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ALLA  PIA  MATERNA  MEMORIA 


DI 


CLOTILDE   DEL  LUNGO 


AL  LETTORE 


Qaesto  volume  ha  i  medesimi  intendimenti 
deir  altro,  Dante  ne  tempi  di  Dante,  pubbli- 
cato dallo  stesso  editore  or  fanno  dieci  anni,  e 
al  quale  lo  congiunge  altresì  un  comune  indice 
alfabetico  delle  persone  e  cose  notevoli,  che 
debbo  all'amicizia  del  prof.  Michele  Barbi. 

Anche  questi  scritti  vennero  alla  luce  spar- 
samente, eccettuati  que'due  che  sotto  la  ru- 
brica del  «  Volgar  fiorentino  »  contengono 
<  altri  raffronti  »  e  la  illustrazione  dei  tratti 
pennelli.  Ma  anche  i  già  editi  sono  qui,  nel 
modo  che  seppi  migliore,  vantaggiati  da  cure 
diligenti  e  al  contenuto  e  alla  forma:  alcuni 
poi  possono  dirsi  solamente  ora  completati  per 
l'apposizione  delle  note  e  delle  citazioni. 


vili  AL   LETTORE. 

Come  a  raccoglierli  mi  ha  confortato  la 
benevolenza  dimostratami  dagli  studiosi,  cosi 
in  essa  confido  nell'atto  di  licenziare  il  nuovo 
libro  che  n'ho  composto. 

Firmi,  ntl  maggio  dtt  ÌS93. 


IL  DISDEGNO  DI  GUIDO 


I. 


Quautu  Daute  del)l)a  a* suoi  tempi:  cioè,  quauto 
r  uomo  in  sé  ne  ritragga,  quauto  ne  rappresenti 
il  poeta;  si  è  venuto  e  si  viene  ricercando  per 
studi  pazienti  e,  sia  lecito  sperare,  fruttuosi.  I  quali, 
tutt'  altro  che  detrarre  alla  grandezza  sua,  si  anzi 
l'accrescono:  perchè  se  da  un  lato  limitano  la 
giurisdizione,  a  cosi  esprimerci,  del  trovato  da 
lui  per  potenza  sua  propria;  limite  che  la  critica 
tradizionale,  e  spesse  volte  retorica,  aveva  spinto 
di  là  dal  giusto  e  dal  ragionevole;  ci  dimostrano 
non  meno  evidentemente,  come  in  poche  altre 
umane  nature  la  età  vissuta  si  riflettè  con  tanta 
rispondenza  delle  qualità  soggettive  alla  realtà 
storica  esteriore;  e  che  in  nessun  altro  forse  dei 
grandi  pcK'ti  la  rappresentazicuie  di  cotesta  realtà 
toccò  un  grado  di  efficacia  si  alto.  Di  (pielli  uomini 
fra  il  Due  e  il  Trecento  le  fìsiononu'e  che  la  psi- 
cologia storica  ci  è  andata  rivelando,  tutte  hanno, 
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dal  più  al  meuo  e  deiitro  ai  rispettivi  coDtonii  e 
proporzioni,  di  quello  che  si  è  corso  troppe  volte 
a  chiamare  dantesco.  Cou  cJbe  era  detto  tutto.  La 
nativa  gagliardi»  di  quel  seDiire,  di  quel  peusare, 
di  quel  parlare,  dautesca:  tutto  quello  che  di  at- 
teggiameuti,  di  colorito,  di  suoni,  l' occhio  e  l' orec- 
chio nostri,  a  distanza  di  secoli,  non  possono  piii 
afferrare,  nm  debbono  indagare  e  scoprire,  dan- 
tesco: onde  poi  imitazioni  di  locuzione  dantesca 
in  certi  frasef^ameuti  e  costrutti,  che  di  duutesco 
avevano  soltanto  lo  appartenere  ancor  essi  ad  un 
trecentista:  Ì  personaggi  più  fedelmente  ritraiti 
dal  vero,  danteschi  :  pressappoco,  come  de'  tiranni 
dell'Alfieri  diciamo,  e  non  in  tutto  con  lode,  nl- 
Keriani:  dantesco,  insomma,  in  un  senso  arbi- 
trario e  fatuo,  tutto  quello  del  quale  si  snreblie 
ivulo    riiilnu'cijivc  il  tip",   dilli'  Alltrliicri 


n.  USMGNO  ut  etiDo 

I  bitceìi:  *  Se    vado,    v.ìh    rimane?    t^c 
ek-tta,    la 


iiiiuy.i. 
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itli  Ta?  „    No:  la    forte,    la    t'Ietta,    la    ^deguosa. 
itura  di  Uantf?,  ooa  teme  TI  confroni"  di   altret- 
natnre;  fra  le  quali  nato  e  futto^i,  e  cumbat- 
eon  esse,  e    multo    coatra    di    esse,    la    vita, 
ipni  iiitelle  iwi  libra  le  ali  poderose    alle    inac- 
regiooi  della  grandezza  iotelletluule. 
Imperoccbé  ciascuno  bene  iitteude,  come  uhi  a 
^lle  regioni  sufficiente  uod  fusseru  la  Nerezza  e 
nobiltà  del  seulire.  la  ^agliardia  del  coueepire, 
risoluto    operare,    e,    fido    istiiimeuto    di   tali 
lergie.  la  schietta,  incisiva,    parola    del    giovine 
toscano.  Se  della  viltt  afTettiva    le    opera- 
i  e  le  vicende  sono,  grandi  e  piccoli,    comuni 
a  lutti,  il  genio  solo  attinge   le   ardue    cime,  pe- 
netra e  pereorre  le  rie  misteriose,  della  idealità. 
£  Dante,  il  ijuale  da  quella  vita  reale  vuol  derì- 
itn  la  parola  del  cuore,  il  "  dolce  slil  nuovo  „, 
che  •  Amore  spiri  e  detti  dentro  .  alle  facoltà 
;1  pitela  nelle  mauirestazìoni  del  sentimento  piii 
palili  e  soavi  (');  alla  medilaziune,  invece,  e  al- 
l' efBginniento  delle  idealità  supreme  ed  eterne,  si 
i*ale  spinto  e  sollevato  per  ben  altra  e  più  pos- 
sente virtù,  ~  per  altezza  d'ingegno  „  (').  E  su  queste 
;ìe  dello  spirìtii.  in  questo  viaggio  a  sè  predesti- 
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nato,  a  questo  "  suo  andare  fallile  -  ('),  mio  solo 
degli  iiomiui  co' quali  visse  riconosce  degno  di 
fnrglisi  eoiiipngn»  ed  "  essere  seco  „  ('):  uno 
solo,  che  come  artefice  dì  -itilo  poetico  pudica, 
forse,  inferiore  ('|,  ma  ia  "  altezza  d' ingegno  „ 
accetta  suo  eguale.  Invidiabile  testininuiauza,  Ih 
cui  luce  sn|ierl>ii  investe  iiiiu  delle  più  caratteri- 
sliVlie  e  siniputiolie  fìgnre  del  medioevo  fiorentino: 
Guido  Cavalcanti. 

II. 

Di  Dante  a  Guido,  testiuiouiauze  iiiipnmfatft 
d'affetto  reverente  e  profondo  sono  consegnate  a 
due  delle  minori  sue  opere:  la  Volgare  Eliiquema 
e  la  Vita  Xiiova.  Nella  Volyare  Kloqueiiza  ('), 
'  Guido  fiorenlitio  _  è  uno   de' pochi    che   hanu<» 
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nicelli,  contrapposti  ai  ^  plebeeggiaiiti  ^  con  Guit- 
toue  d'Arezzo.  La  Vita  Nuova,  poi,  il  caro  li- 
bretto amoroso,  è  anche  il  più  delicato  ricordo, 
che  si  abbia  in  qualsiasi  letteratura,  della  giova- 
nile amicizia  di  due  poeti. 

Il  primo  sonetto  di  Dante  **  A  ciascun'  alma 
presa  e  gentil  core  ^  è  **  il  principio  della  hn-o 
amistà  „  (^);  e  delle  risposte  a  quel  sonetto,  di 
che  Dante  richiese  "  molti  li  quali  erano  famosi 
trovatori  in  quel  tempo  .,,  quella  di  Guido  asse- 
conda mirabilmente  il  melanconico  misticismo  della 
proposta,  che  conteneva  un  involuto  sogno  d'Amore. 
Amore,  dice  il  Cavalcanti,  (^) 

Si  va  soave  per  sonni  a  In  jrente, 
Ch'  e'  cor  ne  porta  sanza  far  dolore  : 

Fu  dolce  .sonno  eh*  allor  si  conipiea. 

Primo  de' suoi  amiri  Dante  lo  chiamò  sin  d'al- 
lora: (')  e  di  Guido  e  di  su  riserbò  sdegnosa- 
mente il  giudizio  sulla  insufficienza  dei  rimatori 
grossolani:  (*)  con  lui  concordò  nell' intendimento 
che  f|uella  psicologica  narrazione    d'  amore   fosse 

1*1   Vita  Suora,  (etl.  Casim),  $  iii. 

i^)  Sonetto  "  Vode^iti  al  mio  parere,  o^ni  valore  «,  a 
[•asr.  313  ilei  liliro  di  J*.  Krcoi.k.  (.iiiido  Oivalcmiti  e  ìe  sue 
fiif*te;  Livorno,  Ihjsó.  E  nella  rit.  edizione  della  Vita  Xnova  \ìov 
T.  rAM:Hi.  a  paK^.  iì. 

(^)    Vita  yuova,  in  e  passini. 

{*!    Vita  yuova,  xxv. 
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"  scrìtta  solamente  per  volgare  „,  (')  cioè  in  vol- 
gare anche  quelle  parti,  la  cui  intonazione  scola- 
stica avrebbe  allora  sembrato  richiedere  più  con- 
veuientemente  il  latino:  dritto  e  franco  proposito  ; 
e  forse  prima  cagione  che  altresì  in  volgare  fosse 
poi  scritto  il  Convito:  e  a  lui  finalmente,  a 
"  questo  suo  primo  amico  ,,,  il  gentile  "  libello  ^ 
volle  principalmeute  indirizzato,  quasi  al  più  degno. 
0  al  solo  degno,  confidente  dell'  amor  suo  :  "  questo 
mio  primo  amico,  a  cui  io  ciò  scrivo  „.  {*)  £  in  uno 
de'  sonetti  episodiaci  del  romanzo,  descrisse,  l'ima 
accanto  all'altra,  anzi  "  1' una  appresso  de  l'altra 
maraviglia  „,  venire  a  lui  la  Bice  e  la  Vanna,  o 
Primavera,  amata  da  Guido:  venire,  annunziate  da 
Amore;  e  monna  Vanna.  ''  donna  di  famosa  bel- 
tade  „,  essere  come  la  precorritrice  dell'angelica 
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bellissimo,  che  non  appartiene  alla  Vita  Nuova, 
Dante  propone  al  suo  Guido,  anzi  sogna  quasi 
con  lui,  una  peregrinazione  d'amore  per  le  soli- 
tudini dell'oceano  immense:  Guido,- Lapo  Gianni, 
e  Dante,  navigare  in  un  vascelletto  incantato  che 
si  regoli  a  piacer  loro:  insieme  con  essi,  sempre 
per  virtù  d'incanto,  le  tre  donne  amate;  e  cosi 
perdersi,  fuori  del  mondo,  nell'  infinità  dell'  amore 
e  del  tempo.  (^) 

A  questo  immaginare  baldanzoso  e  trasumano 
rispondeva  Guido  malinconicamente  (  e  non  senza 
le  oscurità  di  quel  **  chiuso  parlare  **  messo  in 
voga  dai  Provenzali,  e  che  involge  troppa  parte 
della  poesia  dugentistica  anche  del  **  dolce  stil 
nuovo  «),  sé  non  sentirsi  degno  di  tanto;  0  e  in 

0)  È  nel  CantùHiere  di  Dante  (I,  74,  ed.  Fraticelli);  e  lo 
riferiscono  A.  D*  À5co5a,  pag.  183  della  sua  seconda  edizione 
(Pisa,  1884)  della  Vita  Nuova,  e  T Ercole,  pag.  317  del  cit  libro. 

Guido,  vorrei  che  tu  e  Lapo  e  io 

Fossimo  presi  per  incantamento, 

E  messi  in  un  vascl  eh*  ad  ogni  vento 

Per  mare  andasse  a  voler  vostro  e  mio: 
Si  che  fortuna  od  altro  tempo  rio 

Non  ci  potesse  dare  impedimento. 

Anzi,  vivendo  sempre  in  un  talento. 

Di  stare  insieme  crescesse  il  disio. 
E  monna  Vanna  e  monna  Bice  poi, 

Con  quella  eh*  è  *n  sul  numero  del  trenta. 

Con  noi  ponesse  il  bucmo  incantatore: 
E  quivi  ragiimar  sempre  d*  amore, 

E  ciascuna  di  lor  fosse  contenta. 

Si  cooie  io  credo  che  sariamo  noi. 

ih  A  pag.  318  della  cit.  op.  dell' Ercole: 

S*  io  fossi  quelli  che  d*  amor  fu  degno. 

Del  qual  non  trovo  sol  che  rimembranza. 


io 

altro  sonetto  (')  iiiostrnvn  iion  e.«Her  beu  certo 
iioiiitiK'no  lielle  coimIì/ìodì,  per  co::>l  dire,  amatorie» 
(li  ser  La|)i>:  te&tiiuoiiianzc,  l'ima  e  l'altra,  di 
quella  i^iia  tintura  disdegnosa  e  dubitante,  della 
<Hink'  i)r  ora  espressauieute  diremo.  Ma  che  l'af- 
Tettn  fraterno  dell' Alighieri  fosse  da  luì  ricam> 
Malo  couilegnaiiioute.  ne  è  documento  prezioso 
iiu  nitro  souetto  (e  questo,  per  fortuna,  Doii 
meno  chiaro  (]i  significato,  che  nobilissimo  di 
coiiteuuto  e  di  forma),  scntto  quando  le  cure  e  le 
passioni  del  mondo  reale  cominciavano  ad  attrarre 
r  animo  ili  Dante  verso  quel  complesso  di  cose 
che  egli  iioi  simboleggiò  nella  selva  infernale  ('). 
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Di  ciò  si  s<1egna  Guido,  rimasto  fedele  alle  su- 
perbe sue  idealità.  Egli  vede,  come  in  questo 
mescolarsi  per  entro  alle  faccende  della  vita,  fra 
la  "  gente  noiosa  „  e  "  spiacevole  „  e  i  **  vili 
pensieri  „,  vadano  perdendosi  la  **  mente  gen- 
tile •  e  le  altre  **  assai  vertù  ^  dell'amico  suo: 
e  acerbamente  lo  rimprovera,  e  gli  dichiara  che 
cesserà  di  visitarlo,  e  lo  conforta  a  levarsi  dal- 
l' *  anima  invilita  „  lo  **  spirito  noioso  „  di  pen- 
sieri e  sentimenti  siffatti;  e  gli  ricorda  la  cara  e 
nobile  consuetudine  de'  loro  belli  anni  passati, 
quando  egli,  Dante,  partecipava  c(m  lui  i  segreti 
del  cuore  e  le  aspirazioni  di  poeta. 

Ma  Dante  ormai,  anche  attraverso  ad  aberra- 
zioni e  trascorsi,  anche  preparandosi  materia  di 
pentimento  e  di  rimorso,  s' incannuinava  per  altre 
vie,  nelle  quali  (ìuido,  uè  come  uonu)  uè  come 
poeta,  non  era  disposto  a  seguirlo.  Dante  si  di- 
scostava dalla  Beatrice  della  vita  nuova,  dietro 
imagini  che  poi  avrebbe  riconosciute  false,  e  in- 
compiute attenitrici  del  bene  che  promettevano:  (^) 


Solovaiiti  spìaror  prrsinip  molto. 

Tiittor  fiifrifivi  la  nnì<»sa  K^^nt^  : 

Di  ino  parlavi  si   cnraloiiioiite. 

('.ho  tutto  lo  tuo  rimo  avoi   [orra]  rarcolto. 
Or  iKiii  anli*it*o.  por  la  vii   tua  vita. 

Far  iiii»>tramoiìto  rho  tuo  dir  mi   piaccia. 

Nò  voiijro  in  jrui'^a  a  lo  dio  tu  mi  voj^jri. 
So 'I  pro«ionto  sonetto  s|>o>so  Ic^^i. 

Lo  siiirito  noioso  rho  ti  caccia 

.^i  partirà  da  V  anima  invilita. 

0)  Purg.  XXX.   I30.3Ì. 
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ma  nel  passare  fra  mezzo  a  quelle  niODdaDità. 
egli  era  i>er  isvolgere  tutte  le  possenti  enei^e 
che  gli  fremevano  nell'  anima,  egli  era  per  essere 
(juel  conipiulo  uomo  Uel  tempo  suo  che  Guido 
si  astentie  dall'  essere.  E  quella  stessa  mondanità, 
largamente  e  duramente  provata,  cercata  indaruo 
di  duininare  e  dovuta  invece  patire,  lo  avrebbe 
poi  ricondotto,  disingannato  e  pentito,  a  Beatrice: 
ma  ad  una  Beatrice  ideale;  e  non  più  per  le 
vie  immediate  e  rapide  dell'  affetto,  sibbeue  per 
le  lunghe  e  faticose  della  meditazione,  mercè 
aiuti  e  conforti  dal  Cavalcanti  rifiutati  sdegno- 
samente. 

III. 
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garizzava  T antica  sapienza  legislativa;  e  nelle 
rime  d' amore,  nelle  prose  di  romanzi,  ne'  libri  di 
pietà,  nelle  croniche,  nelle  novelle,  nelle  ricor- 
danze domestiche,  innovava  la  lingua  in  servigio 
della  civiltà  risorgente,  le  cui  aspirazioni  poderose 
o  per  le  superbe  volte  delle  cattedrali  miravano  al- 
l' alto,  o  ne'  massicci  casamenti  e  nelle  ampie  logge 
si  affermavano  risolute,  o  ue'colori  e  ne'marmi 
assumevano  i  puri  gentili  lineamenti  della  bel- 
lezzii  animata. 

E  uomo  tutto  dì  quella  età.  Dante.  Che  gli 
org(»gli  gentiUzi  d'antico  cittadino  avea  domati 
per  rnfro  al  sentimento  popolano  della  nobile 
città  figliuola  di  Roma,  e  successa  nei  tempi 
nuovi  alla  grandezza  di  questa:  —  che  nella  difesa 
di  cotesta  sua  patria  popolare  avea  combattuto 
fra  i  (irandi,  per  poi  chiedere  il  battesimo  arti- 
giano che  lo  abilitasse  a' civili  magistrati:  -che 
nei  sorrisi  dell'  amore  e  dell'  arte  trascorsa  la  fe- 
lice e  confidente  gioventù,  e  dall'amore  derivate 
all'arte  bellezze  schiette  e  innovatrici,  aveva  gli 
anni  maturi  converso  al  possedimento  della  scienza, 
si  del  divino  e  si  dell'  umano,  chiedendone  i  se- 
greti alla  filosofia  rivelata  e  alla  naturale,  inter- 
rogando le  grandi  anime  dell'  antichità  classica  e 
i  Padri  e  Dottori  a'  cui  dettali  s' informavano  al- 
lora le  scuole:  —  discepolo  di  Aristotile  e  di  Tom- 
maso d'  Aquino,  studioso  di  Cicerone  e  di  Boezio^ 
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ossequente  alla  Bibbia,  iniianiorato  di  Virgilio, 
P(H,  rivoltisi  i  tempi,  lo  troviamo  uomo  di  parie, 
anzi  partigiano  fierìssinio,  accesuiiiente  fedele 
quel  reggiineuto  guelfo  la  cui  baudieva  avea  i 
giiita  fra  le  armi,  e  le  cui  leggi  aveva  obbedite, 
(consigliate,  esercitate,  da  citiadino  e  da  magi, 
strato.  E  ìd  questa  sua  Parte  guelfa;  —  sollevata, 
con  cuore  sempre  di  cittadino  e  mente  di  filosofo, 
oltre  alle  pastoie  grette  e  maligne  della  fazione 
conservatile  i  caratteri  di  Popolo  e  Libertà,  e  dalla 
contraria  ghibellina  assuntile  quelli  di  diritto  e  lega- 
lità; —  in  questa  sua  Parte,  in  tal  modo  nobilitala, 
egli  ha,  insieme  coi  migliori,  dico  coi  Guelfi  Biunclu. 
identificata  la  patria  ;  e  difesane  l' indipendenza 
dalle  sinistre  ambizioni  papali  e  francesi,  paga 
con  r  esilio  l' interezza  de' suoi  sentimenti,  e  quella 
larga  e  laboriosa  partecipazione  alla  vita  civile. 
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drada,  una  cui  figliuola  avrebbe  recato  nei  Ca- 
valcanti **  per  dota  il  castello  di  Montecalvi  di 
*"  Valdipesa,  colle  possessioni  e  colla  giurisdizione 
^  degli  uomini  ^,  ecc.  (').  Ma  cosiffatti  nobilita- 
menii  germanici  e  feudali  della  veccliia  cittadi- 
nanza e  mercatura  fiorentina  non  hanno  documenti 
più  autentici  che  i  rumorosi  esametri  d'  Ugolino 
Verino  De  Ulnstratione  urbis  Florentiae.  Certo 
è  che  nella  costituzione  del  Conmne  artigiano,  e 
conseguente  sceverameuto  di  Grandi  da  Popolo, 
la  famiglia  donde  usci  Guido  era  rimasta  coi 
Grandi:  e  fra  quelli  de' quali  il  duca  d'Atene  si 
fece  ignobil  corona,  non  mancarono  i  Cavalcanti. 
Tenevano  parte  guelfa,  ed  erano  sottostati  a  tutti 
i  rovesci  di  questa,  compreso  quello  che  parve 
dover  portare  la  distruzione  della  parte  medesnna 
e  della  città,  cioè  la  disfatta  di  Montaperti  nel  1260, 
dopo  la  quale  anche  i  Cavalcanti  avevano  esulato 
a  Lucca.  Rintegrate  le  sorti  dei  Guelfi  col  trionfo 
degli  Angioini  sugli  Svevi  nel  6G,  riusediate  nella 
patria  e  nello  stato  quelle  famiglie  fuggiasche,  a 
tutti  i  tentativi  che  in  quello  scorcio  di  secolo 
furono  fatti  per  la  pacifìeazioue  di  Guelfi  e  Ghi- 
belHui,  i  Cavaleanli  furono,  dalla  loro  condizione 
«runa  di  tali  famiglie  dello   più   doviziose   e   po- 

0)  yotizia  di  Guido  Cavalca  ut  i  poeta;  a  pag.  177  doUe 
Operate  istorichc  di  Axtomo  Manktti  raccolte  da  G.  Milanesi; 
Firenze,   1887. 


loLiii,  ('i»]<ii)IIÌ  H  piirtecipare.  sia  nei  traltiili 
giiiruiiifiili  f  malleverie  per  sifTatle  pati,  sia  ni 
parentadi  che  a  cemeiilarle  si  solevano  cotitrarres 
io  uno  da'  quali  (jiiido,  ancor  fanciullo,  andò  fidan- 
zato alla  Bice  tìglioletta  del  tna[;nanimo  Farinata* 
e  u  mio  tempo  la  condusse  veramente  io  moglie^ 
e  lì'  ebbe  figliuoli.  Auclie  messer  Cavalcante,  padra 
di  lui.  ebbe  moglie  gliibellina;  se.  come  pare,  lOI 
madre  del  poeta  fu  dei  Dubilissuoi  conti  Gnidi  ( 
come  senz'  altro  li  chiamava  in  Firenze  il  popolo^ 
dei  conti.  Il  clie.  del  resto,  era  nella  i; i tt adi n aneti 
tìorentiua.  per  la  detta  ragione  di  quei  tentatiri> 
di  pace,  assai  frequente  ad  accadere. 

Meo  comune,  certamente,  era  che  tra  quw 
r  fieri  e  o,)ranli  partigiani,  in  una  vita  a  quel  modo 
turbolenta  e  malsicura,  si  Hunidaiise  e  discendesse! 
per  li  rami  la  filosofia:  ma  egli  è  indubitato,  cbe 
cosi  appunto  fu  di  messer  Cavalcante  e  di  Guido.^ 
Diremo  dunque,  clie  forse  gli  ozi,  uggì  di  proscritto,-: 
domani  di  magnate  in  città  democratica,  fossero 
cbe  indussero  m esser  Cavalcante  a  filosofare! 
E  forse  il  dispetto  per  quelli  ordini  di  democrazia 
guelfa,  che  della  propria  devozione  alla  Chiesi 
faceva  arma  di  stato,  e  la  Curia  queste  devozioot 
politiche  il  meglio  eh'  ella  sapesse  sfruttava  ;  - 
corruccio  verso  questo  guelfismo.  al  quale  l'antieè 
famiglia  mercatante  se  a  rimaneva  devota,  ma  contro)) 
cui  si  ribellavano  i  suoi  nuovi  umori  magnatizi; 
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questi  ed  altri  cosiffatti  sentimenti  dovettero  esser 
cagione,  che  cotesti  gentiluomini  filosofanti  fossero 
filosofi,  poco,   o    almeno    non    quanto  chiedeva  il 
tempo,  ortodossi.  Del  resto,  la  filosofìa    pura  era 
già  di  per  sé    professione    sospetta:    un    maestro 
Giandino,    naturalista,    col   quale    sonetteggiò   di 
fisica,  in  assai  brutti  versi,  Dino  Compagni,  proe- 
miava a  certo  suo    trattato   di    Silogismi   distin- 
guendo senz'altro  i  **  filosafi  „  dai  *"  fedeli  „;  (^) 
e  *  secundum  Aristotelem  -—  secundum  veritatem  ^ 
cioè  le  verità   della   Fede,  è  locuzione  antitetica, 
che    nel   linguaggio   scolastico  scende  giù  fino  ai 
tempi  di  Galileo;  (-)  e  non  è    un  ingenuo   asceta 
del  Due  o  Trecento,  sibbene  monsignor  Giovanni 
Della  Casa,  che   per   mettere  al  sicuro  la  bontà 
delle  dottrine  di  Socrate,   lo   chiama,   per   la  più 
spiccia,  **  cattolico  „.  (^)   Alla  filosofìa  di   quelle 
**  scuole  de'  religiosi  ,,,  alle  quali  Dante,  pel  suo 
addottrinamento,  come  al  proprio  luogo  da  ciò,  si 

{^)  Silogismi  di  maestro  Giandino,  in  un  Codico  Panciatì- 
chimno  del  sec.  xrv:  Vedi  I  codici  Panciatichiani  delia  r.  lìi* 
blioteea  Nazionale  di  Firenze  (I,  122)  per  cura  del  prof.  P.  Papa 
<Roniat  18S9),  che  ne  parlò  anche  a  pag^.  11-12  d'  una  sua 
pubblicazione.  Frammento  di  un'antica  versione  toscana  della 
DLscipUna  clericali.s  di  Pietro  Alfonso  (Firenze,  1891).  Cfr.  il 
mio  libro  Dino  Compagni  e  la  sua  Cronica,  I,  338  segg. 

(^  Vedi  ne*  suoi  luvenilia  pisani,  a  pag.  108,  voi.  1.  della 
Edizione  nazionale  delle  Opere;  Firenze,   1890. 

("^  Galateo,  pag.  83. 

Del  Lujfgo.  2 
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rivalse;  (')  a  quella  filosofìa,  che  le  verità  cercate 
razioTiuliiieute  voleva  sii^eltate  con  1'  autorità 
della  rivelazione;  i  "  filosafi  „  deuuuziati  da 
uiaestro  Giaiidino  preferivano  i  liberi  procedimenti 
(lei  puro  aristoteliìsnio  iuterpretato  dagli  Arabi,  il 
"  grau  Comento  „  d'Averroe  (*)  alla  SowttKa  del- 
l'Aquinate.  E  ciò  era  più  che  sufficiente  per  gua- 
dagnarsi fra  il  popolo  la  paurosa  nomea  di  "  epi- 
cureo pateriuo  „  ;  con  la  quale  infatti  i  chiosatori 
trecentisti,  fedeli  al  linguaggio  d' allora,  e  con 
esso  esatti  riproducitori  dell'intenzione  di  Dante, 
caratterizzano  il  padre  dì  Guido  nel  canto  X  del- 
l' Inferno.  (') 

(')  Coneilo,  II,  xiti. 

(1)  Vedi  il  Commenlo   deìV  Otliaio    I.    i:i-73:    e    ttr.   quella 
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Ma  più  vivace  imagine  di  tale  filosofante  ci 
haniio  in  Guido  stesso,  salito  poi  per  le  Rime  a 
tauto  maggior  fama  che  il  padre,  tramaudata, 
(|iiasi  r  uno  a  gara  dell'  altro,  i  contemporanei  o 
(fuelU  che  de'  contemporanei  raccoglievano  oral- 
mente la  tradizione.  Anche  come  "  epicureo  pa- 
terino  „,  Guido  è  per  essi  troppo  maggior  cosa 
che  messer  Cavalcante  :  e  tale  superiorità  un  com- 
mentatore del  Poema  (^)  curiosamente  la  formula 
jjress'  a  poco  così,  "  il  padre  eretico  per  ignoranza, 
il  figliuolo  per  scienza.  ., 

"  Uno  giovane  gentile,    cortese    e    ardito,  ma 

"  sdegnoso  e  solitario,    e    intento    allo    studio  „: 
così  lo  ritrae  Dino,   (^)    suo    compagno    di    Parte 

Bianca,  e  con  lui  seduto  in  alcuno  de' magistrati 

dove  Grandi  e  popolari  potevano  insieme  sedere. 

"  Era,  come    filosafo,    uomo    vertudioso  in  molte 

•*  cose:  se  non  ch'era  troppo  tenero  e  stizoso  ^; 

scrive  Giovanni  Villani,  (^)  registrandone  la  morte 

con  queste  altre  parole,  che  erano  le  riserbate  ai 

lutti    più    sentiti    dalla    cittadinanza:  ^    di   lui  fu 

"  gran  danuaggio.  ^   E   Filippo  Villani,   dandogli 

luogo  tra  i  Fiorentini  illustri,  e  ricordata  l' intrin- 

0)  BE5VE3ruTo  DA  Imola  (ed.  Verxox-Laoaita ),  I,  343:  **  er- 
"  rorenit  quem  pater  habebat  ex  if^orantiu,  ipse  conabatiir  de- 
"  fendere  per  scientiam.  „ 

(*)  II.  XX. 

(5)  VUI,  xu. 
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sìchezza  sua  con  Daute:  (')  "fu  delle  liberali  arti 
"  peritissimo;  uomo  ricercatore  e  speculativo,  e 
"  di  non  ispregevole  autorità  nella  filosofia  natii- 
"  rate,  se  alla  opinione  del  padre  seguace  d' Epi- 
"  curo  non  avesse  alcun  poco  (niodfCi(mj)ar«M)) 
"  acconsentito:  costumato,  del  resto,  e  grave,  e 
"  d' ogni  lode  e  oDorauza  degno.  „  E  prima  di 
lui,  in>  termini  assai  somigUauti,  il  Boccaccio: 
"  uomo  costumatissimo  e  d'alto  ingegno,  „  [co- 
stumato, intendevano,  in  cosilTatte  etopeie,  adorno 
«li  belli  e  signorili  costumi)  "  buon  loico  ed  ot- 
"  timo  filosofo  naturale.  „  Cosi  nel  Commento 
all'  Inferno.  (*)  E  nel  Decamerone:  (')  "  un  de* mi- 
"  gliori  loici  che  avesse  il  mondo,  e  ottimo  filo- 
"  sofo  naturale;  leggiudrissimo  e  costumato  e 
"  parlante  uomo  molto....  „.  E  poi,  traendolo  il 
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rome  figura  d'uoin  vivo,  uscire  dalle  sue  case  e 
eorti  d' Orto  San  Michele,  e  giù  per  lo  Corso 
degli  Adimari,  tutto  solo,  schivando  le  rumorose 
brigate,  venirsene  di  consueto  infìno  a  San  Gio- 
vanni; e  colà  trattenersi  volentieri  tra  le  sepol- 
ture del  vecchio  cimitero,  dove  riposano  il  padre 
suo  e  Farinata  ghibellino  che  ha  salvata  la  patria 
a'  Guelfi  ;  e  sogguardarlo  la  gente  volgare,  che 
dice  cercar  egli,  là  fra  quelle  testimonianze  del 
nulla  umano,  **  se  provar  si  potesse  che  Dio  non 
fosse  •,  e  se  T anima  insieme  col  corpo  finisca; 
e  J  egli,  de'  volgari  non  curandosi,  ai  gentiluomini 
e^e  di  questo  suo  straniarsi  dietro  a'  propri  pen- 
sieri il  motteggiano,  rispondere  con  parole  di 
arguto  disprezzo;  e  scavalcando  una  delle  arche, 
piantarli  colà  tra  i  morti,  essi  men  vivi  che  i 
morti:  Amleto  fiorentino,  a  cui  il  mistero  del- 
l' "*  essere  o  non  essere  „  si  affaccia  pauroso, 
non  fra  le  nebbie  grigie  ed  immote  del  setten- 
trione e  della  barbarie,  ma  alla  luce  del  più  bel 
sole  d' Italia  e  de'  tempi  nuovi,  quando  tutto  in- 
tomo a  lui  è  un  risvegliarsi  di  cose  morte  che 
ricercau  la  vita,  negli  ordini  del  pensiero  e  del- 
l' azione,  nella  parola  de'  volghi  e  ne'  concepimenti 
fleir  arte,  negli  intelletti  e  ne'  cuori.  La  **  filosofia 
naturale  „  lo  attira  ed  avvolge  nelle  sue  spire  sco- 
histiche,  alienandolo  cosi  dalla  confortatrice  me- 
tafisica del  mondo  spiritale  ed  eterno,  come  dtigli 


'^  IL   DISDEGNO   DI    ÓLIDO 

o|>erosi  contrasti  della  vìIh  civile,  dalla  quale  egli 
magnate  accetta,  anzi  si  compiace,  d'esser  re- 
spinto.  Tntto  il  sito  coutrario  è  Dante:  "  filosofo 
teologo  p,  egli  si  solleva  alle  visioni  dello  spirito, 
del  di  sopra,  del  di  là;  come  uomo  poi,  volente- 
roso Hssiimilore  della  democrazia  stutiialc,  scrive 
il  proprio  nome  su*  ruoli  delle  Arti  e  de*  magistrali 
popolari,  pur  conservando  il  sentimento  della  pro- 
pria Hlte/J:a  amhe  gentilizia:  e,  popolana  la  su.i 
città,  vuole  egli  essere,  ed  è,  cittadino  di  questi:. 


A  sitrulto  tenor  di  vita  di  Guido;  a  questo  suo 
contegno,  fra    i   cittadini,   di  gentiluomo  filosofo. 
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Duovo,  (*)  qualche  "  spiritello  ^  (per  ripigliare 
il  linguaggio  (li  cotesti  poeti)  più  vivace  o  più 
lanieutoso  o  più  acre,  o  qualche  fantasia  che  tien 
quasi  del  tragico;  (-)  e  l'amore  vi  è  quasi  senq)re 


1^)         Di  questa  donna  non  si  può  contare^ 
Che  di  tanto  bellezze  adorna  vene. 
Che  mente  di  qiiu^iù  nolla  soiitenc. 

(pag.  253) 
Dal  ciel  si  mosse  spirito,  in  quel  punto 
Che  quella  donna  mi  de^nò  guardare, 
E  vennesi  a  posar  nel  mio  penserò. 

(pag.  260) 
Avete  in  voi  li  fiori  e  la  verdura, 
E  ciò  che  luce  o  è  bello  a  vedere  ec. 

(pag.  264  :  ma  veggasi  tutto  il  Sonetto) 
Deh.  che  nissond)ra  quando  li  occhi  gira! 
Dical  Amor,  eh*  i*  noi  porta  contare. 
A  lei  s*  inchina  ogni  gentil  vertude, 
E  la  beltade  per  suo  Dio  la  mostra. 

(pag.  266) 
Aria  serena,  quand'  appar  V  alttore, 
E  bianca  neve  scender  i^enza  venti.... 

(pag.  269) 
L*  anima  mia  dolente  e  paurosa 

Piange  ne  li  sospir  che  nel  cor  trova, 
Si  che  bagnati  di  pianto  escon  fuore: 
Allora  par  che  nella  mente  piova 
Una  figura  di  donna  pensosa. 
Che  vegna  per  veder  morir  lo  core. 

(pag.  286) 
O  donna  mia,  non  vedestu  colui 
Che  sullo  core  mi  tenea  la  mano, 
Quand*  io  ti  risjMmdea  fiochetto  e  piano, 
Per  la  temenza  de  li  colpi  sui? 

(pag.  292) 
Morte  gentil,  remedio  de*  captivi, 
Merzè,  merzè,  a  man  giunte  ti  cheggio. 

(pag.  298) 

(*)         Fatto  se*  di  tal  ser\'ente. 

Che  mai  non  dèi  sperare  altro  che  morte. 

(pag.  262) 
Guardate  a  1*  angosciosa  vita  mia. 
Che  sospirando  la  distrugge  Amore. 
E  vico  tagliando  di  si  gran  valore, 
Ch*  e*  deboletti  spiriti  van  via: 
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sconfortato,  e  -  sbigottito  „  e  qua^i  umlconteiito 


E  rui'c  ulquHiits  rhe  ]>u-lii  ilnlorc. 

ll«g.  J76I 
I  na  pmiru  di  novi  lnriu«ntl 

H'  (ppirre  ■Uur.  si  crudele  eil  agula, 
Uie  l'Hniiiia  chiiinù:  Di.unii.  or  «  aialii... 

un*  pn>ruiidi  vuco 

àitt:  Gli  gran  pena  maìt 

(iUBrili  riMtui:  e  veiri  )u  suo  cure. 
Che  Morte  el  iHirta  'n  man  tsKliatn  in  me 
(pag.  Ì7(<) 
De  la  gran  dogli*  elle  l'anima  srule. 

Che  V*  dlceniki:  Spirili.  fii|0(ìlr. 

<:b«  niniHilaiiM  tui*  vita  dolente, 
Oicendu:  .Spirile),  uuii  vi  partite. 

Ipag.  im 
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di  sè  medesimo:  (^)  e  la  Canzone  famosa  sulla 
natura  d' Amore,  che  fece  testo  e  seguitò  lunga- 
niente  ad  essere  commentata  a  modo  scolastico^ 

^)  La  mia  virtù  si  parti  sconsolata 

Amore 

Ruppe  tutt*  i  miei  spiriti  a  fiig^ii*^* 

(pag.  251) 
Amor,  eh*  à  le  bellezze  sue  vedute, 
Mi  sbigottisce  si,  che  sofferire 
Non  può  lo  cor  sentendola  venire. 

(pag.  256) 
Li  spiriti  fuggiti  del  mio  core 

vanno  soli  senza  compagnia, 

E  son  pien  di  paura 

Questi  sono  in  figura 

D*  un  che  si  more  sbigottitamente. 

(pag.  257-58) 
Io  vidi  li  occhi,  dove  Amor  si  mise 
Quando  mi  fece  di  sè  pauroso, 
Che  mi  guardar  coni'  io  fosse  noioso. 

(pag.  260 
Io  parlerei  di  tal  guisa  doglioso, 

Ch*  Amor  medesimo  farla  cruccioso. 

(ivi) 
....  angosciosi.....  sospiri. 

Che  nascon  della  mente  ov*  è  Amore, 
E  vanno  sol  rag^ionando  dolore, 
E  non  trovan  persona  che  li  miri. 

(pag.  280) 
L*  anima  mia  vilment'  è  sbigottita 
Della  battaglia  eh*  eli*  ave  dal  core. 

(pag.  281) 
E  trasse  poi  (dimore)  degli  orchi  tuoi  sospiri, 
I  qua*  mi  saettò  nel  cor  si  forto, 
Ch'  i*  mi  partii  sbigottito  fuggendo. 

(pag.  293) 
A  me  stesso  di  me  piotate  vene. 
Per  la  dolente  angoscia  eh'  i'  mi  veggio. 

(pag.  309) 
E  fatta  dentro  al  cor  disiderosa 

L*  anima  in  guisa,  che  da  lui  si  svia 
E  vanne  a  lei  :  ma  tant*  è  paurosa. 
Che  non  le  dice  di  qual  donna  sia. 

(pag.  305) 
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i;  tutlii  lino  stillalo  di  quella  sua  filosofìa  tiatu- 
rale:  (*)  e  dello  Ballate,  mirabili  per  profondo 
.snutiiiieuto  e  riproduzione  di  realtà  (%  basta  ri- 
<-(inlare  quella  r;i  cordialnieule  pietosa,  da  Sar- 
/aiiH,  dell' efsiile  iiioril>oudo  :  |^)  ed  iufine,  la  cor- 
ri sponde  iixii  poetica,  (')  comprensiva  anche  delle 
lestiinoiiianze  di  altri  sn  Ini  le  qnali  sopra  ìndi- 
ciivo,  colorisce  (ne  manca  pure  k  Dota  umorìstica) 


;H^ti, 

,  |.pr  m^gì,,.  !■  «tuqJ 

lini 

in  msttri..  Neil,  priii 

i    ,.UI 

iili  della  tnltuìnne   ci 

fnlu 

'" 

1  <|i>«IU  imHn  dove  9lt 
Prfnde  (l'amore)  sug 
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il  ritratto  che  i  cronisti  e  il  Boccaccio  e  il  Sac- 
cìielti  delinearono. 

Da  questo  complesso  di  fatti,  d'  allusioni,  d'ac- 
cenni, stacchiamo  qualche  episodio.  Neil'  estate 
4lel  9:2  corre  per  Firenze  la  voce  di  "  grandi  e 
aperti  miracoli  „,  dovuti  ad  una  "^  figura  di  Santa 
Maria,  dipinta  in  un  pilastro  della  loggia  d'Orto 
San  Michele  „,  Infermi  sanati,  attratti  raddirizzati, 
4>ssessi  liberati,  **  visibilmente,  in  gran  quantità  ^  : 
è  Giovaimi  Villani,  che  cosi  narra.  (*)  Di  tutta 
Toscana  v'accorrono  in  pellegrinaggio,  a  cele- 
lirarvi  "  le  feste  delle  Sante  Marie  „.  Frati  do- 
menicani e  francescani  ingelosiscono,  pei  luoghi 
li  irò,  dell'  auge  devoto  in  che  viene  quel  santua- 
rio: "  onde  caddono  in  grande  infamia  de' Fio- 
rentini «.  Guido  Cavalcanti,  dalle  logge  e  torri 
de' suoi  palagi,  lì  proprio  sul  posto,  dinanzi  n 
4] nella  antica  imagine,  eh'  egli  conosce  sin  dal- 
l'infanzia;  e  forse  anche  ricorda  di  averci  con 
la  madre  o  co'  vecchi  di  casa  pregato;  vede  quelhi 
affluenza  de'  supplichevoli,  ode  il  rumore  e  le 
grida,  forse  è  fastidito  di  quella  devota  gazzarra.... 
e  ci  fa  sopra  un  sonetto:  un  sonetto  mottegge- 
vole  (e  non  è,  fra  quelli  della  corrispondenza,  il 
solo.  (-))  dove  la  frase  **  la  donna  mia  „   oscilla 


V)  VII,  CUV. 

(')  Ercole,  png.  352-3.53:  cfr.  pug.  145-1.51. 
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fra  il  senso  aniHtorio  trovaloresco  ed  una,  diciant 
così,  ginonimia  religiosa  eoa  "  Nostra  Donna  „  ; 
la  cui  imagine  d' Or  San  Michele,  "  di  bella  sem- 
bianza onesta  e  pia  ..  è  rifugio  e  salvezza  de' pec- 
catori, i  languenti  conforta,  anime  e  corpi  gua- 
risce, illumina  ciechi;  i  devoti  le  si  inginocchiano, 
le  si  accendono  lumi,  la  fama  ne  corre  attorno.... 
Ma  i  Frati  Minori  gridano  all'  idolatria,  perchè 
r  imagine  non  è  di  casa  loro.  (')  Scrive  il  sonetto, 
o  per  un  messo  lo  manda  a  un  rimatore  popolano 
I'  buon  cristiano,  che  volentieri  sì  abbaruffava  in 
tenzoni  poetiche,  (*)  Guido  Orlandi:  e  per  il  me- 
desimo messo  gli  manda,  poco  stante,  a  chiedere 
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la  risposta.  La  quale,  come  è  da  credere  che  il 
Cavalcanti  maliziosamente  si  aspettasse,  mostra 
scandalo,  innanzi  tutto,  di  quell*  appellativo  siuo- 
nìmico  a  Maria,  sostituito,  con  si  poca  reverenza, 
ai  gentili  e  soavi  della  liturgia  cattolica,  *"  gratta' 
piena,  pia,  rosa  mistica,  annunziata  „;  poi,  con- 
forta a  penitenza  il  poeta,  e  che  s' induca  a  pensare 
meno  agli  altrui  peccati  che  a'proprii;  e  de' frati 
finalmente,  vuoi  Francescani  vuoi  Domenicani,  ri- 
corda con  unzione  le  benemerenze  verso  la  fede 
e  verso  la  salute  delle  anime.  (^)  I  vecchi  codici, 
sui  quali  noi  leggiamo  oggi  la  Tenzone  de' due 
Guidi  intorno  alla  Madonna  d' Or  San  Michele, 
bisognerebbe  però  che  potessero  anche  offrirci 
una  imagine,  un'  eco,  un  riflesso,  dell'  effetto  che 
eoteste  botte  e  risposte  fra  il  magnate  motteg- 
giatore e  l'accigliato  popolano  avranno  prodotto 
in  quella  Firenze  guelfa,  satura  d' odii  e  di  sospetti. 


(')  Ercole,  pag.  336: 

S*  avessi  detto,  amico,  di  Maria  : 
—  Di  grazia  piena  e  pia. 
Rosa  vermiglia  se*  piantata  in  orto, 
Avresti  scritta  dritta  simiglia. 

Ahi  qnal  conforto  ti  darti  che  plori 
Con  Deo  li  tuo*  fallori, 
£  non  r  altrui 

Li  fra*  Minori  sanno  la  divina 
Iscrittura  latina: 
E  de  la  fede  son  difenditori 
Li  bon  Predicatori: 
Lor  predicanza  ò  nostra  niediciuu. 


L, 


m 
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hi  fra  il  1)3  e  il  t'MD.  cioè  fra  il  i^uprenio  trionfo 
ilcllii  <lf>m<>i'rii/ia  negli  Onlinaineiiti  della  Gìiislizia, 
e  lii  .spitisioiie  de'  viucitori,  niescolalaineate  coi 
vinti,  nelle  sau^iiìnose  fazioni  di  Bianchi  e  Neri. 
Ma  prima  (li  quella  catastrofe.  Guido  Caval- 
canti dava  altro  a  dire  di  sé  alle  hrigate  della 
loquace  Firenze.  Uu  hel  giorno  si  annunzia  che 
il  motteggiatore.  1'  eiiìcureo,  il  paterìno,  è  in  pel- 
legrinaggio per  Sauto  Iacopo  di  CompoiifeUa  in 
(■alizia:  "  alla  casa  di  Galizia.  .  avranno  detto 
con  Dante  {')  "  alla  sepultnra  di  santo  Iacopo, 
più  lontana  dalla  sua  patria  the  di  alcuno  altro 
apostolo  .:  a  quel  santo  luogo,  verso  il  quale  la 
Via  lattea  su  dal  cielo  fa  scorta  ai  pellegrini.  (') 
--  Dio  lo  accompagni,  e  gli  tocchi  il  cuore!  ^ 
Ma  inesser  Corso  Donati,  sno  mortale  nemico, 
[lensH  piuttosto,  che  molti   varchi   acconci   a  ven- 
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oltre,  a  suo  cammino.  E  proseguendo  V  il  inerario 
consueto  di  quel  pellegrinaggio,  sono  in  Provenza, 
a  Tolosa.  Oh  la  Provenza,  agli  occhi  del  media- 
tore fantastico!  il  paese  della  gaia  scienza,  al 
dissertator  per  rima  della  natura  d' amore  !  la 
patria  del  Ventadorno,  di  Rudello,  di  Gerardo  li- 
iiiosino,  d'Arnaldo  Daniello,  al  dicitore  nel  dolce 
stil  nuovo!  le  castella  e  i  baroni,  i  trovatori  e  le 
dame,  gli  abbattimenti  e  le  giostre,  i  dettati  delle 
Corti  d'Amore  e  la  poesia  delle  Pastorelle,  al 
poeta  gentiluomo,  schivo  della  vita  civile  nell'au- 
stera mercatantesca  sua  patria!  —  Deh,  per  Dio, 
soffermiamoci  alquanto  su  queste  piagge  ridenti! 
Qui  è  ben  altra  stanza  che  tra' fondachi  di  Cali- 
mara  e  le  botteghe  di  Mercato  Vecchio!  E  buono 
[gustare  di  questa  vita  che  troppo  meglio  sarebbe 
a  me  convenuta!  Riposiamoci  un  poco:  e  chi 
vuole  ir  vada!  —  Il  santo  "  barone  di  Galizia  „  (^) 
aspetterà  ancora  qualche  altro  giorno  i  fervorosi 
omaggi  del  Fiorentino  piissimo.  0  fors'  anco  dovrà 
fame  a  meno.  Perocché  proprio  in  quel  riposarsi, 
e  piamente  riposarsi,  sotto  le  volte  d'  una  chiesa 
consacrata  alla  Vergine,  la  Dorada  di  questa  To- 
losa incantevole, 

"  donna  gU  apparve  accordellata  istretta, 
la  quale  Amor  chiamava  la  Mandetta  ni  0 

0)  Daste,  Farad.,  xxv,  17.18. 
O  Ercx>le,  pag.  884. 
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uaa  tlonua,  vedete  coincidenzii  diabolica!,  che  è 
tutta,  mas-siinr  nella  (lolce/.Ka  del  guardo,  tutta  jl 
ritratti)  della  donna  sua  di  Firenze: 


BgioV 


nnn  di  Tatara. 

ODeslB  le«!KÌiidril, 
diritta  e  simiRlinite 


Addio  pellegriiiaggiu!  —  Troppo  è  lontaua,  "  più 
elle  di  alcuno  altro  apostulo  .,  la  sepoltura  di 
Santo  Iacopo!  e  questo  pellegriuare  è  pur  la  fa- 
stidiosa cosa,  ancor  essa  come  le  altre!  —  I  ri- 
masti a  Fireu7.e  in  curìositti  di  saperne  la  fiue,  ci 
possono  ormai  motteggiar  sopra,  cosi  :  "  Il  pelle- 
grino dì  Compostella,  Giudo,  è  egli  arrivato?  o  ìii- 
vece  thp  in  pullegrinagsin.  i-  andato,  con  quella  sua 
aria  L'utTa  i-  sitamannata  die  lo  fa  jiarere 
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t»  di  non  aver  fatto  voto  alcuno  formale  di  andar 
proprio  fino  alla  casa  di  Galizia.  Arrivato  a  Ninies. 
è  scavalcato,  ha  venduto  per  una  bella  moneta 
le  cavalcatm'e,  s'  è  levato  gli  sproni,  e  lì  se  ne 
?ita  a  suo  grand*  agio  „.  In  questo  Sonetto,  che 
io  ho  qui  riassunto,  d' un  bizzarro  rimatore  se- 
nese, (^)  noi  abbiamo  oggi  la  veridica  istoria  del 
pellegrinaggio  di  Guido  Cavalcanti  a  Santo  lacoiK) 
di  Compostella. 

E  una  viva  abbiamo  ed  efficace  testimonianza, 
sì  in  questo  Sonetto  del  Muscia  Salimbeni  e  si 
nella  Tenzone  d'  Or  San  Michele,  de*  capricciosi 
contrasti,  ai  quali  quella  singolare  anima,  e  tutta 
in  sé  avvolta  e  rinchiusa,  nel  suo  comunicar  poi 
l'on  la  vita  esteriore,  arditamente  si  abbandonava, 
ruotali  contrasti  un  amico  suo  degno,  e  alto  os- 
servatore di  fatti  umani,  Dino  Compagni,  rilevò 
in  un  altro,  non  meno  importante,  Sonetto.  Il  quale 
fu  da  me,  altrove,  interpretato  e  largamente  illu- 

0}  Ercole,  pag.  79  seg.: 

Ecci  venuto  Guido  Composteno? 
O  ha  recalo  a  vender  canovacci, 
Che  va  com'  oca  e  cascagli  '1  manteUo? 
Ben  par  eh*  e'  sia  fattor  de'  Rusticacci. 

E  in  bando  di  Firenze,  od  ò  rubeUo? 
O  dotta  sì  che  il  popol  noi  ne  cacci? 
Ben  par  che  sappia  e'  tomi  del  camello. 
Che  s'  è  partito  sanza  diccr.  Vacci. 

San  Iacopo  sdegnò  quando  Tudio; 
Ed  egli  stesso  si  fece  malato. 
Ma  dice  pur  che  non  v*  era  botio. 

E  quando  fu  a  Nimisi  arrivato. 

Vendè  'cavalli  e  nolli  die  per  Dio, 
E  trassesi  li  sproni,  ed  è  albergato. 

Dex  Lu5go.  8 


34  IL  disde(;m>  di  gl'ido 

sti-itto,  (')  0  .sbozzala  Httreiiì,  anche  a  coiifi'outo 
«li  altre  testinioiiiaiize,  la  figura,  che  mi  )inrve 
uscirne  fuori,  di  Guido:  -  Uomo  che  gli  aiiiiei 
(fra  i  qimli  era  Diiio)  dovevano  spesso  scusare 
presso  gli  nitri,  per  ammendare  comecchessia  r 
su<ii  torli  e  farne  risaltar  le  virtù  cosi  d'uomi» 
d'arme- come  di  scienza;  ma  soprattutto  quelle 
qualità  di  signorìi  cortesia,  di  "  uomo  di  ^an 
sorte  „.  che  dimostravano  aver  la  madre  trdsriis«> 
nelle  sue  vene  il  nobilissimo  sangue  de*  eouti 
(iuidi.  Queste  qualità  soprattutto  (prosegue  Dino) 
esser  lode  massima  del  Cavalcanti,  e  da  sopperire 
a  tutte  le  altre:  gentiluomo  vero,  ben  divers<i  da 
troppi  nobili  uonnni,  che  di  nobile  nuli'  altro  hanno 
che  il  nome:  laddove  Ìl  Cavalcanti  sareblie  quel 
geutihnuno  che  è,  anche  se  Dio  n'avesse  fattt> 
nn  jxipolauo.  —  Era  in  potere  del  Cavalcanti,  e 
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**  mini  foreslieri  o  cittadini,  metter  tavola,  caval- 
•  care  e  armeggiare  per  la  città,  e  massimamente 
"  per  le  feste  principali,  o  quando  alcuna  lieta 
"  novella  di  vittoria  o  d' altro  fosse  venuta  nella 
"  città.  ^  (^)  Alieno  egli  a  tutto,  e  ogni  cosa  a 
lui:  incurante,  che  **  ogni  cosa  a  gentile  uom  per- 
"  tenente  sapesse  meglio  che  altro  uom  fare  ^  ;  (-) 
f  parimenti,  eh'  e'  potesse  con  un  semplice  tratto 
di  penna  abilitarsi  a  tutti  gli  efìfetti  cittadino  della 
città  sua;  egli,  ricco,  giovine,  valente,  animo  alto 
e  nobilissimo,  mente  addottrinata,  poeta;  persistè 
nella  sua  solitudine,  popolatagli  dai  malinconici 
ma  cari  fantasmi  della  scienza  e  della  idealità 
fenmiinile.  Un  solo  accento  è  nella  sua  lirica, 
scevra  sempre  (si  avverta)  d' ogni  anche  più  sem- 
plice fraine  od  aspirazione  religiosa,  un  solo  ac- 
cento, il  quale  non  si  derivi  dall*  uno  o  dall*  altro 
dì  que*due  amori,  unici  acquali  egli  si  conser- 
vasse, sino  alla  morte,  fedele. 

Ed  è  un  accento  d'oilio.  Parla  a  un  altro  Ca- 
valcanti, a  im  suo  valoroso  e  battagliero  consorto, 
Nerone,  e  gli  dice:  (^)  "  Sappi,  o  mio  prode  Ne- 

0)  Decamerone,  Vh  ix. 

r')  ÌAic.  eìì. 

(^  Kh*:ììle,  pag.  3&a-51. 

Novelle  ti  so  dire,  odi,  Nerone, 

(^h*  e'  Buoiideliiionti  trieiiiaii  di  paura  ; 
E  tutti  i  Fiorentin  nolli  assecura. 
Sapendo  che  tu  ha*  cuor  di  leone. 
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roiie,  i-lie  i  nostri  uemid  Bii  orni  e  (monti  tremano 
di  paiint  (linaiizi  a  te;  sclibeue  essi  siano  difesi 
dal  Popolo,  e  Udì  Ilo.  „  I  BiioDdelmonti  (si  avverta) 
erano  signori  fendali  unticldssimi  di  quella  Val- 
delsa.  dove  i  Cavalcanti  avevano  convertito  in 
l>osse5sionÌ  parte  degli  immensi  guadagni  del  prò- 
])rio  cunimeroio.  "  U  Nerone,  ma  non  pensi  tu 
elle  grosso  peccato  sei  per  commettere,  a  voler 
cacciare  di  Firenze,  cosi  a  rotta  di  collo,  questa 
nobilissima  stirpe?  Del  resto  fu  sai  bene,  che  se 
mai,  peulilo,  ti  premerà  di  salvar  l'anima  tun. 
non  ti  mancherà  modo  di  scendere  a  patti  con 
loro.  „  —  Gente  morta!  —  è  nella  novella  del 
Boccaccio  r insulto  di  Guido.  —  Gente  vile!  — 
in  qneslo  sonetlo.  Il  motto  della  novella  è  pieno 
del  dispregio  contro  i  suoi  Grandi.  Dal  Sonetto 
ilis]ireiriii.    Itili    r  ntr-^op 
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trascinare  e  mescolare,  anche  Guido  Cavalcanti 
si  fece  vivo:  e  fu  il  San  Giovanni  del  l^iOO;  Y  anno 
tragico  di  Firenze  guelfa.  Andando,  in  quel  giorno 
solenne,  i  corpi  delle  Arti  per  la  offerta  annuale 
alla  chiesa  del  Santo  patrono,  (^)  una  frotta  di 
Mirandi  rompe  violentemente  la  processione,  me- 
nando colpi  sui  Consoli  artigiani,  e  gridando  :  **  Noi 
siamo  i  vincitori  di  Campaldino:  e  voi,  che  sfrut- 
taste la  nostra  vittoria  sui  Gliibellini,  ci  avete  ora 
cacciati  dal  governo.  .„  Tra  que*  Nnolenti  era  Guido. 
Dante  sedeva  de'  Priori  di  quel  bimestre,  e  in  un 
r.onsìglio  di  Savi,  fra  i  ({uali  fu  chiamato  anche 
Dino,  si  decretava  che  gli  offensori  del  Popoh> 
finsero  mandati  ai  confini.  Tutti  sanno,  se  anche 
uoD  ce  ne  avesse  conservato  ricordo  la  storia, 
che  il  Cavalcanti  fu  confinato  a  Sarzana,  e  che 
colà  infermatosi  per  la  malaria,  egli  salutava  la 
patria,  l' amore  e  la  vita,  con  parole  di  angoscioso 
desiderio,  le  quali  il  presentimento  del  sepolcro 
fa  più  carezzevoli  e  affettuose  che  in  lui  non  sia 
solito  : 

...  io  non  spero  di  tornar  giammai, 
Ballatetta,  in  Toscana 


Tu  porterai  noveUe  di  sospiri 
Piene  di  doglia  e  di  moUa  paura 
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Tri  HPiilì.  lixlIntHtH.  the  In  mori? 


...  \wf  .''lii;ii>(tìU  p  dpLiilHU 

Kìcliinniiiti  \uko  appresso,  fu  in  teiu]K>  pei-cliA 
«liiest'iiiinio  .«taiicd  di  tante  cose,  e  fors' anche  di 
sé  inede.sinio,  riposasse  in  pace  le  ossn  aeeantit 
a  qnelle  de' sani  niaggiori,  nel  suu  vecchio  cimi- 
tero di  Santa  Beparatu,  (')  e  fra  quelle  tombe  a 
lui  care  sciogliesse  finalmente,  sotto  terra,  i  tor- 
menti del  dubbio.  Sn  quelle  ossa  nniiliate  inalza 
oggi  verso  il  cielo  la  sua  froide  di  marmo  Santu 
Maria  del  Fiore. 

Dante.    vin^'jiiiiiKlii    per    l' inlenio,    a    nu    altro 
eiiiiilero.  a   quellii  degli  eresiin-clii,  lungo  le   mura 
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tjcliierì  pnrl<'<'ip".  fii  vi-i-iuiieiife,  i'  pyr  i-crlo  eìw 
frisse,  1.1  catione  della  niurti.'  di  i-nltii  l'Ii'('(i;Iì  uvea 
piin"  cliiainul'i  "  |irimii  di''.si]iii  aink-i  ,,  dirfui  noi 
>itfislit-i>  il  M>ntiri-  nella  Lipiruxian^  di  (jiiel  (liviiio 
i-|ii>ii<ji>i:  ^  i)rtii>riaiiienti>  in  iiii(>sfn  {lartJt-nlarc, 
ili-Uit  «viT  lissali  solini  un  jiassntu  «li  verlio  quella 
IKitfnia  tri-' [li dazione,  quello  >itrn/io  di  voler  sa|i<Te 
se  il  Gelinolo  suo  è  o  non  è  più  vivo;  seiiUrvì 
c'iiii*-  mi*  ombra,  se  non  di  rimorso,  ma  lUmeno  di 
rnmiimrico.  verso  un  pussalo  di  fittlì  pur  troppo 
irrevocnliilc  ?  Guido,  mentre  Caviili'ank'  nella  prl- 
iiiarura  ilei  l^tOO  domanda  di  Ini.  non  pure  era 
^  eo'vivì  ancor  rongiunto  ..,  ina  nel  fiore  della 
virìiiià  e  delle  forze,  e  .spronava  ardilanieule  il 
«arallo  nelle  znlTe  de' Cerchi  contro  ì  Donali,  che 
furono  le  prime  avvisa^^lie  Ira  Bianchi  e  Neri.  (') 
ICra  il  eoiiSno  hmi^ane.-ie,  che  dovevu  spezzare 
d'un  tratto,  in  men  rtie  due  meiii,  quella  tempra 
rohtii^la.  ed  ucciderlo,  Se  Dante  a  tiitlo  questo,  die 
iliuientienre  eerto  non  poteva,  s'ispii'»  dolorosa- 
luealc.  •UTÌvendo  quei  versi  di  tanto  senlinienlo, 
di  tuila  pietà,  sarehtte  uno  de*  luoghi,  ne' quali 
la  storili  dei  falli,  dilì^'iitemenle  interrogata  per 
tn  interpretazione  {hisìUvìi  del  Poema,  ci  rivela 
fl  Sfgrelii  di  iiu"*e  iin|ieiisate  bellezze.  Ed  è  jnir 
U  Moria  dei  falli,  rlie.  niostnnidoci  conu'  la  poe- 


40  IL  DISDEGNO   DI   GCIDU 

sÌLi  iliiiilfsuii.  preci^ii  8L'inpre,  sia  talvolta  iuteo- 
/.ioiiulinfrile  iiulefiiiita,  aiuta  cotesta  interpreta- 
zione po!-itiva,  non  di^giiuita  poi  da  senso  d' arte, 
a  determinare  e  colorire  i  fantasmi  adombrati  net 
verso  di'ti' Aligiiieri, 


Ma  siiUii  intera  frase  "  ebbe  a  disdegno  ., 
(love  fiide  quell'  "  ebbe  ,.  commentatori  vecchi  e 
iinovi  si  sono  affaticati  e  un  poco  nnclie  sbizzarriti. 

W  inlornu  mi  Buardù,  come  IhIcuIh 

Ave-'!'!-  iti  vedrr  r'  sLtrl  ern  nigm; 

Mr  pgi  chr  11  «usiilcnr  fu  hillu  «pentii. 
Pi»nitdiilo  disse:  "  Se  per  qiieslo  eiecM 

Cnrcere  vni  jier  nltenii  d"  ingrgnu, 

Miu  flRlio  ov'*?  «  iHirchf  iioil  è  iBf n  ?  . 
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D'Ovidio  stesso,    il    quale  ricorda,  ionanzi  tutto, 
le    vidgate    interpretazioni   dei    commentatori:    a 

iiiassìma)  dai  commenti   al   Poema,  e  da  occasionali   menzioni  <> 
Kriudizi,  sia  in  libri,  sia  in  periodici. 

F.  D*  Ovidio,  yota  sul  verso  del  X  conto  delV  Inferno  "  Forse 
mi  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno  „  (1870,   e   otto  anni  dopo);  a 
itag,    312*329    dei    Saggi  critici,    Napoli,  Morano,    1878.    Con  Io 
?«f.TÌtto  del  d*  Ovidio  si  col  ledano  una  lettera  dì  N.  Tommaseo  al 
«lirettore  del  Propugnatore,  (Bologna  1871),  jiiihlilicata  in  quel  pe- 
riodico, a  pag.   486-490    dell*  anno  III,   disp.  5-6;  una  comunica- 
«ione  di  P.  Rajna  riferita  dal  D*  Ovidio  medesimo,  pag.  328-29;  e 
una  noterella    mia.    Guido  Cavalcanti  e  il   Virgilio  Dantesco,  a 
]iag.   505-506.   volimie  lì  del  Dino  Compagni.  La  iiiter]>retazione 
«liividiana  fu  accettata  da  D.  Comparetti,  Virgilio  nel  Medio  Eco 
<Uvurno,  Vigo,  1872),  I,  276;  e  da  N.  Ar.no.xe,  Le  Rime  di  Guido 
<Jaeulcanti:   Testo    critico;  Firenze,    Sansoni,    1881;  revocata    in 
«lulibio  da  G.  A.  Scartazzim,  nel  suo  Conmiento  (Lipsia,   1874), 
1.  89.  Fu  poi  assunta,  e  indottavi  una  modificazione,  da  T.  Casixi 
nel  «iuo  Commento  al  Poema  (1888);  combattuta  da  G.  Fixzi,  Dante 
«  Guido  Cavalcanti,  a  pag.  60-92  dei  Saggi  danteschi;  Torino, 
Liiesrher.  1888  (come  già  da  P.  Ercole,  op.  cit.,  pag.  75   segg.,  e 
«la  A.  Gaspary.  StotHa  della  letteratura  italiana,  trad.  da  N.  Zix- 
«iARELu:  Torino,    Loescher,  1887:  I,  181*82):  difesa    e    allargata 
dallo  stesso  D*  Ovidio  in  una  Rassegna  della  letteratura  italiana, 
nolla  Xuova  Antologia  dell'  1   settembre   1888.  Seguono  F.    Tor- 
RACA.    in    altra    Rassegna  della  letteratura    italiana    pur    nella 
Xuova  Antologia  dell*  1  dicembre  1888.  D.  Mantovani,  Il  disde- 
gno di  Guido  Cavalcanti,   nel   Propugnatore,  Nuova  Serie,  fase, 
«li  gennaio-febbraio  1888.  G.  A.  Venturi,  Sul  terso  del  X  Canto 
dell*  Inferno  "  Forse  ec.   ,    nella    Rassegna  emiliana  di  Storia, 
I^teratura  ed  Arte,  fase,  del  luglio  1888.  A.  Bartollm,  Guido 
Vacaleanti,  negli   Studi  danteschi,  \ul.  I;  Siena,   1889;  pag.  12.V 
127.  A.   D*  Ascosa,    Beatrice;  Pisa,    Nistri.    1889:  pag.  9-13.  — 
<U)sì  io  annotavo  nel  novembre  dell'  89.  Lascio   alla  bibliografia 
dantesca  la  nota  dei  molti  scritti  che  da  questo  mio  più  o    men 
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Guido,  forse,  essere  aiidntu  jioco  a  ^iiio  VEtieide; 
o  forse,  Gnidi)  avere,  come  filosofo,  disprezzati  i 
poeti,  e  Virgilio  con  gli  altri:  Virgilio  ed  Eneide, 
che  invece  a  Dante  furono  il  "  maestro  e  duca  - 
^  (non  meno  che  a  Stazio  ('))  Ir  "  mamma  net 
[toetare  „:  quindi  è  elle  il  viaggio  ultramondauo. 
[lel  qnale  Dante  Ila  guida  Virgilio,  lo  fa  Dante  e 
non  lo  potrebbe  far  Gnido.  Altra  interpretazione: 
(iiiido  poetante  in  volgare,  consigliatore  del  vol- 
gare all'  autor  della  Vitn  Xuova,  aver  disdegnatn 
il  Ialino.  E  questo,  (isserva  il  D'Ovidio,  sarebbe 
mia  specie  di  "  romanticismo  ,  dì  Guido,  una 
vena  (di ciani  pure)  di  certo  anticlassicismo,  o 
piuttosto  e  strac  lassi  e  ismo.  die  si  viene  notaudo 
in  altri  di  quella  età  e  cultura,  (^)  come  in  Vir* 
KÌii<>  verrebbe  ad  essere  simboleggiata  la  cultui 
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rifugge  dall'antico.  Poi  c'è  l'interpretazione  po- 
litica: Guido,  guelfo,  disdegna  Virgilio  cantor 
dell'Impero.  E  questa,  a  vero  dire,  mi  sembra 
la  men  fondata  di  tutte  :  perchè  l' Impero,  mas- 
sime rispetto  alla  sua  romanità  e  alle  remote 
ascendenze  ed  origini  di  essa  (cantate  appunto 
(la  Virgilio),  neanche  i  Guelfi  lo  sconoscevano, 
come  neanche  i  Ghibellini  il  Papato;  sibbene 
contrastavano  gli  uni  con  gli  altri  sull'  eser- 
cizio e  le  reciproche  relazioni  delle  due  potestà. 
Ma  anche  le  altre  interpretazioni  non  appagano 
abbastanza.  Troppo  letterali  e  materiali  le  prime: 
arbitraria,  e  debolmente  e  in  parte  anche  falsa- 
mente fondata,  quella  che  anche  noi  chiameremo 
del  **  romanticismo  „  di  Guido. 

Dalla  esclusione  delle  quali  tutte,  il  D' Ovidio 
veniva  a  questa,  che  poi  s' accorse  essere  stata 
presentita  dal  Tommaseo:  Virgilio,  personaggio 
che  non  Dante  solamente,  ma  tutto  il  Medio  Evo, 
e  in  tanti  modi,  trasformò,  favoleggiò,  idealizzò 
(occorre  appena  ricordare  il  magistral  libro  del 
<'omparetti);  Virgilio,  scrittore  nel  quale  anche 
più  che  in  altri  latini  furono  voluti  vedere  pre- 
sentimenti di  cristianesimo;  poeta  il  cui  senso 
religioso  (pur  prescindendo  da  religion  positiva) 
è  cosi  delicato  e  profondo:  essere,  in  quel  verso 
<lantesco,  piuttosto  il  Virgilio  ideale  che  il  Vir- 
gilio reale  e  storico.  E  poiché  nel  poema  dantesco 
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Virgilio  ù  simbolo  della  Ragione  o  Si-ieoza  umana 
.siiliiirdiuata  e  o&seqiiente  alla  Fede  o  Scienza  del 
diviiiii  (Beatrice),  il  disdegnila  di  Guido  per  Vir- 
gilio è  il  disdegiiu  suo  di  irreligioso,  o  aliueno 
(rispetti)  it  quel  "  forse  „)  non  fermo  eredente, 
verso  eoU'sto  Virgilio,  simbolico,  seoza  che  si 
debba  i-icercariie  attiueuza  alcutia  col  Virgilio  poetii 
latino  e  caiifor  degli  Kneadi. 

Lo  stesso  D'  Ovidio  poi  ebbe,  poco  tempo  fa, 
opciisioiie  <li  ritornare,  e  per  la  seconda  volta, 
sul  disdogiio  di  Guido,  portagli  da  uno  de' nota- 
bili Sdr/fli  danteschi  di  fiiuseppe  Fiuzi.  Il  Finzi 
uel  Virgilio  disdegualo  nulla  amiiiette  d'allego- 
rico; 0  lucii  elio  tutto,  la  Ragione  sottomessa  alla 
IVdo:  giudica  doversi  tornare  al  Virgilio  letle- 
rale:  e  suppone  die  fra  Dante  e  Guido,  nelle  loro 
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pel  solo  Virgilio  allegorico:  anzi  crede  che  i  veri 
termini  di    tale    disdegno   di   Guido   per  Virgilio 
abbiano  a  essere,  come  chi  dicesse  la   risultanza 
d*  una  media  fra  il  significato   allegorico  e  il  let- 
terale, fra   il   simbolo   e    la   realtà.  **  Strumento 
*•  efficacissimo  (  egli  dice  )  dovett'  essere  per  Dante 
*•  l'Eneide    „    l'alta   tragedia    che    questi   sapea 
futtaquanta:    **    e    nell'  entusiasmo    con    cui    la 
^  studiò,  ei  dovè  superar  di  tanto   i    suoi   amici, 
*•  da  parergli  quasi  un  disdegno  la  lor  freddezza 
*•  per  essa,  e  da   riconoscere    in    cotal    disdegno 
**  la  causa  che  gli  avesse   impediti    di   librarsi  a 
"*"  più  allo  volo....  Se  non  che  il  disdegno  lette- 
'*'  rario   non    esclude    in    tutto   il    filosofico.   Nel- 
■*•  l'Eneide  Dante  non  trovò  Sf4o  il  bello  stile,  si 
*•  anche  la  profonda  religiosità,  la  fede  nella  vita 
^  futura  e  la  descrizione  del  Tartaro  e  degli  Elisii. 
*•  Che  se  in  ciò  egli  ebbe  una  nuova  causa  d' am- 
*  mirazione  e  una   nuova    fonte   d'ispirazione,  il 
*■  Cavalcanti  invece  dovè  ivi  stesso  trovare  nuovo 
*■  incentivo  al  suo  disdegno.  „  E  questi  io  credo 
che   siano  i  più   giusti   termini   della   interpreta- 
zione di  quel  verso,  e  dentro  i  quali  si  possa  più 
ragionevolmente  presumere  di  aver   colto  il  pen- 
siero, certamente  alquanto  malagevole,  del  Poeta. 
Non  v'  ha  dubbio,   essere    un    pregiudizio   quello 
che  il  Finzi  rileva   e   combatte,    **    che   i   perso- 
*"  oaggi  i  quali  nel  Poema  hanno  veste  allegorica. 
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"  (lubbaiiu  stmpre  essere  cou siti t' rati  iippiiiiln  n>rtie 
"  simboli,  e  iiuii  miti  secondo  le  ijiiitìitii  e  i-irc(i- 
"  stanze  loro  ili  persone  reali,  .  Ma  è  altresì  veri», 
che  di  quelle  interpretazioni  un  giudizioso  dan- 
iifita  avrà  più  ragione  di  compiueersi  e  fìilurMi, 
iiiediaiite  le  quali  riesca  a  cong^ungere  eil  anno- 
nizzare  i  due  significati,  e  all'  uno  e  all'  allnr 
Httribuire  quell'  adequata  parte  d' azione,  ebe  na- 
turalmente fu  nelle  intenzioni  del  Poeta.  E  a 
(iue>ti'  mi  seinbni.  nel  ciiso  nostro,  sia  pervenuto. 
Il  un  i.n'iuT  voltii.  il  D'Ovidio. 


lavora   lavora   intorno   a    questo 
■  Virgilio,  In  eri- 


'fol  ilisdegni).  v  rlii  In  vUUf  :t  (Iis.i(.ifjiii.  sin  lli'nliìcf. 

l'-iò  rìrurda  un  |iiii-ii  il  cti.sii  iH  quo!  vulciili-   ]iiv- 

ffiralore,  eh)'  Anpn  avere  nltrìbiiitii  ii  imn  so  ijiiiile 

aiiimal«rn»  liiltlìcu   ceutit   e    dugeiitn    lirui-i-ia  di 

«-Olla,  rìmurso  ilaglì   scrupoli    del   lìetiso   cniniiue, 

M*  nvmft  ili  scemar  I»   iiiisiirii;   e   scema 

termina    cai    dire    che.    seciindo    altri    iiilerpreti. 

rniiiiiuile.    C(>Mt    noti    |inido    menu    niciaviuliiisii. 

ni»n  avea   di    coda    iieaticu    in>    peln.    Sei-niido  le 

niiiive    intcrpreta/.inui.    min     piii    ~    Vir^ilin.    i-nl 

diidn  VfKi'Irii  cbltc  Turse  a  dt.sdegni>.  ini  mina  |iit 

qui  ,;  •'ibWnc.  canitiiate  le  riinzìiini  ili  ijiiel  ~  ini  . 

L  renuissa  la  rirgola  fra  esw)  e  "  mena  _.  ' 

mi  mena  cui.  i-ìut-  n  cui,  cioè  a  |ierson;i  cui, 
I  vn$lrn    elihe    a    disilegiio    „:    ovvem    '    nii 
eiii,  cine  a    pei-snna    la    quale,    ebbe    a    di- 
ti (tuidn  vostro  _:  ovvero.   "   ini   mcnn   per 
>  liio^,  cni  liuido  vostro  ecc.  .:  od   anche, 
mi   (luido    vostro    clibe    a    disdegno,   mi 
ecc.  ,  Ma   ad    escludere   dalla    iiderprcta- 
mv  di  qriel  verso  il  gruu  MaiiLovano.  si  ii|q)oni'. 
kaiizi  tulio,  il  contesto;   e   poi   una  cosa   molto 
,  Mia  altresì    molto    positiva,    cioè    la    grani- 


I  C-onlesto.  le  cose  stanno  in  qnesli  terniini, 

•  e  ViiTfilio  passano  lungo  le  mina   di   Dite, 

I  le  arche    roventi    degli    epicurei    e    ricgli    ere- 

irrhi.    ]mrtando    insieme.    Dante    cnme    umile    o 
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di>rilt«>ÌBio  dÈsrepolo.  Vìrplio  rome  solenne  e  at 
fetluuso  tuaeftro. 

*  <>  liita  Hnmu.  cfer  ptv  ^i  car*  B^ri 


a  ^Bt*  ti»  |«t  Ij  «rpnlrri  yUr« 


r  riir  ta  nu  lati. 


A  tp  mio  mr.  **  non  p»r  rtirrr  paro; 

E  tu  ui'  hai  niHi  pur  ma'  m  tiit  dùpo^lu.  ^ 

Xì'  vi  ha  forse  luo^ti.  in  lutto  il  PuPtiia.  dove  S' 
(liscepiilato  (li  Dante  a  Virgilio  sta  posto  in  bK 
tivltaiita  evidenza  e  risalto:  o  cerlanienle,  «  qiiesi»  J 
limi  ili-' più  in^^igni:  a]  ijnalc  fa  {innlnal  riscontra" 
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nella  medesima  tomba,  riconoscono  la  parlata 
finrentìna.  e  notano  la  modestia  e  reverenza  di 
Dante  verso  Virgilio,  il  suo  "  parlare  onesto  „ 
parte  del  quale  è  stata  che  il  Fiorentino  si  dica. 
Don  che  guidato,  ma  condotto,  menato  {mi  volcif 
passivamente  (coni' a  /e  piace),  du  una  "  Wrtù 
ìiomma  ,.  personificata  nel  suo  interlocutore.  Nulla 
di  tutto  ciò  è  sfuggito  alle  orecchie  sì  di  Farinata 
«  si  di  Cavalcante,  nell'alta  lor  meraviglia  di  questo 
sentire  voce  di  uomo  vivente  nella  desolata  e  la- 
nientiisa  pianura  dell'eterna  lor  dannazione.  Quando 
adunque  Cavalcante  interrompe  il  tiero  dialogo  di 
Dante  con  Farinata,  e  gli  dice  '  questo  viaggio 
ultramondano  tu  lo  fai  per  l'altezza  del  tuo  in- 
gegno ..  in  parte  è  da  credere  che  lo  dica  ]>erchè 
ha  riconosciuto  il  giovine  Alighieri,  che  egli,  a 
difTeren/.a  di  Farinata,  conobbe  nel  mondo,  ma  in 
rte  altresì  per  le  parole  ascoltate  dirsi  tra  Dante 
I  Virgilio^  priraa  che  questi  spingesse  Dante  in 
>  alle  sepolture  a  dialogar  coi  dannali,  rima- 
lodo  egli  in  disparte.  Di  quelle  parole  perì) 
alcante  non  ha  compreso  tutto  il  valore;  né 
bene  che  Dante  questo  suo  privilegio 
!  introdotto,  ancor  vivo,  nel  mistero  delle 
ì  soprannaturali,  lo  deve  tutto  alla  5ott<»mis- 
^  del  suo  alto  intelletto  a  quella  "  somma 
..  Cavalcante,  .ancor  egU  come  nell'  In- 
1  dantesca  an  altro  sconoscitore  della   divi- 

iln,  Lvaon.  4 


iiitii,  (')  ^  qiial  fu  vivo,  tale  è  morto  «:e  tutto  attri- 
buendo alle  libere  forze  deUa  ragioue  tsolatn,  »!• 
r  "  nlfu  ingegno  „  del  giovine  amit-o  del  fìglìutil  suo, 
ai'gonienta  che  a  siffatto  titolo  il  privilegio  con- 
eeisso  a  Dante,  debba  averlo  avuto  egualmeute  il 
suo  Guido.  E  fa  la  domanda  che  conosciamo,  e  che 
fi  compone  di  due  parti  :  1'  una,  con  preocciipuzìone 
di  risposta,  —  Com'è  che  tu  sei  qui?  —  ;  l'altra. 
-  Perchè  non  c'è  anche  Guido?  —  Alla  quale 
Diinle  rispondendo  con  la  controversa  terzina, 
veggasi  se,  l'es  peti  iva  mente  ni  precedenti,  ])OHsa 
il  signiticato  di  essa  discostursi  da  questa  iuter- 
prrta/.itme  :  "  V  iugannnte  a  credere  che  io  venga 
da  per  me,  per  virlù  mìa.  lo  non  sarei  in  questo 
luogo,  se  non  nii  fossi  lasciato  condurre,  e  iu  tutto 
nllìiltito.  a  colui  che  vedete  attendermi  là   presso 
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là  „;  o  il  vostro  interlocutore  capisce  senz'altro, 
che  il  suo  figliuolo  non  avrebbe,  diversamente  da 
voi,  accettata  quella  guida  e  sottomissione;  o 
se  voi  seguitate  il  discorso,  non  con  dirgli  altra 
cosa  potete  seguitarlo  se  non  espressamente  co- 
testa,  che  è  appunto  ciò  che  Dante  dice  al 
padre  di  Guido,  con  dirgli  che  Guido  ebbe  a 
disdegno  Virgilio. 

E  a  interpretazione  diversa  ripugnano   le   ra- 
gioni grammaticali  di  quel  costrutto:  ^  colui 

mi  mena....  cui  „.  I  valenti  critici  che  hanno 
proposta  o  accettata  la  interpretazione  "  Virgilio, 
che  là  mi  aspetta,  mi  mena  per  Tlnferno  a  tale 
persona  (  e  questa  persona,  secondo  il  Torraca,  il 
Fìlomusi  Guelfi,  il  D'Ancona,  sarebbe  Beatrice) 
—  cui  il  vostro  Guido  disdegnò;  o  —  che  disdegnò 
il  vostro  Guido;  non  hanno  ben  ponderate  le 
proprietà  grammaticali  di  quella  ellissi  :  "  mi  mena 
cui  ebbe  „.  Sia  lecito  avvertirlo  a  me,  che,  nella 
mia  modesta  professione  di  lessicografo,  vivo  in- 
veito in  cosiffatte  minuzie.  E  il  ciel  mi  guardi 
dall'  involgerci  qui  i  miei  cortesi  lettori.  Dirò 
solo  che  per  quanto  siano  grandi  i  capricci  ellit- 
tici del  vocabolo  "  cui  ^  (e  la  Crusca,  nel  suo 
quinto  Vocabolario,  spera  avergli  fatto  diligen- 
tissinia  e  documentata  accusa  di  tutti);  per  quanto 
le  diverse  sue  funzioni,  ora  di  semplice  relativo, 
ora  (  che  è  ben  altra  cosa,  e  non  del  caso  nostro  ) 
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di  equivalente  al  pronome  ^  chi  ^,  complichino 
bizzarramente  cotesti  capricci;  non  è  fra  essi 
compreso  quello  che  la  proposta  interpretazione 
esigerebbe,  e  cioè  che  il  suUodato  *"  cui  ^  possa 
significare  *"  a  tale  persona,  la  quale  ,,,  od  eufn 
quem,  ad  eam  quam,  o,  peggio  ancora,  od  eutn 
qui,  ad  eam  quae.  Può  il  Petrarca  (*)  scrivere, 
efficacissimamente. 

Io  chiamo  il  fine,  p«r  lo  gran  desire 
Di  riveder  cui  non  veder  fu  meglio 

[illatH  quam]: 

ma  non  potrebbe,  per  esempio  (sou  costretto  a 
profanare,  per  comodo  di  dimostrazione,  quella 
divina  poesia),  non  potrebbe, 

di  ritornar  cui  più  non  vedo  in  terra 

[ad  illam  quam]: 

non  potrebbe, 

di  ritornar  cui  meco  esser  non  volle 

[ad  iìlam  quaf]. 

Potrebbe,  invece, 

di  ritornar  cui  meco  esser  non  piacque 

[ad  ilìam  cui]; 

O 

di  ritornar  cui  ritt>mar  desio 

[ad  iìlam  ad  ^iKitN]: 

cioè  con  corrispondenza,  fra  le  due  proposizioni, 
sintattica,  di  reggimento  indiretto  (*"  a  tale    per- 

(^)  Son.  S71. 
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sona,  a  la  quale  ^),  analoga  a  quella  di  reggi- 
mento diretto  nel  testo  genuino  petrarchesco 
(  ^  colei,  la  quale  „  )  ;  mancante  invece  negli  altri 
due  versacci  ipotetici  (**  a  lei,  la  quale  ;,),  cosi 
come  mancherebbe  nel  ^  mi  mena  a  persona,  la 
quale  n*  Tale  corrispondenza  può  mancare  in 
altri  costrutti;  (per  esempio,  Dante  stesso  (^), 
*"  Amate  da  cui  male  aveste  „,  cioè  **  le  persone, 
da  le  quali ....  „  ;  "  Quando  verrà  per  cui  questa 
dìsceda  „,  cioè  **  la  persona,  ^>er  la  quale ....  „  ; 
•  Vedi  a  cui  S'aperse  agli  occhi  de'Teban  la 
terra  „,  cioè  **  V  uomo  al  quale  „  )  ;  ossia,  quando 
il  primo  verbo  regge  direttamente  1*  antecedente, 
dal  quale  si  passa  al  secondo  verbo  mediante  reg- 
gimento indiretto,  cioè  con  preposizione  espressa  ; 
ma  non  già,  che  il  primo  verbo  (  ^  mena  „  )  regga 
l'antecedente  sottinteso  ("  persona  „)  con  pre- 
posizione pure  sottintesa  ("*  a  „),  la  qual  prepo- 
sizione debba  poi  togliersi  via  dal  relativo  ("  la 
quale  ^)  nel  passare,  mediante  esso,  al  secondo 
verbo  (  **  ebbe  a  disdegno  „  )  (^.  Ma  i  lettori,  an- 

{^)  Purg.,  xiu,  86;  xx,  15;  Inf.  xx,  31. 
(*)  Non  credo  contraddica  a  questa  regola   il    verso    pur    di 
Dante  {Cantoniert^  son.  xi): 

Ov'  ella  passa,  ogni  uom  vèr  lei  si  gira, 
E  cui  saiuta  fa  tremar  lo  core 

(cioè  "  a  colui  il  quale  ella  saluta  „); 

perchè  la  relazione  della  locuzione  verbale    "    fa    tremare  ,«  sia 
per  sé  medesima  sia  a  cagione  deU*  iperbato,  investe  U  **  cui  „ 
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riiraeliè  e  or  te  sissi  mi,  protestaDO  già  eoiitro  ({uesta 
alcliiiniu  lessicogrufìi^a.  E  qualche  spirito  sublime 
Bsclama:  Grattate  il  dautjsla;  lì  trovate  il  pe- 
dante. —  I  lettori  haDDo  ra^oue;  ed  io  npoogn 
i  miei  ]aml)icclii.  Ma  quauto  al  resto,  —  Meglio 
I  Traile  uni  e  II  le  rispoudo)  de"  casi  troppi,  nei  quali. 
grattiitii  il  dantista,  si  trova  i)  retoricastro  o  il 
ciurliitaiio.  -- 

Pfr  le  medesime  liijponi  siutatliche  io  uoii 
(ledo  possa  .i^ustenersi  1'  altra  interpretazione, 
affacciata  amichevolmeote  dal  Rajta  al  D' Ovidio: 
"  Virgilio  mi  rneua  per  qui  (attraverso  l'Inferno). 
l'orse  (cioè,  se  ci  potrò  arrivare)   a   Colui    (Dio) 


■llro    verso  del    Pi>«ina 


II.  umutiiM)  ut  liL'tDo 

riti  (inititt  vosli'o  ebhe  ii  i|i:i<iegDo  .:  p  accettnto. 
nel  suo  bel  Communio,  ijal  Casiiii.  (')  il  ijimle  anzi 
[■<•  suuf^rebbe  nppiuln  la  sintassi,  e  le  r«{<ioui 
del  c^ntrsto,  von  ìolendere  —  Colui  cJie  nfleiide 
là,  cioè  Dio  che  aspetta  nte  purificato  uel  cii'ln. 
e  etti  il  vostra  Guido  ecc.,  mi  itieiia  per  qui.  - 
Intorno  al  merito  delle  quali  iuferpretaxiuuì.  come 
m^  <1Ì  qiiellii  che  a  Virgilio  sostituisce  Beatrice. 
io  non  infeudo  (all' infuori  di  quel!' nrgouieuta- 
xiofic  siutatticu  e  contestuale)  qui  dissertare:  e 
tieii  si  capisce,  rlte  argomeuti  plausibili  e  validi 
ed  nuche  allettauti,  non  aianchino  a  iulerprcla- 
xioui  proposte  o  sostenute  <ta  critici  cosi  auturc- 
Toli  come  questi  che  io  son  venuto  citando.  Ne 
ba  qu(ilcbe<luuo  anche  la  soluzione  che,  acconi- 
pa^natu  da  iuffeguose  osservazioni,  suggerisce 
«H'euignia  il  professor  Mantovaui:  al  quale  è 
S4>mbralo.  che  "  il  testo  giù  tonnenlalo  fosse 
■ncor  b>rturabìlc  „  e  propone:  —  Virgilio  nii 
itM'na  per  qui  (i»r  l'inferno,  per  questo  hiogo), 
citi  (il  qual  luogo)  il  vostro  Guido,  che  nou  ci 
«T«deVB.  ebiie  a  disdegno  —  ;  cioè  un  "  cui  - 
neutro,  e  sim  antecedente  l'avverbio  "  qui  „.  prò- 


E   a 

iwl  ikl  />inW.  un,  It-35: 

Mi 

perchi>    In,    nspi-tluida,    nun 

1«A.Airdlntlnf.,.„rhe 

nsc 

Tsvallp  (puff'  lOMI  (wninicatB 

t-t  tu.  proplM  mphUni  hi 

■  a 

bis.  non  Impediu-is  ulto  modo 

Ir*   ad  Ocmi.  .ci  qiiMii  tu  1 
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Illusilo  a  ^iguìfìcare  e  rappresentare  troppe  più 
(■i>sp  t-Iie,  poveretto,  iiou  possa.  Ripeto  clie  in 
uon  mi  i)roposi  dispute  su  questa  ormai  copiosa 
letleradira  del  "  disdegno  di  Guido  „. 

S<»lo  UD*  osservazione,  ma  sempre  siutattica, 
mi  sia  pennessu  rispetto  ad  una  parola  del  tri- 
bolalii  verso:  u  quel  "  forse  ,.  "  Attribuendo  „ 
dii-e  il  D'Ovidio  "  il  chi  a  Vìrjfilio,  la  colloca* 
"  /ioue  ilei  forse  in  cupo  al  verso  resta  ud  poco 
"  strana:  in  tal  caso  il  senso  avrelilie  piuttosto 
"  voluto,  e  il  metro  non  avreWie  impedito,  che 
"  Danto  scrivesse:  —  Cui  forse  Guido  vostro 
■  ebbe  a  disdegno.  —  „  Il  Finzi  risponde  cua 
opporlu  II  issimi  latTronti  di  altri  passi  danteschi: 
Puri/atorio.  xiii.  11-12,  "  Io  temo  forse  Che 
tr<i[)j>o  avrà  d'indugio  nostra  eletta  .;  eqiiiva- 
\vìì\v   :,    -    Ir.   Iciiin   .111'    f.-rsr    ere.    .r   xxilr,     14-1.Ì, 
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eccede  ecc.  „,  e  vi  premette  questa  definizione: 
**  Nel  linguaggio  poetico,  [Cui]  si  pospone  talvolta 
^  ad  alcun'  altra  parola  della  proposizione  relativa^ 
-  che  regolarmente  dovrebbe  cominciare  col  Cui  : 
*•  e  tanto  essendo  oggetto,  quanto  in  costrutto 
*•  con  preposizione.  ^  Per  qualche  altro  appunto 
contro  r  appropriazione  tradizionale  del  ^  cui  ,, 
a  Virgilio,  (^)  appunti  voluti  desumere  dalla  forza 
di  queir**  ebbe  „,  rimando  altresì  ai  miei  pre- 
decessori: alle  cui  fatiche  non  presumo  davvero 
di  togliere  ragion  d'essere  con  queste  mie  pa- 
gine. Se  mai,  un'altra  eccezione  farò  per  cotesto 
*  ehììe  •,  osservando  come  ad  esso  ripugni  in- 
trinsecamente quella  fra  le  nuove  appropriazioni 
che  i>orta:  **  Virgilio  mi  mena  a  Beatrice,  la 
quale  (qtiae)  ebbe  a  disdegno  Guido  ^,  perchè 
intendendo  cosi,  messer  Cavalcante  non  avrebbe 
poi  alcun  motivo  di  sgomentarsi  per  la  vita  del 
figliuolo  a  cagione  di  cotesto  passato  "*  ebbe  ^, 
la  cui  azione,  ove  si  attribuisca  a  Beatrice,  non 
inchiude  più  il  concetto  della  morte  di  Guido. 
Non  ci  sarebb' altro,   che  Dante  parlasse  secondo 

0}  Tradizione  fermata,  ciascun  sente  con  quanta  autorità, 
da  quel  Vincenzio  Borghini,  che  di  pensiero  e  parlar  fiorentini 
giudicava  ne*  suoi  antichi  mentre  cotesta  gentile  antichità  era 
vitale  tuttavia,  e  die  a  tal  giudizio  portava  le  facoltà  d*  una 
dottrina  cosi  eletta  e  geniale.  (Ved.  a  pag.  320  degli  Studi  sulla 
/>.  C.  di  iìAULEo  Gaulei,  VI5CE5Z0  BoRtiHiM,  ed  altrij  per  cura 
di  O.  Gigli;  Firenze,  1855). 
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lu  appropriazioue  Dtiova,  e  niesser  Cavalcaule  li 

intendesse  secoudo  la  reccliia  ! 

Del  resto,  se  io  credo  dover  combattere  quella 
siDtassi,  come  infetta  d' ardimeiito  Dnn  conseuHlO 
dalle  leggi  e  dalla  storia  di  nostra  lùigtta.  il 
Rajna.  romaDÌsta  insigne,  il  D'Ancona,  dell'i 
'fica  poesia  d'Italia  maestro  dottissimo,  e,  suo: 
guace  degno,  il  Cosini,  possono  (per  tacere  degKj 
altri  egregi)  insegnarmi,  che  iielle  questìooi  graia* 
matieali  un  sol  punto  è  che  divide  il  diritto  dd| 
fatto,  il  si  può  dal  non  si  può;  e  questo  punto» 
massime  trattandosi  di  proprietà  di  lingua  i>  ii 
liquate  o  poetiche,  è  cosi  tenue,  anzi  niiuitiMV 
die  anche  occhi  acutissimi  ed  esercitatissinit  pti» 
»nno,  almeno  una  ^olta,  o  non  avvisarlo  o  pren^ 
dere  abbaglio.  E  sempre  con  grande  discretezsi 
vuol  essere,  nel  fatto  delle  iuterprelazioni,  ado? 
perata,  per  positiva  ch'ella  sia,  la  ragion  gram* 
maticale:  la  quale  maneggiano  eou  assolutezza 
e  burbanza  solo  quei  grammatici,  al  cui  dosso  e 
adatta  uu' arguzia  (che  è  anche  dantesca,  ed  in 
dita)  di  Niccoli')  Tommaseo  a  un  luogo  del  Con- 
vivio ('),  dove,  comparandosi  i  sette  cieli  alle  setta 
arti  liberali,  quello  della  Luna  ^  agguagliato  alli 
granmiulica.  Il  Tommaseo  postilla:  "  La  r 
"  da  Haute  taciuta,    perché   il   cielo   della   Lui 
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-soniiglin  alla  grntiimalii^a. 
grumniatici.  come  la  [ima. 
«iifiir  essi  iiiK'Iano  io  cnrpt 


[wrcht-  anche  i 
i  tamii,  e  perché 
iaiuo  e  le  spine  .. 


VII. 


Ma  a  (riiidii  e  al  giiiiitli'  niiiiii*  Min  ritoruanilii. 
<-  a  quelle  imagini  <!'  uoniìiii  e  avveiiimeofi  d^l 
Daecento.  fra  le  quali,  pifi  che  altro,  volli,  se  mi 
Ti'Dne  Tatlu,  Irattenere  meno  ìndegnameule  chi 
■li  leceva,  io  utm  aggiungerò  sulla  questione 
«lei  verso  ioreruale  che  una  sola  parola,  anzi  una 
lempliee  e  ihilntativa  dimanda.  D'  un  uomo  come 
ICuido,  quale  i-j  è  ritratto  nelle  eoneordi  testtnio- 
liianKe  di  chi  lo  coDobhe  o  seppe  di  lui  da  ehi 
l'aveva  couosciuto:  nou  che  provar  didìcoltà  a 
concedere  alla  pur  concorde  testimonianza  degli 
«alìchi  commentatori,  aver  egli  avuto  a  disdegno, 
:  ruol  poi  dire  avuto  a  noia,  Virgilio;  non  sa- 
rebbe piuttosto  da  meravigliare,  se  cosa  alcuna 
«1  mondo  avesse  egli  uon  avuta  a  noia,  di  quelle 
che  più  grandeggiavano  nella  estimativa,  nell'  af- 
fetto, nella  tradizionale  reverenza,  de' suoi  con- 
ica) por  anei  ?  11  "  disdegno  di  Guido  ,  per  ogni 
fu.  sili  da'  suoi  tempi  medesimi,  e  assai 
che  Dante  pnr  pensasse  il  Poema,  fu,  in 
pnn  biliosa  ora  ili  malumore,  proverbiato  acre- 
lente  da  im  altro  di  quella  gloriosa   compagnia. 
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Cìdo  da  Pistola; 

;  fhe   rimbeccando 

niottecgi 

del- 



r  amicc 

1  Cavalcanti,  risponde  di  non 

aver   la 

Ijur. 

— i 

banza  : 

sua,  anzi 

Né  ricopro 
'  raglili  cht 

r  impostura: 

iipiiiriiiu.  L-on  disdegno. 
■  -ì  mundo  gu.nl«  pur  la 

E  un'altra  cousid  e  razione,  di  più  alto  ordiue. 
occorre  pure  upportinia  ni  proposito  nostro.  La 
storia  della  civiltà  ha  tempi,  che  og^  cbiamiomit 
di  transizioDe,  ne' quali  tale  tramutaniento,  da  un 
passato  che  si  abbandona,  ad  un  avvenire  chi> 
ancora  iion  si  possiede,  da  ciò  che  fu  n  ciò  elle 
ancora  non  è,  produce,  negli  animi  e  negrìDlel- 
letti,  un  irresistibile  movimento  di  alienazione 
dalle  cose  destinate  u  mutarsi.  Tali  i  tempi  «li 
Guido  e  di  Dante.  In  alcune  nature  quel  movi- 
mento trasmoda,  e  involge  anche  ciò  che  del- 
l' antico  sopravviverà  e  quasi  aleggerà  iu  ispirito 
sulla  sua  propria  caduta:  e  di  cosifTntte  nature 
fu  Guido.  Ma  agl'intelletti  più  comprensivi  e  veg- 
genti (e  di  questi  è  Dante),  dalle  rovine  del  pas- 
sato emergono  gli  auspicii  dell'avvenire;  delle 
liugue  che  si  cessarono  di  parlare,  sopravvive. 
negU  scrittori  che  le  illustrarono,  nei  monimienti. 


|>)  Suaell 
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quali  che  siano,   deiringegno,   il   perenne   verbo 

della  tradizione  umana:   e   Virgilio,    ^    fioco   pel 

silenzio  lungo  „  de' secoli  barbari,   rivive   poeta; 

€  mosso  dalla  celeste  Beatrice,  riassume  l'ufficio 

del  quale  Dio  ha  privilegiato   le   anime   come  la 

sua,  di  confortatore  e  ispiratore  dell'umanità  nei 

declinamenti  e  nelle  ascensioni  del  suo  travaglioso 

viaggio. 
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UNA  VENDETTA  IN  FIRENZE 


IL  GIORNO  DI  SAN  GIOVANNI  DEL  1293 


I. 


Era  il  1267.  Firenze  si  andava  rifacendo  guelfa; 
e  questa  volta  per  sempre.  Il  sessennio  ghibellino^ 
da  Montaperti  a  Benevento,  doveva  essere  l'ul- 
timo episodio  che  alterasse  il  carattere  politico 
della  sua  storia,  destinata,  sott'  ogni  altro  rispetto, 
a  parer  quasi  negazione  di  qualsiasi  continuità. 
Chiudendo  gli  occhi  nel  1264,  il  magnanimo  Fa- 
rinata degli  liberti  era  morto  in  tempo  per  ripo- 
sare le  stanche  ossa  sotto  il  suolo  della  patria 
salvata  (%   all'ombra   del   vecchio   battistero   e 

(*)  Fu  sepolto,  il  S7  aprile  1264,  nel  cimitero  di  Santa 
Reparata,  il  cui  prezioso  Obituario  (  "  quando  sarà  per  cui  venga 
aUa  luce?  «)  ha,  aUe  carte  20,  sotto  il  detto  mese: 

*  V  kaL  Q.  (quieècit)  dna  Donessa  uxor  dni   Ottaviani  Ru- 

*  digfaieri.  Tambo  filiua  de  ser  Dietaiuti  dala  Lastra. 

*  dna  Contessa  uxor  Draghi  notarli. 

'  M.OCJLXIIII.  ^118  Farinata  fllius  dni  lacopi  Schiatte  de  Ubertis. 

*  dna  Bilia  uxor  dni  Sjrmonis  de  Abatis  „. 

Vedi  L  lilS  del  mio  libro  Dino  Compagni  e  ìa  Mua  Cronica.  Si  os- 

Del  ÌJnao  5 
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(liioino  (li  Santo  Giovaniu  (M.  Ma  intorno  alla  sua  ' 
tomba  le  rovine  d' ogni  parte  della  città  rende- 
vano atroce  testimonianza  al  proposito,  mercè  sua 
uon  tutto  adempiuto,  di  "  torre  via  Fiorenza  •: 
la  città,  nelle  mani  de'  Ghibellini,  fu,  dice  il  Cap- 
poni (^),  come  in  balìa  d'uomini  stranieri.  Spa- 
ventevole commento  al  verso  dantesco  (^)^  e  alia 
narrazione  de'  cronisti,  è  1'  (denco  delle  case,  delle 
torri,  dei  palagi,  distrutti  o  sconciati  dai  Ghibel- 
lini nella  cittii  e  nel  contado,  fra  il  4  di  settembre 
del  l!260  e  1'  1 1  di  novembre  del  1266  :  cosi  è  in- 
testato r  Estiim»  di  quei  danni  (*),  che  il  Comune 


ìservi  cume  pel  solo  Farinata  è  aUa  data  del  giorno,  comune  con 
jrii  altri  oscuri  coii»eiH)lti,  aggiunta  quella  dell*  anno.  E  cu»ì 
;iltre  volte  per  nomi  ragguardevoli. 

{^)    Ti.    VlLLAAI,    I,    LX. 

<^  storia  della  Repubblica  di  Firenae;  I.  i6. 

(»)  Inf.  X.  9f. 

(^)  **  In  Dei  nomino.  Amen.  Incipit  liber  extimationuin.  seu 
**  cxtimoruni.  dampnoruin  datornni  Guelfis  de  Florentia.  oliin 
**  rebellibus  et  exititiis  et  illorum  qui  stoterunt  Luce  et  eiu5* 
**  districtu,  vel  in  aliquibus  locis  Cumitatus  FlorenUe,  ad  fa- 
**  cienduni  guerram  cum  ipsi**  Guelfis.  Ab  anno  Dominice  Incar- 
"  iiationis  niille.siind  durentesimu  Hpxagesimo,  indictione  tertia. 
**  dio  quinto  intrante  mouse  seploiubris.  uiique  in  diem  festi 
*"  Salirti  Martini,  quod  fuit  die  lovis  undecima  intrante  meoHf* 
*"  novembris,  currontibus  annis  Domini  millesimo  ducMiteainM* 
**  soxagosimo  sexto.  Diligenti  inquisitiono  ac  solempni  dictis 
*"  dampnis  inventis  et  cumpetontor  oxtimatis  per  nobilem  viruin 
*"  dominum  Gabrielem  domini  Ra^nerij  Gabrielis  de  Cesena 
"  judicem.    et    Rosfum    Fornarij    Giinum    Calcangnj    Burnettiun 
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Cruelfo,  per  uno  de*  primi  atti  della  sua  rivùicìta» 
si  affrettò  a  compilare,  e  che  asc^eàe  alla  somma 
di  oltre  centotrentamila  lire:  assai  grossa  somma, 
.*se  si  ragguaglia  allo  scai-so  prezzo,  allora  correute» 
tlei  fabbricati. 

*"  Ciampaig  Rotam  Amannati  Gh^ranliim  Mii^iiarij  et  Bentiven- 
*"  gnam  Cambij,  nfficiales  Comuni^  Florentie  una  ciun  dirto 
"  jiidire  ad  hec  2»p«cialiter  ordinato»  per  <^»n»iliuiii  lurenerale  et 
~  Nonafrinta    Virunmi    CumiinLM    Florentie.    Tenip4»re    doutinatus 

*  nobili^  viri  duiiiini  Malateste  de  Vemiriih»,  Dei  et  renala  Italia 

*  eiuMlein  civitatLs  Vicarii.  Per  me  Ro^eriuni  Guillelinj  Beru- 
"  Tardi  notarìum,  et  tunc  dictorum  Judiei»  et  OfBcialium  seri- 
'  barn,  dirtus  liber  scriptus  et  aucteiitirutii^.  de  mandato  et. 
"  Toluotate  roncorditer  omnium  preiliftoruui  Judìci:*  et  Otti- 
"  rialium,  Miib  annis  Eiusdem  miIIe*«iino  diireiiteHÌmo  sexageMÌmo 
~  nono,  indictione  tertiadecìma.  Videliret  in  palatii^*.  tiirrìbuM. 
~  domibiis.  rapannis,  molendinis  et  editìeii<4  eonimdeni.  prout 
~  inff»riiL4  derlaratur  ..  E  un  codice  menil>ruiiui*Hi>.  di  rarte  »•'• 
l'uodii  r  antica  numerazione  46.  ina  ora  lo.  per  e^-«erne  «<tat^. 
URliate  le  carte  16,  ii,  30-32  e  37,  che  pen»  dovevano  esser»^ 
li'ome  .sono  la  46  ed  altre)  bianche:  e  si  count^r^'a.  con  jorli  altri 
•leir  Archivio  della  Parte  Guelfa.  nelT  Archìvio  Fiorentino  di 
>tato.  I^  sua  importanza  ittorica  fu  rih-^vata.  -ino  dal  KtS.  du 
Trancerei*  Bouaini  nel  suo  ComtneHtario  delia  I*urte  f.rueìfa  in 
Firenze  (II,  iv.  288  del  Giornale  Storico  degli  ArckiiH  toscani): 
'  può  f.  ••criveva  e|yfli  "  servire  a  un»lti  itudi  d' frudizii>n>, 
'  e  soprattutto  a  quelli  relativi  alla  topoicratia  dell'  antii-.i 
*  Firenze  e  .suo  contado  ».  Ma  vorr**bh*  essere  rt^stituito  alla 
i-dune  dell*  ori^nale.  dalla  stiitnpa  che  sopra  i  soliti  suoi 
ribaldoni  ne  diede  il  Itenemeritc  pafirn  lidefonso  da  S.  Luj^ 
(lel  tf>ruo  VII  (pag.  203-286)  delh.  Delizie  degli  KrudUi  to- 
«ooini  ;  cifUie  potrà  agevolmente  j<«^r»uadersi  chi  ctmfronti  i 
i.-3iahU  che  di  .««uir  originalo  ;•>  bi>  ritiriti  in  i|Uf<<*ta  i'  nell<^  noti?. 
'Uccf  ..*ivr. 
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Fr»  ì  sognali  nel  documeuto  lutinolo,  l'occhi 
corre  e  [lii'i  v.ileiitieri  ?Ì  arresta  sui  nomi,  che  in 
qualche  pagina  del  Poema  dantesco  hau    soprsr- 
vissuto  TioD  pure  a  ((uelle  ma  alle  rovine  irrepa- 
rabilì  de'  neeoli.  Ques*te  macerie  di    San    Michela 
in  Orto  lurouo  una  corte  coverta   di    messer  Ca- 
valcante de' Cavalcanti  (*):  i  suoi  figliuoli,  uuo  tU 
essi  Guido  che  sarà   poeta,  e  gli    altri    parenti  e 
consorti,  hanno  avuto  case  e  toni  e  i>o(teghe  di- 
slrufte  in  Calimala.  in   Campo   Coriwlini   al    Mh- 
gnone.  da  Santa  Reparata,  in  Santa  Maria  sopra. 
Porta,  a  San  Nicrolò  da  Ciilenwino  (*l:  Monlecalvi. 
'                    loro  luogo  forle  e  iriurato.  <■  sialo  disfatto,  lusieinfr 

(i(  Uf.  X.  5*  ->pg», 

ing.  tlB,  *ìù.  ÌSl.  ii<t  {e  «.  11.  IB.  19  '.  'Irl  Cw]i«|:  -  ....  Pr*. 
,  dieti    OfBi-idM    ìnvriivrunt iinun    niriuii    r<.jirrl«u,    lo^ 

"  et  nepotum .... 

-  dillo  teinporr.  in  populei  Sancii  Mictmiili^  in  Orti,  domini  R». 

■  Itasi  invcneruiit  unaiu  tiirriin    ili    Calleaiall.    qiH    dlcilnr 
■  Pomacc.  (Uiaa»  destnidam,  dirlo  Irmporp.  in  dieta  papilla.... 

•  dirti,  popnlo.  -t  SfXtu  Sanrii  PanctaUl.  in  Cillwual».  tpMMM 

'  niis.i.  deaIrurlM.  di.'tii  t^mporr',  In  Seitn  P.irlr  I>oiiiu*,  •!   in 
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von  le  case  adiacenti.  Ai  Buoudelinouti  poco  è 
giovato  ripararsi  alle  castella  di  Val  d*  Eiiia,  donde 
in  mal  punto  vennero  alla  città  infelice  (M;  Monte, 
Incignano,  Paterno,  Viciano.  Casavecchia,  Fab- 
brica, Casarotta«  Montebuoni,  Linari,  Pergolato, 
sono  sparsi  de*  rottami  di  loro   magioni   (').  I  pa- 


"^    populo  Sancii  Laurentii  in  Campo    Corbuliiii    ad    Mungnonem. 
"^    ipsonun  fliiorum  Cavaleantoruin  .... 

*  Item  invenerunt  unam  domum  fuisse  destriietain.  dicto  teni' 
"^  pore,  in  Sextu  Porte  Domus  et  in  popiilo  Sanete  Reparate  in 
""     Via  nova,  liberti  domini  Pazzi  de  Cavaleantibus . . . . 

*  Invenemnt  dicti  Officiale!» ....  imam  domum  fuisse  de- 
'^  structam,  dicto  tempore,  in  populo  Saucti  Niccholai  de  Ca- 
""  lenzano,  in  loco  ubi  dicitur  TurriK  domini  .Schiatte,  Schiatte 
'^  et  Bottaccij  et  Bamboccij  quondam  domini  Scolarij  de  Ca* 
"^  Ttlcantibus,  et  fllij  olim  Poltroni^  olini  fratria  eorum . . . 
"*    Item   unam    cappannam    ibi    prope    deittructain    ipnorimi    fra- 

tnun .... 
"  . . . .    Item    invenerunt    unam    turrini    et    unum    palatium 
^    fbisse  destructum  dicto  tempore.  Que  turri^  dicitur  Cavalcavia, 
^  in  populo  Sanete  Marie  supraportara,    domini    Knnerij    et    do- 
^  mini  Scolarvi  Cavalcanti^  et  eorum  Consortum .... 

*  . . . .  Item  invenerunt  sex  domoi«  fuii>se  de«(tructus  dicto 
^  tempore,  in  ca.Htro  Montisicalvi  ;  et  dictuni  cantruiu  totum  de- 
^  stmctum,  quod  erat  undique  muratum:  doniiiiomiu  Amadoris. 
^  Seolarii  et  Montiifi.  et  Lapi  de  Cavalcanti.'* ..... 

{^)  Farad,  xvi.  66,  14i.44. 

i*)  Estimo,  pag.  2.39.  240.  241  (e.  10*-20%  del  Codit-et:  ^  ...  Item 

inrenenint  tertiam  partem  prò  indivi«(o  duoruin  pulatìurum  et 

'  duanini  domoruni  fuisse  desttructain.    dicti»   tr-inpore,  in  castro 

*  de  Monte,  Teglarii  et  Amolfl  q.  domini    nentili<<    d^  Buondel- 

montibu* . . . . 
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lagi,  le  case,  le  torri,  de' superbi  Adìmarì  {%  sra- 
dicate o  dinriozzate,  fanno  vasta  rovina  in  tatto  il 


"  Itf'in  iiicdìctutfiii  prò  indiviso  unius  domus  destrurte. 
**  «lieto  tf'iiipor<>.  in  cH^fnl  de  Lucingnano,  eoriimdcm .... 

**  rnam  domiim  ftii«so  dcstnictam,    dido    tempore,    in    loo» 

*  qui  dicitiir  Patorno  <*iirir  Licin^oni . . . .  Amo! fi  domini  G«d> 
"  tilis.... 

"  Itcìn  iiivMKTiint  (loinuin  destnictaiii  fuistte,  dicto  tempore» 
"  in  pupulo  Santi  Xpofari  ad  Vicianum,  plebatus  lof^lis,  Cionb 
"  de  Bondolmontis...:  niedietateni  prò  indiviso  unias  domus  de- 
"  striirte  in  ««astro  Licin^nani,  riusdcm...;  unum  molendinam 
**  cuni  domi»  dr*.tructuMi.  ipsiiis...;  iteni  unam  tnrrim  cam  cella 
"  fiiisse  df'>trii('tam.  diot'i  tempore,  in  populo  Sancte  Marie  ad 
**  Casavrfcliinm.  plebutiis  Decimi,  ipHÌus.... 

**  Itrni  tortiani  parteni  uniiis  palatii  et  duarum  domornm  et 
**  alf<TÌii*i  pulutii  liii«s'-  d('»trnrtaiu  dicto  in  rantro  de  Monte, 
*■  rionis.  Tili>.,  Itrn^'lii  <  t  Trclarii  de  Btmdelmnntis ....  Iteni 
"    iinatii  doiniiiri  dr^trii'-tatii,  dirlo  tem{H>re,  in  castro  de  Fabrica.. . . 

"  Itrni  iiivononinf  tiirrini  <'um  palatiu  et  duabus  capanni»^ 
*"  fiii«i'>f  dr^itriictani.  dìctn  frni|N)re,  in  populo  Sancte  Margarite 
"   ad  (!a<»arotta.  Totrlarli  domìni  Gentilis  de  Bondelmonti.** .... 

"   It(>n)  invononint  diias  donios  ad  unum    se  tenente.^  fuiatse 

*  df'strurta*..  di«>f<i  teni|Miro.  in  populo  Sancii  Petri  ad  Mont«»- 
"  loioni.  Monti*^  olim  <ioiiiiiii  Tediarli  de  Bondelmontis....;  aliam 
"  d'Uiiiiin  iii-'iu^  •li^tnirlaiii.  in  castro  Liuari  VallÌH  Kobbiani.... 

"   It'ni   invrnrriint   iiiiiini    palatium   fui<«<!ie    de^ttmctum,    dirti.» 

"  1onifM»rr>.  in  popolo  Sancti   Potri  de  Muniebuoni,  fliiomm  quon- 

dam  domini  Cfcis  df    Bnndehnnntis  . . . .   Item   tertiam    parteni 

"   duoruin    palationim    •■!     duarum    domortnn    fuifise    dcKtractaiii 

"   dir(<i  t'iiipor'-  ili    casini    dr    Monte,    iptonmi    flliorum  domini 

(.eci'i .... 

**  Itf'm  invonr-runt  tluas  domos  fuisse  destructas,  dicto  teii.- 
*•  iM)r#',  in  popolo  Sancii  P'»tri  d*»  Pericolato,  Gherarducei  domÌT-: 
"   Toj^larii  dr  Bond*>1motitis  . . .  .   .. 

<*»  l'armi.  \vi.   llf»;  Jnf.  vili,  31   setr. 
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esito  «li  Por  San  Piero,  dentro  e  fuori  le  mura 
Irtla  rillii.  e  ìli  più  luoghi  del  roatado  (').  Queste 
I  San  Michele  in  Palchetlo  enmo  rase  del  Teg- 
Iglhiiii»  A  U)  ultra  III  li  (un  Adiniart  auch'esso)  e  di 
Mropo  Hu>iticui^ci.  le  une  ooiiliui  alle  «lire  (*|: 
^ffne  nella  iKudu  iuferoHle  del  settimo  i^ereliio, 
r un»  appresso  hII' altro  "  triterà  l'arena  Ìufo- 
soIji  _:  e  Dante  [")  i-inipiangeni  ~  l'ovra  di  loro 
I  gli  onorati  uouii  ..  a   cui    le    sensuali    passiouì 

I  fiitlo  cosi  MiÌ!>eriiuienle  Lt>rlii:  e  del  Tegghiaio, 

II  Kdmm  pug.  iii  acKK"  ^  »mc-  Un  l*  Ibla  di  n»,  torri. 
1.  pklagi  itditriiiresrhl,  dtlla  eilU  o  ilei  PQDtHdo,  fHxupa,  ADdie 

a    Dime    ho    hito    por    l»  jiTCC^euU.    truppa  niogR-Iore 

i  iiudlo  di»  ptnM  Niuetitinii?  lo  qui    md    Indimioni  le 

DDu  ■(lioaDU  «alamente  ladinlta  oal  mìa  propria  argo- 

k  L*  '   oltracolita    Htiialta    ..    dalla   <|ualr    Dante    {Inf.  e 

sunse  II  tipo  della  *  parsuua  orgDKliu.4a  .,  hn 

r  KtUmo  tralioMaiuiii!  df  iluvizia  pra|HirtiuData    ulta  ima  »ii- 

rtiia.    Tali    leilimoniiuiu    reiic1»ii.i    pili    clniiuenle    l' allusione 

p  QibbIì  •)  teogniui  iir  lasdii  gran  r»^  -..-,:  e  tanto  maiiglnre 

>nfir  la  DerMU  di  qnel  vcno  '  Bunta  non  è  che  sua 

^S^  „  ipianlo  pili  grava  tarlo  t  che  una  irunicnaa  riir- 

mo,  pig.  IST-jH  (i^  M>.  ilet  Cwiicc|:  -  ....    Item   in- 

i  «••Mimi  nnain  doniuni  iliinilBi  Teglarii  Aldsbrandi    fiiÌBse  cJe> 

^•Irwliua.  dirla  Unipare,  in  populu  Saneti  Hiehalis  in  Pnlclietlii; 

Il  J  •in.  ÌJ  lanihi  RiKliruMi.  iij  filiuruni  Boniizl,  iìil  BUoruni 

Mauri  ■••.  —  iitiam  dnnium  Tulsse  ilestruetani.  dirto  lempor*. 

lu  piipoJo,  laMbl  RuiUcitedì   et  nepotiiui:  mi  j  lisrede.i 

L    Trelarli    Aldi^raDiM.    H  ti  IjJ  vi<-.    illj    Urredr.'-    dilli 

I  Taglarfì—  . 

■f.  xTt.  l»*t:  II.  ÌV.M(. 
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ucuii|i{iifrit  il  iiiime  caii  quello  di  Farinala.  "  che 
tur  si  (lo).'iii  ..  ri  ni  prii  varando  a  Fircuze  clic  non 
.rii  ascolt asserii  li>  siit'  dissuasioui  dalla  falalf  ini- 
prr.sii  (li  Sioiia.  SL'iiza  la  <iiiale  si  risparmiava  il 
delitlo  ili  i]uesli  disfiii'inicnti.  E  nu  altro  ili  quei 
dauiiati  <■  allresi  dì  ijiiesti  tlisriiUi:  Ìl  contr  Giii* 
;l<>};iii-rrii.  l'ht'  "  uipoti-  fa  della  buona  Guai- 
<)rada  ..  l'I  il  n  osigli  e  re  de^li  Angioini  routm 
^'li  Svevi,  \f  cni  case  o  Inrri  e  mulina  snll'  Amo. 
1^  llu.'^lt'l  llusta^naio.  «.■  (;li  arnesi  di  {guerra  a 
Moalc  FìlÌj>pi  e  a  Prato  vert-liio.  hi  vendetta  ghì- 
t>i>lliiiii  [ili  di^t^ldtll  (-).  K  torri  e  case  da  Santa 
Miiriii  di'uli  AUifriglii.  palagi  e  nioliua  dn  San 
t'ieirii  a  IJnintole.  <li  Simone  e  Kiiosti  Ooiiati. 
.'iiirlaiiii  II'  tra<'ue  di  i-ntestii    vendetta   t''):    ma   .1 
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noi  ijue'nomì  rìcitrdaDO  la  liulgia  dei  ladri,  dove 
Buoao  serpente  striscia  ^ufolaudu:  rir^orduDu  lu 
Mgia  dei  contraffattori,  dove.  fuUettu  rabltioso. 
addenta  gli  spiriti  GiaDDÌ  Schiccliì.  elie  fuJ^iGun 
il  lestamentu  di  esso  Buoso,  già  morto,  in  bene- 
fizio del  tristo  fratello  SimoDC  (').  FeniUaniod  in- 
fine alle  case  degli  Alighieri  da  .San  Martino  del 
Vescovo;  e  questa  alcuu  po' dauue^giata,  di  Geri 
del  Bello  di  Alagliiero  {%  ci  farà  ripensare  la 
rnicciosa  figura  del  con  sorto  invendicato,  che 
svito  il  penitltitno  ponticello  di  Mulebolge  {^}  ac- 
renaa  col  dito  al  Poeta,  e  gli  rinfaccia  coi  minac- 
cioso silenzio  che  la  morte  sua  violenta  aspetta 
tuttavia  il  sangue  degli  uccisori. 

Tale  lasciarono  Firenze    i    Ghibellini,    parten- 
done la  notte  di  Pasqua  del    1SU7.   per   non    piii 
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ritornaro.  Lu  viitoriu  (guelfa,  fiu  da' primi  twllori. 
.se|)|>o  esser  ph'i  cauta:  i  vincitori  erano  questa 
voIIa  mercataoti.  Noti  contrapposerD  rovine  a  ro- 
vini': TiH'pro  il  l'Olilo  lìeììe  soffierie,  e  si  p^aromi 
ito*lii>i]i  dei  viuti  avversari:  le  sostanze  de' ribelli 
seiiiiestruttf  foniiarono  il  patrimonio,  il  '  jnobile  — 
d'  )in  nuovo  enio,  Slitto  quasi  nello  Stato,  la  Pariti 
Guelfa,  l'hit  iloti'  assodarsi  del  novello  reggimento 
faci'ssc  un  ink-resse  e  im  affare  connine,  dì  tutta 
la  <-ÌUadiiiHUza.  I  Gtiihelliui,  per  borea  del  Ioni 
mcsser  Ottaviano  detflì  Ubaldini,  il  cardinale  dao- 
nato  fra  i  miscredenti  delta  città  di  EMte  (%  esciti- 
Tiiavaiio  dolorosamente:  ~  Dappoi  eli' e' Guelfi  dì 
"  FiroiiKt;  fanno  inoitìle.  ^ammai  non  vi  tornano 
"  i  Ghihellini  ..  (°l. 
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duraturo  trionfo.  Insieme  con  la  confisca  delle 
sostanze  ghibelline,  il  novello  Magistrato  di  Parte 
Guelfa  incominciò  subito  T epurazione  e  l'assetto 
della  cittadinanza:  la  quale  si  voleva  far  guelfa,  e 
tutta  e  solamente  guelfa;  per  modo  che  cessando 
la  perpetua  altalena  di  ghibellino  e  guelfo,  il  nome 
Fiorentino  sonasse  per  1*  avvenire,  e  cosi  fu,  lo 
«stesso  che  Guelfo.  Ma  anche  questo  sceveramento 
venne  maneggiato  il  meno  violentemente  che  si 
poteva:  rare  volte  forse,  o  non  mai,  una  proscri- 
zione ebbe  forme  si  miti,  né  altresì  più  sagaci. 
Fu  stabilito  un  ufficio,  composto  di  Dodici  Buo- 
nomini  sul  buono  stato  e  custodia  della  città,  di 
sei  Capitani  di  Parte  Guelfa,  e  di  sei  Capitani 
della  (Compagnia  su*  confinati  :  i  quali  ventiquattn^ 
subordinatamente  all' autorità  del  Regio  Vicario» 
dovessero  "  vedere,  cernere,  e  ridurre  in  iscritti 
~  i  Ghibellini  da  confinare  o  da  assolvere  dal 
"  confino  -  :  ufficio  che  funzionava  Sesto  per 
Sesto,  avendovi  ciascun  Sesto  i  suoi  eletti:  e  ba- 
stava agli  atti  loro  la  presenza  e  l'accordo  di 
tre,  uno  i)e'  Dodici,  uno  per  la  Parte,  e  uno  per 
la  Compagnia  (  ^).  Cosi  si  eseguiva  la  proscrizione. 
I^  liste  di  essa  sono  sotto   il    ìi  dicembre  1^(>S, 

0}  Tutt(H.*iò  iti  rilc>%'a  dall*  Atto,  elio  io  |>ubblii'o  fra  i  I)ont- 
mieMti  <A|.  de*  12  dicombre  1Ì68:  contenuto  in  una  porgampn:i 
del  Diplomatico  { provenienza  Strozzi*Uguccioni  )  nelT  Archivio  fiti- 
re-ut  ino  di  Stato. 


7tì  LN* 

volila  data  della  Ordinazione  (la  quale  duii  poe 
sediamo)  con  i-ui  it  Regio  Vicario  l'i 
dita;  e  indeiemiinatanienti',  soUo  il  lifiM.  Ce  ] 
hanuo  conservate,  quel  gran  lihro  nia.slrn  de' 
politici  di  Parte  Guelfa  che  è  il  tf7.ro  del  Chiodi 
«  un  volume  dei  Capitoli  dei  Comune  { 'ì.  la  eat 
è  distinta  Sesto  per  Sesto  la  ciltadinau/Ji  ^spetb 
in  Ki""??'  <^'  «confinati  sotto  varie  formule:  "  Ghfe 
**  bellini  sospetti  (o  semplicemente.  fìbibelUni 
'  i  quali  secondo  la  della  Ordinazione  debliono , 
(ecco  le  distinzioni)  "  andare  e  stare  u'co 
'  fuor  della  città  e  del  contado  di  Firenze  . 
cuni  ;  altri.  "  fuor  della  città,  del  contado, 
"  di  tutto  il  distretto  .;  oppure,  '  elie  deliboM 
"  stare  a'  cnnHni  nel  contado  ,  ;  o  finalmeuli 
~  che  possono  sture  a' confini  nella  città  (oppure 
"  debbono:  od  anche,  confinati  che  stanno,  o  poi 
"  sono  stare,  nella  città),  ma  dovraunn  iisctn 
-  ogiii  qualvolta  sìa  dato  Ìl  liaudo  del  Vici 
"  per  la  useilu  de' confinati,  e  hÌ  recher 
"  vuDque  il  detto  Vicario  prescriva  ..  A  t 
quattro  categorie,  nell'ultima  delle  quali  il  roa 
fino  è  poco  più  che  di  apparenza  (  e  a  ogni  nioc 
tutti  quanti  i  confinali  rimaDevann  "  alle  comi 
"  dameut»  del  Connine  di  Fii'enze  «  ),  ne  suoc 
una  quinta,   la   quale  comprende,  e   colesti  soiM 

unii    l.n-Te    noia    rogesU** 
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Gbibellini  davvero,  e  per  davvero  L-olpiti,  "  i 
(ihibetlini  sbanditi  e  ribelli  di  mescere  lo  Re  e 
(Ivi  Ouniine  di  Firenze  .;  prtiiiegigiaiiti  Tra  essi 
eroi,  quasi  ormili  leggendari],  della  fazione, 
liberti,  Lamberti.  Giiidi,  Ubriachi,  ed  altri  cosif- 
falli.  Per  riascim  Sesto,  come  dicevo,  è  rinno- 
vato questo  procedimento,  coi  medesimi  criterii 
le  medesime  formule,  E  sebbene  le  troppe  iii- 
icazioui  ìadetermiaate  e  generiche,  come  "  Tutti 
quelli  della  casa  tale  „,  o  '  Il  tal  de*  tali  e 
*  suoi  figliuoli,  n  tal  de'  tali  e  frateUi  ^.  rendano 
impossibile  un  computo  e  uu  ragguaglio  precisi». 
pure  non  andremo  troppo  lontani  dal  vero,  af- 
fermando che  i  conlìuati  come  Ghibellini  sospetti. 
cioè  quelli  verso  i  quali  le  braccia  del  Comune 
Guelfo  restavano  tuttavia  aperte,  siano  circa  niil- 
lesfìcenlo;  e  i  reietti  addirittura,  un  mìllequatti'u- 
cenlo:  con  ilifferenli  proporzioni  però  da  Sesto  u 
^^eslo,  abbondando  in  condannati,  cosi  dell'  una 
««ne  dell'  altra  specie,  Oltrarno  e  San  Piero 
^hera^o.  La  nota  poi  di  Ghibellino,  a  qua- 
lunque categoria  (non  esclusa  la  quinta)  appar- 
Isnesae.  si  purgava  mediante  sottomissione  giu- 
nta, ^larentita  per  idonei  mallevadori,  e  distesa 
PT  man  di  notaio,  della  quale  pure  ci  è  rimasta 
I*  (ormula   testuale   ('):    il   Ghibellino   penitente 


'}  gu« 
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giurava  sul  Vangelo  fedeltà  e  obbedienza  al  Pon- 
tefice, alla  Chiesa  Romana,  a  re  Carlo  di  Sicilia 
e  suoi  Vicari!,  al  Comune  di  Firenze  e  suoi  ma- 
gistrati e  rettori:  nimistà  e  guerra  a' nemici  di 
loro;  astensione  da  aiuto  a  Corradino  di  Svevia  e 
da  corrispondenza  con  Ghibellini:  subordinazione 
dell'  omaggio  verso  V  Impero,  al  beneplacito  e 
consentimento  della  Chiesa.  Un  altro  vero  e  pro- 
prio rituale  poi  regolava  l'assoluzione  dei  Ghi- 
bellini dalle  scomuniche:  e  il  Cardinale  a  cui  il 
Pontefice,  pregato  dal  Comune,  aveva  con  Breve 
commessa    questa    bisogna    (^),    era    il    canlìnale 


fuMo  (DelU,  Krutì.  Tft«r.,  Vili.  215  spkk-)  '  f'T^  lubliutheca 
laurrntiaua  erutiiiii  ..  niu  scurTeltaiiiente.  lu  In  do  {lìocHntenti.  Ci 
per  Ih  priiiin  volta  sulP  orifriimlf.  cho  «>  min  pf^rKaiiieiia  del 
Diploinatin»  (próxeiùeiiza  (i.  Tnrtrioni)  ncll 'Archivio  F*iurenUni> 
dì  Stat<i. 

(')  Il  Breve  di  (Heiiieiite  IV  al  cardinale  riialdiiii.  de*  i5 
marzo  1260.  fu  piilddicutu  dal  Cnpp(»iii  nella  sua  Stona  li.  549 
snf^K*)*  Esso  è  contenuto  in  un  Atto  di  "  relaxatio.  sentoiitianun 
"  exrouununicatioiiuni  intiTdictoruni  et  jtrivationuni  .,  che  .ni  fa 
nel  Vescovado  il  7  d*  aprile  successivo,  in  favore  di  Onio«leo  del 
fu  Guido  speziale  (deurli  Ouiodei.  ghibellini  d' Oltranu».  i  quali 
s'  incontrano  e  in  (fuesta  proferì/ione,  e  nella  Riforma  di  Bald«i 
d*  Ai^ufrlione  del  ]:ni.  e  iiefcli  Atti  «li  («overno  del  perìinlo  Glii* 
bellino:  vedi  le  lìeliz.  Krud.  Totn:..  all'  Indic-o)  e  di  ine'tser 
Ihco|n»  cherico  figliuolo  del  detto  Omodoo.  ("o^toro  sono  dal  Car- 
dinale fatti  ricondurre  in  chicca  {  "  rrducti  in  ecclesiani  Sancii 
'  Vincentii  ,)  da  frate  Man*iUf>to  de*  Minori,  n'citando  i  salmi 
penitenziali.  11  Cardinale,  prima  di  pntcedere  a  tali  assMdiizitmì 
^incomiiu'iando  da  i|uclla    del   "   Potc<*tà    (Jon<iylio  «>  (*uniuue   .1 
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l  l»al(lini,  cioè  osso  medesimo    un  Ghibelliuo.  Dei 
|*riiiii  del  6^).  poco  dopo  Benevento,  il  Breve:  do- 
cumenti d'aprile  HI  ha  la  sottomissione   e   asso- 
Jiizione,  cioè  di  quel   tempo    ebe    con    trattati   di 
4'oncordia  e  con   matrimoni   e    parentadi   tra   fa- 
miglie guelfe  e  ghibelline  si  tentava  di  conciliare 
la  pace:  dal  dicembre  68.  come  vedemmo,  le  liste 
«iella  proscrizione.  La  qual  data  però  è  per  certo 
eia  attribuire  non  ai  singoli  confinamenti  e  sban- 
dimenti, ma  al  documento  dove   sono   complessi- 
vamente e  sotto  quelle  diverse  rubriche  riassunti. 
^'11  atti,   diciamo,   individuali,    della   proscrizione 
«dovettero  succedersi  gli  uni  agli   altri  durante  il 
^ieimio;  a  cominciare  più  specialmente  dalla  Pa< 
Nqua  del  67.  quando  la  tentata  pace    si  ruppe,  e 
'   Ghibellini  si  ritrassero  dalla  città,  e  veniva  con 
ottocento  cavalieri  francesi  il  conte  Guido  di  Mon- 
K^r^.  Quella  Pasqua  del    67    segnò    insomma   la 
^*^«  di   parte    ghibellina   in    Firenze.   E    il  buon 
^  illaoi   (^)    notava   che    la  cacciata  de*  Ghibellini 
f^i  in  quello  medesimo  di  di    Pasqua  di  Risor- 
«■esso  eh'  eglino  aveano  commesso  il  micidio  di 

^-*   &«coDdo  le  L<«truzirmi    del    Brevf>,    riireviitii    la    ifuareiitigia  e 

*l«ìiis^ione  dì  HesMaiita  mercatanti  Ijuonì  i*a^utori,  f*ho  ni  obbii- 

'^^^'^«^  peraniariamentn  p«r  la  obb<idieuzu  *^  tt^daìiìì.  defili  uMHoliiti 

l*wlcMiaU.    Anche    l' orìij^nali^    di    quo^t*  AMo  v  n«d  nostri»  I)r- 

•H  Vn.  XV. 
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"  mes:H>r  Bondelnioute  ile'  Bondelmoutì  « ,  ciac::3 
quautadiie  anni  iunniizi;  "  onde  si  scoprirono  !^K 
"  parli  in  Firenze,  e  se  ne  guastò  la  città:  e  par^— ~ 
"  che  fosse  pudit-io  di  Dio,  che  mai  poi  non  l<^  i 
"  narono  in  islato.  - 


III. 


Nel  sabato  santo  (16  a|>rile)  di  coiesta  F^-* 
sqiia,  il  Ponte  Vecehio  era  macchiato  di  alt  «" 
sangue  cittadino:  l'antico  ruinoso  idolo  del  "  pa^== 
d'Arno  „  chiedeva  altre  vittime  {').  Cosi  alla  *^ 
sronlia  civile  e  politica  si  complicavano  odi! 
rancori  di  partii'olari,  di  Tamiglie,  di  consorlec~*- 
di  viciiiiinze.  '  I  tìnelfi  di  Firenze  incominciar*^::^ 
narra  im  cronista  (')  "  il  baratto  co' Ghibellini- 


r  N  \   viNUKiiA  IN  FI  in:  N  zi:.  SI 

I  )i  ({iit'l  colpo  (li  iiianiitTrse.    inoliato    fra    due 
«Ji'llt»  più  [>os>eiiti  fainijLrlie  (li  (ìraiuii  d'Oltrarno; 
Il  14^11 4ito    veramente    fra    due    famiglie,    perchè    a 
ormino  di  cotesti  colpi,  il     sangue    era   dai    con- 
sorti del  ferito  od  ucciso  tutti  e  concordi  raccolto, 
|>er     riversarlo  sul  capo  di  tutti  egualmente  i  con- 
soni i  de  ir  offensore;  di  quei    colpo    ò   luttuosa,    e 
i"^o  11  imamente  caratteristica,  la  storia.  Rossi  e  Man- 
iielli,  insieme  con  Bardi  Frescobaldi  Nerli,  erano. 
tlicevo,   dei    maggiori   fra   i    Grandi    d'Oltrarno: 
purti'  che  allora  rinicineva  come  esterna  alla  città; 
^    <iei  tre  grandi  borglii  che  la  componevano,   at- 
^estiili,  come  tuttora  sono,    al  Ponte  Vecchio,  te- 
nevano i  Grandi  le  imboccature  e  i  crocicchi   coi 
loro  palazzoni,  veri  arnesi  da  guerra;   per   modo 
^he    in  un  batter  di  ciglia,  si  facevano  i  serragli, 
^^   prendevano  i  passi  a'  ponti,    e    V  Arno  addi  ve- 
*^*va.  com'  un  fosso  di  quella  fortezza.  V  ha  qual- 
che   episodio    di    storia    fiorentina,   dove   intorno 
alle  case  de*  Bardi  si  assalta,  si  combatte,    si  re- 
^Pioge,  si  espugna,  come  intorno  a  una  terra  for- 
^cata.  In    quel    Sesto,    che    soleva   enumerarsi 
P*"*!!!©  fra  gli  altri  della  città,  auche  più  rigogliosa 
*^*^  la  baldanza  che  i  Grandi  sfoggiavano:  Grandi, 

■ 

^^  Hvverla,  quelli  che  teste  nominavo,  proprio  di 
^'^gwe  e  di  stirpe;  diversamente  da  altre  grosst^ 
^^*5ate  oltnirnine,  come  i  Mozzi,  i  Velluti,  cui  la 
l^rtiina  dei  commerci  aveva  sollevato  a  grandezza 
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ma  popolari  sempre  e  artigìaiie  ;  che  con  quel 
Grandi  però  volentieri  s"  impareutavano,  e  se  i 
tenevano,  e  mescolavano  passioni,  umori,  crucci 
malevolenze;  e  de' mercauteschi  sudati  tìoriui, 
della  ingerenza  nel  goveruo,  facevano  nervo  a 
quelli  orgogli,  a  quella  ferocia.  Di  tali  elementi 
si  composero,  da  tal!  condizioni  di  cose  ebbero 
occasione  e  moto,  i  fatti  clic  seguono. 


IV. 


Nel  settembre  od  ottobre  di  cotesto  medesimo 
anno  67,  uno  dei  figliuoli  di  quel  Tomiuasìuo  Man- 
uelH,  che  il  sabato  santo  era  stalo  sfregialo  nel 
volto  da  uu  de*  Rossi,  uccideva  Ghino  Velluti  ('), 
Era  Ghino  uno  di  cinque  fratelli,  figliuoli  di  un 
Donato  di  Piero,  famiglia  guelfa,  ricchi  merca- 
tanti di  lana  e  di  seta,  lungo  i  cui  fondaciii  e 
palagi  venne  dìsteudendosi  la  bella  strada  che 
non  ribattezzata,  per  miracolo,  dalla  onomatomu- 
nia  politica  de' giorni  nostri,  ritiene  ancora  la  de- 
nominazione datale  allora  di  Maggiore;  Via  Mag- 
gio. I  Mannelli  erano  Ghibellini.  Cagione  al  nuovo 
sangue,  del  quale  ora  si  macchiava  Mannello  Man- 
nelli, era  che  Ghino  Velluti  avea  fatto  trarre  uno 


I')  Da  qufslo    punto    In    giil    i    partlmlarl  dnll* 
liane  *ono  disunii  diJIk   Cronita  dnmtttita   di   i 
Velluti,  Del  muda  che  dirà  qui  ipiireaso,  pag.  95 


trarre  uau        | 

J 
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t^i  hando:  cioè  procurato   elie    fosse    ribandito,    o 
prosciolto    dalla   sentenza    o    condannagione,    sia 
<^e'  confini  sia  d' altro,  tale  la  cui  liberazione   do- 
vette sembrare  ontosa  o  dannosa  ai  Mannelli  (*). 
Aveva  questo  bando   relazione   diretta   col   fatto 
<1^I  sabato  sauto?   o   con    una   vendetta   che    ne 
fosse  già  stata  presa?  Dice  il  cronista   sopra   ci- 
*«te:  **...  gran  vendetta  ne   fu   poi,   a   tempo  „; 
Parole  che  tanto   permettono   di   pensare   a   una 
^"endetta  eseguita  molto  tempo   appresso,  quanto 
^d    una  susseguita  di  pochi  mesi   o  settimane  al- 
^   affronto,  e  i  cui  effetti,  la  cui  pienezza,  venissero 
'  ^naecchessia  ad   essere  menomati  per  questo  ri- 
^^.ndimento  procurato  da  Ghino  Velluti,  Oppure  il 
^il>«rato  dal  bando   per   opera   di   Ghino   Velluti 
^•"^    quel   Fornaino  de*  Rossi,   menatore   di   quel 
Colpo  di  mannerese?  I  documenti  soli  potrebbero 
''^^l^ondere  a   queste   dimande;   soli   i   documenti 
^'Ka  olirci  altresì,  quanto  poi  di  politica  guelfa  en- 


0)  n    bando,    o    àbandeggiamento^    aveva    spiiso    (j^eiiorico, 

^^i  una  mia  nota  olla  Cronicn  di  Dino,  II,  xxiii.  2)  dì  "  con- 

^^*^*ift  ,.  In  un  aito  consiiUare  dei  il  marzo  1290.    da    me   puh- 

^  ^^«to  (SciiDBT  e  Reziier,    Brunetto   Latini,    pa^.    254).    propo- 

^  ^4o»i  una  delle  consuete  liberazioni  di  rarceruti,  si  fa  ((iie.sta 

*^^*zione:  *  ....  dnnunodo  aliquis  non   reluxetur  qui  ibi  sii  prò 

^ondemnaUone    vel   hanno,    vel    ad    alterius    p<>titionem,    nisi 

ptrem   hahuerit    „.  Pasmo  notevole,  forse,  al  proposito  nostro. 

■^''(era  Ghino  aver  fatto  "  trarre  di  bando  „    uno    che    vi  foHse 

0  ptlinone  dei  Mannelli,  e  che  non  uve:»se  avuta  da  essi  la  pace. 
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trasse  in  quel  ribandimento:  e  sembrerà  difficile, 
in  siffatto  riinescolio  di  cittadinaDza  quale  testé 
descrivevo,  non  ve  n'entrasse;  ne  ve  ne  fosse 
entrata  nello  sfregio  de*  Rossi,  guelfi,  a'  Mannelli, 
ghibellini,  e  che  nelle  liste  di  quella  proscrizione 
ghibellina  hanno  e  Toinmasino  e  più  altri  nomi. 
Noi,  vedendo  nell'  aprile  del  67  ferito  sconcia- 
mente un  Mannelli  da  un  Rossi;  nell'autunno  di 
quello  stosso  anno  ucciso,  per  rancore  d'  un  ri- 
bandimento, un  Velluii  da  un  figliuolo  di  quel 
Mannelli:  a  vt»ndic{ire  (|uel  Velluti  ( preacceuniamo 
subito)  intervenire  anche  i  Rossi:  ci  sentiamo  di- 
nanzi a  due  atti  d'un  medesimo  dramma,  sebbene 
difettivi  d'alcune  scene  intermedie.  Ma  non  era 
per  nijincare,  tanto  più  atroce  quanto  più  lenta, 
una  condetrna  catastrofe. 

(ihino  Vi'lluli.  soccombendo  nel  fior  degli  anni 
a  così  nii>era  morte,  lasciava  molti  a  cui  dovesse 
rincresr«'rne:  i  genitori;  quattro  frjitelli;  uno  zio 
paterno  Honaccorso  fondatore  della  fortuna  nier- 
cantih»  della  famijzlia.  e  un  altro  zio,  e  i  loro  fi- 
gliuoli; e  poi  uno  zìo  materno,  ('ino  Dietisalvi. 
uomo  dovizioso  e  di  credito  e  tenerissimo  de' pa- 
renti: e  i  parenti  per  via  di  donne,  e  i  parenti 
de' parenti:  rete  infinita.  Tutta  <pu'sta  gente  covò 
per  ben  ventotto  anni  la  vendetta  contro  i  Man- 
nelli: di  maniera  che  vi  poterono  partecipare, 
ed  insanguinarvisi  le  maiìi  insieme  co'  vecclii  della 


Biglia,  quelli  vIip  alla  morie 
fasce  o  non  anco  eran  nati. 


(li  (rliino  o   erano 


V. 


l  dò  fu  tm  giorno  di  San  Giovanni.  "  Quando 

ì  vieue  il  tempo   della   primavera,    che   tutto 

I  inoodo  rallegi'n,  ogni   Fiorentino    conitacia  „ 

(Hliiciitmo  con  le  lor  proprie    parole   qirf'seii- 

iienti  dei  nostri  vecclii  (')  "  a  pensare   di   fare 

~  bella  festa  di  San  Giovanm',  rlie  è  poi  a  me/za 

*  la  state  ,.  Ai  Velluti,   ai    Rossi,   ai    Dielisalvi, 

Il  pruriavern  del  1^5  segnò  l' uppiireechio   della 

vendetta  per  questo  giorno  di  solenuità  eilIadjDa. 

1  allutame  la  Lrania  feroce,  a  romperne  il  giu- 

>  proposito,  non  era  bastato  il   lungo  decorso 

%U  anni;  non  era  liastato  che  ì  Manuelli  aves- 

II  qnesto  tempo    "    renduta   pace    per   pro- 

itore  „  probaltil mente   in  una  di  quelle  ef- 

p  paci  li  e  azioni  conciliate  da' Legati  pontificii, 

il  famosa  delle  quali  fu,  nel  1280,  quella  del 

'uinule  Latino;  a  nulla  era  valso,  che  in  questi 

a  il  Irioufo  guelfo,    la   salda   costituzione   del 


l'iDLli  storia  (IXSU-IIOS)  di  Goro  di  SU(p*a  Dnti  | 
'k  fti^.  Sl-es.  QuflJii  dcscrliìuno  del  San  Gioviani  ti 
t>  4t  CiMK  GuuU  *  piK.  1-B  del  libro  Le  fiala  di 
■i  IMitta  in  Firtntc  dairilte  in  prota  t  in  rima 
tri;  Pirauce,  1S»1. 
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governo  priorale  artigiano,  il  sentimento  della  si- 
curezza e  della  forza,  avessero,  col  ristringere  e 
saldare  i  vincoli  della  comunanza  cittadina,  sof- 
focate altresì  e  quasi  schiacciate  molte  ire  e  ni- 
micizie,  come  dicevano,  di  speziali  persone,  e  in- 
dotta negli  animi  una  tal  quale  benevolenza.  Si 
fece  un  po' di  sereno  fra  l'SO  e  il  90,  che  fu  il 
tempo  del  **  grande  e  felice  stato  di  Fiorenza  ^, 
dice  la  cronica  (*),  descrivendone  le  feste  e  le 
allegrezze,  i  conviti  e  le  cavallerie;  degno  cani])0 
alle  gentili  ligure  d'amore  che  un  giovane  fìo- 
reniino  appunto  di  quel  decennio  delineò,  nella 
Vita  Xìiora,  dal  vero,  (uova  al  mio  proposito 
trascrivere  quella  pagina  dal  nostro  maggioro 
cronista  (-):  **  Neil' anno  1283,  del  mese  di  giu- 
*•  gno,  per  la  festa  di  San  (ìiovanni,  essendo  la 
**  città  di  Firenze  in  felice  e  buono  stato  di  ri- 
*•  poso,  o  traiKpiillo  e  pacifico  stato,  e  utile  pt  r 
"  li  mercatanti  e  artefici,  e  massimamente  per 
^  gli  (ìiirlfi  che  signoreggiavano  la  terra,  si  fece 
**  nella  con! rada  di  Salda  Felicita  oltrarno,  onde 
**  furono  capo  e  cominciatori  tpiegli  della  casa 
**  dr*  U(»ssi  con  loro  vicinan/e.  una  compagnia  e 
**  briirata  di  niille  uomini  o  ])iii,  tutti  vestiti  di 
*•  i'oIm'  bianche,  con  uni»  Signore  detto  dell'  Amore. 
*'  Per  la  (|iial  brigata  non  s*  intendea   se    nou  in 

(')  M  \i  i^riNr.  »  rwxvii. 

(-)    (i.    VllIAM.    VH.    I  XXXIX. 
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le  |) 
D       eosi 


'  ginochi  e  in  sollazzi,  e  in   balli   di   donne  e  di 
caTalierì    e   d' altri,    popolani,   andando   per  la 
terra  con  trombe   e   diversi   stoi-menli  in  gioia 
e  allegrezza,  e  stando  in  i^onviti  insieme  in  de- 
sinari e  in  cene.  La   quale   corte   durò   presso 
a  doe  mesi,  e  fu  la  più  nobile  e  nominata  che 
mai  fosse  nella  citin  di  Firenze    o  in  Toscana; 
aHa   quale    vennero   di    diverse   parti   e    paesi 
molti  gentili  uomini  di  corte  e  giocolar!,  e  tutti 
furono  ricevuti  e  provveduti    onorevolmente.   „ 
prosegue  a  dire  d«"  trecento   cavalieri   di    cor- 
'mlo  che  aveva  allora  Firenze,  e  delle  tavole  im- 
bandite, e  delle  robe  vaie   che   si    donavano    per 
le  pasque  ai  giullari  ed  uomini  (lì  corte,   i   quali 
»pecialmeule    d'  oltrap pennino,    loro    stanza    con- 
lela  all'ombra  de'"  tiiguori    e    Tiranni    „,  trss- 
frotlii    alla    fitta    del    popolo    trionfatore 
COSI  gaiamente  appurata.  Ma  poi  seguirono,   sog- 
ginnge,  le  divisioui  tra  Popolo   e   Grandi,   poi  la 
iIìscorHia   di    Uianclii    e   Neri:    e    il  lieto  e  felice 
stalo  si  ruppe.  Quando  il   vento    maledetto   delle 
Uaioai  soIHava,  anche  le   feste,   anche   i   giuochi, 
eittarano  occasione  di  delitti  e  di   stragi.   Fra 
danze  e  le  cene   dì    un    calendimaggio,   Cerchi 
lionati  vennero  tra  loro   al    primo   sangue    t^): 


|<|  Duo  CnKTAbsi.  I 
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e  una  rubrica  statiitalc  (che  io  credo  delle  più 
antiche)  vieta  espressamente  il  **  giuoco  del  Ve- 
glio della  Montagna  ^,  e  (]ualuoque  altro  giuoco 
dove  le  persone  si  caniufllno,  perchè  **  pericolosi 
rispetto  agli  uomini  aventi  odio  con  altri  «  (')• 
Per  (picUi  ultimi  anni  del  secolo  XIII  è  Firenze 
come  involuta  d*  un  torbido  nuvolo,  che  presto 
si  spezzerà,  piovendone  sangue.  **  I  cittadini  dis- 
simulavano .,,  scrive  il  (Compagni  (-);  **  il  sacco 
deirodio  già  trabocca  „,  si  fa  dallo  spirito  d*  uno 
di  que*  giullari  del  lieto  tempo  vaticinare  nel  130(1 
il  Poeta  (^).  11  quale  cìnqu'anni  innanzi  aveva  po- 
tuto vedere  la  pasqua  del  San  Giovanni  funestata 
dal  sinistro  bagliore  de'  ferri  omicidi,  e  il  Sesto 
d*  Oltrarno  ben  altro  che  addobbarsi  a  festa  per 
la  Corte  d'Amore;  anzi  que' medesimi  Rossi,  che 
con  loro  vicinanze  aveano  composta  queir  alle- 
gorica brigata,  mescolarsi  ora  nell'  eccidio  d' un 
loro  vicino,  partecipando  alla  vendetta  dei  Velluti 
sui  comuni  nemici  Mannelli. 

0)  statuto  dd  Po/m/ù  del  13£4:  V,  52:  "  Quod  nulìus  prr 
"  civittitem  taniquam  Veìlìts  rtuìat  iHdittus.  Cuni  ludus  qui  ap- 
"  pellatiir  liulus  VeUi  de  Moiituiion  .««it  iiiiiiis  siispoctus  homi- 
"  iiihus  hodiuin  haboiitibiis,  statutiim  et  ordinatuin  ost  ((uod  di- 
"  ctiis  hidiis  vcl  aliqiiis  aliiis  ludus,  per  quem  aliquis  se  tran- 
"  sflltrtiret,  ab  aliquo  non  fiat  in  ci%'itutc  Florentie,  bunrìai  aut 
**  suburf(is.  Qui  vero  C(»ntrafecerit  puniatiir  i>cr  Potcslnteiu  F\u 
**  rentic  in  liltras  quiiKiuafi^inta  flur.  pnrvorum  ecc.  n 

(■')  Cronica^  I,  xvi.         (-')  Inf,  vi,  50. 
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Veniva,  il  di  di  sau  Giovanni  di  quel    139fi,  il 
giovane  Lìppo  di  Sitnoue  Mannelli  da  vedere  cor- 
I  rere  il  palio,   ed   era   in  xil  lungarno    presso   ul 
I  ponte  Vecrliio  meno  di  «iiinranla  braccia,  nel  pn- 
I  polo  di  Siinlo  Stefano.  Quando,  usciti  ali*  improv- 
viso di  sotto  ulle  volle  dappiè  del  ponte.  Tino  Die- 
I  lisalvi  e  tre  de'Vellnti.  Lapo.  Glierardino  e  Berlo, 
lo  HSSitlgnno,  pii'i  gugHurdanieiitc  striugendnsi  a  lui 
I  .Lapo  1?  Rerto,  Lippo  Mannelli  cadeva  crivellalo  di 
colpi:  gli  uccisori  ruggivano  per  Borgo  Sant'Apo- 
stoli da   casa  i  Buoudel monti.  Alla   strage  e  alla 
fiign    enoperarono    Lapo   Filiglierna   de'  Rossi    e 
Fenci    di    Gherardo    Malefici.    Aveva   Lippo   per 
avo  paterno  qnel  Toninuisìno   Mannelli   die  pure 
Hill  Pontevccchio  era  sliito  sfregiato  di  mannerese 
b'da' Rossi:  e  suo  zio,  pure  paterno,  era  quel  Man- 
■  Bello  di  esso  Tommasino,  che  aveva  ucciso  Ghino 
r  Velluti:  il  tutto  già  quasi  sei    lustri   addietro.  Di 
I  Ghino  Velluti,  del  quale   si    faceva   cosi   la    ven- 
detta, erano  frulelli    Lapo   e   Gherardiuo;    nipote 
eiigtoo.  Berlo;  zio  materno,  il  Dietisalvi.   I   Man- 
nelli, questa  volta,    dettero   subilo   l'accusa.   Gli 
uccisori  non  comparvero,  e  furono   condannati  in 
denari:  lire  settemila;  che  la  cumpagnia  mercan- 
tile de*  Velluti  si  scrisse  a  debito  con  altre  spese 
e  pagi),  rÌ|iarlpiMlole  poi  fra' consorti,  come  d' una 
partila  di  seta  o  ili  lana.   Fibppo    Velluli,   padre 
ili  Berlo  e  cugino  di  Ghino,  accusato  per   autore 
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niiirali!  (caporale  „  dicevano  "  e  capitano  -)  del- 
l'omicidio,  comparve  insieme  con  Lapo  Filigherna 
de' Rossi:  e  sebbene  veuLiquatlro  lestimoni  de- 
ponessero contro  di  loro,  ambedue  n' uscirono 
assoluti. 

Fornita  la  vendetta,    interveniva    la    logj;e:  la 
quale,    avvisando    clie   le    respeltive   famiglie   si 
erano   ormai   dissanguate  alibastanza,   le   costrin- 
geva alla  pace.  La  vendetta  era  per   lo   Statato, 
che   è   quanto    dire   per   la   coscienza    pubblica, 
un  fatto  giuridico  da  occuparsene  con  non  minor 
cura,  e  a  tanto  buon  diritto,  quanto  dì  qualunque 
altra  manifestazione  della  libertà  personale;  libertà        j 
alcun  poco  morbosa,  se  vuoisi,  ma  libertà.  Quindi       i 
è  che    rubriche    speciali   contemplavano   il   caso,     ^ 
che  "  la  vendetta  fos.se  fatta  in  altra   persona  «;    ^ 
ossia  altra  da  quella  su  cui  stava  bene  che  fosse   ^es 
fatta,  o  (per  ripigliare  quel  liuguaggìo  molto  sem-  —  j 
phce   e   schietto)   allra    dalla    *    principale    per- — ~ 
sona  „  ('(.  E  si  arriva    perfino  a  Specificare,    che^^^ 
"  pace  si  debba  fare  tra  le  parti  quando  sì  dicessc^^^ 


(')  ■  Qi.od  non  fiat  .indici»  in  iwrscmii  lUerìiu  .!  nbrlAi 

IS   r,   ]»(.  a^^iiinlK  liier  ProTrisìoui  dpi   13SI) 

ilfìtù  dfi  lail.  e  iiiiiprìlo  poi  regola rmente  ni 

ssivQ  del   13S5  col  iiluiu   '   De  peniti  Iki-leaUs  vel  Arri 

vindldiun,  nisl  in  pritidpalem  ppriwnniii  .,  che  uirhe  io 

1  ìt  «vevn  SII»  riiliricii  ■  De  pimifiido    i|ul    receril    vlndicti 

iiisi  In   prinripiileiii  pen<iiiiain   „. 
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"   che  fosse  fatta  convenevole  vendetta;  o  quando 

si   dichiarasse  per  la    Tockstade,    essere    fatta 

**   competente  vendetta    „    (');   e   a   limitare,   nei 

magistrati,   il  diritto   e    il  dovere   della   pRcifica- 

ae,  fino  a  che,  in  certe    gravi   determinate   of- 

I  fese,  "  condecente  vendetta  sia  fatta  „   (').   "    Si 


D  II  boi  volgare  dello    SlalHto    del    t3a5 


tra  1  DoeumenU  ii 


ruta,  lu  spLrìlo  di 
ropiw  itlrn  malerìp. 


I    tempi    «orbe    più    bassi. 


.  lese.  Io  studio  di 


UiiTut  sulla    VtH-Mta  pritata  cu.  a  pi 
IV  StntHio    del    Capitano    del    Popolo 


frana    corti»tHinde    la    '    | 


«ndepens    vlniltcta.    ,   Al    cbi' 


a  Ciislglio  dei  3  aprile  llSf  (Cdh- 


I    1998,    pubblicate 


i.  189fl;    11,    176).  Cosi    I 
•giHtu  11B7:  ctr.    Frorm 


■  ytu  fartlterlsUrbc  | 


J  popolo  di   San   Felke 


■tener  Berto  Fresco 


fld 
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~  iiililii'i'  Il  liiiono  <'  savio  reggilorc  .  ci):^ì  ]^  :^t^m 
tallio  [ji-i'ilìrava  iii-l  131)o  la  Ivg^c  "  prociirs.^^^B 
'  l'IiL'  p;ii'ifi<-a  e  lraii(|iiìlla  sia  la  provincia  rk  -^^m 
'  pmiiia  _  ;  ik'Itìò  dovere  iu  Si(;uoria  e  i  Refc  "^^i 
e  i  (."onsigli  pi'ovvertei'f;  e   adoperarsi  che  "  i-, 

"  guano  a  pace  e  concordia,  e  sieuo  iii  pac^^K;  , 
"  concordia,  quei  casali  ed  nomini  della  ciL'K-^e 
"  del  contado  di  Fiieoze    (li  quali  sono  alle  eo- 

"  mandaiuentii  del  Comune  di  Firenze),  che  *i- 
"  hiiiiiii  insieme  gnerra  per  cagione  d'alcun»  x'i»- 
'  Ji'liciu  o  luuielieii,  tra  lì  quali  sì  dicesse  <-"'"■ 
"  pulisse  lapcre  pace  „.  Questi  tali  noniini  o    *-"''■ 


sali  do\.'vii[K. 
eiruttnalnieulo 


'  ridotti  ! 


pace  e  i-oucui 


,r«Ji" 


iti 


se   rifiutassero,  esser  puK* 
indo  questo  cupitolo   dei   C^"  , 
"  sopra  fare    le   convenev  ^-^ 
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adunanza  del  Consiglio  del  Capitano,  con  in- 
dento di  altri  Savi  e  presente    la    Signoria,  fu 
i  17   luglio  di   quel  1295  delibera to,  (^)  **  che 
croncordia  e  pace  si  faccia  e  fare  si  debba,  fra 
«quelli   della   casa  e  progenie    de* Mannelli    dal- 
1  "^  una  parte  e  quelli  della  casa    e  progenie  dei 
Avelluti  dall'  altra,  degli  odii  inimicizie   ingiurie 
crd   offese   reciproche.  „    Perciò    tutti    e  singoli 
^lì   ambedue  le  casate  siano  ridotti  e,  ove  occorra, 
cojs fretti    realmente    e    personalmente,    a    fare    e 
^**->iiipire   la   delta  pace    e    concordia,    secondochù 
P**-iii   il   migliore.   E  questo,  perchè  apparisce  es- 
^ft»  la  detta    pace  conveniente,  e  da    farsi  assai 
ca 11  venientemente,  per  T  una  parto    e  per  1*  altra. 
E  il  giorno  stesso   la    pace   fu  celebrata;  non 
\^vT  procuratore  „  questa  voltai,  ma    **    in    per- 
sona ^,  costringendovi  il  Conmne  i  Manuelli    che 
Sincere  non  ne  volevano,    e    non    si   rappaciarono 
di    cuore  coi  Velluti  se  uou  un  mezzo  secolo  dopo, 
e    per  tornaci  in  to  politico    di    Grandi   a    Popolari. 
Selle  domestiche  ricordanze    i  Velluti    poi   scris- 
•;*>To:  -  A  di  17  di  luglio  1:295,  per  mano    di   sor 
^-hello  Uberti  Baldovini  cancelliere  del  Comune, 


<l  iVorn>io»ie  eie*  17  liiglLu  1595,  intorno  alla  pace  Ira  Vel- 
*■<' Mannelli:  Ardi.  Stat.  Fior..  l'rorcisioni,  V.  e.  117.  La 
Pubblico  fra  i  Documenti  (D),  sojrpriiingendolo  la  Rubrica  sta- 
wUria  p  la  Balla  de*  17  giiii^uo,  ali*»  quali  la  detta  Pruvvistione 


ì 


U  va 

'  ìli  presen/.a  ili  messer  Carlo  di  niesser  Maneul 
"  ila  Spuli^tti  ultottit  Diffusore  e  Capitano 
"  popolo  et  Arti  della  città  di  Firenze,  et  in  pn 
"  sen7.ia  di  Vunui  L'gutini  Benivieni,  Passa  Fii 
"  guerra,  di  ser  Guccio  Ruggieri  medico. 
"  Palla  Bernardi,  allotta  Priori  d'Arti  della 
"  di  Firenze,  e  di  molti  cavalieri  e  grandi  cittì 
"  dini  di  Fìrcuze.  grandi  e  popolari;  nella  e  Li  e 
"  di  san  Piero  Sclieraggio: 

*  messer  Aliate  di   Messer   Mannello,    per 
"  e  per  messer  Maso  e  Ghiotto  lor  figlinoti:  ni( 
"  ser  Lapo  di  niesser  Coppo,  per  so  e  per  dona 
"  Filippo  suo  fratello,   e   per   Masino   di   mes 
"  Lamberto,   e    per    hitli   e'  tagliuoli   el   eredi 
"  messer   Cop[H»:   e   Mannello   di   nie^ser  AbaU 
"  per  sé  e  Vannuccio  Berto  e  Lapo  suoi  tìgliuol 
"  e  per  nu-sser   Lapo   suo  figliuolo,  e  per  CeeC! 
~  di    niesser   Abate,   e   per   Chele,  Bitte,   Coppi 
"  Stregliia  e  Fagina  figliuoli  del   detto   Cecco, 
'  per  messer  Streghia  di  messer  Abate,  e  per 
"  altri  figliuoli  del  detto  messere   Stregbia,  e  |M 
"  Clone  di  messer  Abate,  e  per  Giaunozzo  tìgliu<4 
'  del  detto  Clone,    e  per  Agnolo   e  Stregliinui 
"  figliuoli  di  Banco   di  messer  Abate;  dal  Iftlit' 
"  parte   tutti   dei  Mannelli  : 

"  e  Buonacorso  figliuolo  di  Piero,  e  Filippa 
"  suo  figliuolo,  e  Dìnaccio  figliuolo  del  detto  FS 
"  lippo.  per  loro  e  Berto  figUnoIo  del   detto  Fi 
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Kippo;  Dìetaiuli  e  Gherurdino.  per  loro  e  Lapo 
lor  fratello  e  figliuoli  di  Donato,  e  per  Dopato 
Sgliuolo  che  fu  di  Mico;  e  Velluto  figliuolo  che 
fu  di  Cristiano,  e  Pasquetto  suo  figliuolo;  tutti 
«Se*  Velluti;  e  Gino  di  ser  Dietisalvi,  per  sé  e 
X»er  Salvino  suo  fratello:  dall'altra  parte; 

*  feciouo  pace,  e  baciarousi  in  bocca.   E   per 

niano  di  dello  notalo   fu   sicurata   e   sodala   la 

detta  pace  per  buoni   e  sufficienti  mallevadori, 

I     die  promissono  che    la  delta    pace    sì    usserve- 

■  rebbe.  ,  Ed  enimierati  ì  nomi  dei  mallevadori, 

Ifer-  i  Munuelli  resprtlivamente    e    per   i   Velluti, 

conchiude:  "  della  delta  pacu  e  dazione   di   uml- 

levadorì  altbiamo  la  carta,  compiuta  per  mano 

del  dello  ser  Chello.  „ 


VI. 


Chi  scriveva  verso  il  1370  (e  te  attingeva  a 
cordanrc  d'un  suo  antenato,  stato  ucciso  nel  1310) 
•este  linee  di  storia  domeslice.  che  la  mancanza 
gli  instrumenti  in  esse  accennati  rende  doppia- 
preiiose,  era  messe r  Doualo  di  Berto 
1  V*!ÌId[Ì;  legÌ!ìt«  e  uomo  dì  Stato,  notabile,  di  quel 
I  p«noilo  durante  il  quale  alla  democrazia  fioren- 
1  tioa  jj  Totiner  maturando  i  germi  della  destinata 
I  <l<!>»lazione  e  poi  assorbimento  nell'  aristocrazia 
I  ™?hese;  ma  l'istoria  medesima  di  codeste  linee 
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è  di  per  sé  importante  e  caratteristica.  Neil'  auto- 
grafo, sul  quale  la  cortesia  dei  duchi  di  San  Cle- 
mente ha  concesso  a  me  di  leggere,  e  preparare 
per  una  ristampa  che  sarebbe  la  prima   edizione 
autentica,  il   noto   e   citato,   piuttosto   che    letto. 
Memoriale  dell*  antenato  loro,   quelle   pagine  più 
non  esistono:  nella  unica  stampa  del  Manni  (^)  sona 
mutile  gravemente:  nella  edizione   mia    si  legge- 
rebbero j)er  disleso    ma,   oso   dire,   con    qualche 
delùto  di  gratitudine  a  me,  che  durai   la   sconcia 
fatica  di  completarne    il   testo  attraverso  e  solh» 
ad  una  nei^ra  rete    di    scarabocchi,    per    eniro  ai 
<[uali  volh'  nasconderle  c(m    mano    pentita  il  tra- 
scrittore  ed    es.so    medesimo    (coni*  io    cre<lo)  di- 
slniggil4)re  delle    eorris|)ondeuti    pagine    nell' ori- 
ginale. Iniperoccliè  quelle  j)agine  conteuevani»  nou 
la    narra/ione    sola    «Iella    j)afe    de'  17    luglio    iii 
San  IMero    Selieraggio,    ma,   naturalmente,  lutti  i 
particolari  alinosi,  che  io  ho  t(>stè  nou  altro  fatto 
che  riprodiu're,  «Iella   vendetta    p(»l    San  <iiovanni 
del   ì'2\)'):  e  c(Ui  parole  invero,  <lalle  quali  il  cor- 
diah'  consenso  dello  serittore,  figliuolo  il' uno  degli 
uccisori  di  lii|»po  Miinnelli,  più  che  trasparire,  si 
allaccia  baldanzoso  e  tran(jnillo.    Bastino  (jneste: 


«  I  ('ronirii  ili  Fimizc  >1i  h«»\ATo  Vn.i.rii  tìftll' unno  m.lo  . 
in  l'irrn  finn  tiì  Mj.d.TAX  (titillo  ]»on»  n  nulla  ap|irt»)>riiito  aUu 
niiit«'iii>ii/a   «ili  lil>ni».  In  l'irrnzr.  l'rr:f.-*o  Ihmionico  Maritt  Manni. 

MIM  i.WM, 
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Dalla  nostrn  parte,  dou  hì  fece  vcudetU  iufino 

»l    (ti    (li    Sun    Gìuvunui    1^5,    del    mese    di 

„    Ma    Paolo   Velluti,   che   due   secoli 

M,  suddito  di  Cosimo  ducu,  trascrìveva  nitida- 

Btilc  dalla  vacchetta   membranacea   del   proge- 

>n-  quelle  pii^pne  familiari,  e  le  coatornava  di 

>  jimemio  e  aiipeiidice,  in  un  bel  codicctto  oggi 

rcarditno  Ci;  arrivato,  e  cade  quasi  in  sul  prin- 

Il  alla    "    vendetta   de' Mannelli  „    (come  poi 

meswr  Donato  la  cliiama  ricordandola  più  volte), 

e^  rdrtiiiiatimiente  per  noi,    trascrittala   compinta- 

e  con  iii  pace  e  le  susseguenti  considerazioni, 

I  pM*  uno  scrupolo,  e  ([iiosi  uu  rimorso,  Quell'in- 

I  trercin  di   odii   covati,   ma   dico    male,    piuttosto 

I  allfralì  e   tirati   su    su   a   fiorire    e  moltiplicare 

I  snlla  la  luce  del   sole:   quella   storia   di   sangue 

I  "vtfDifì  ripetutameote  su'  fiimchi  del   Ponte  Vec- 

I  ci)'»,  ne' giorni  di  pace   del    Redentore   risorto  o 

tra  le  feste    tiltadine   del    Precursore   di   lui;  il 

•unao  Dnturale,  la  fredda  sempllcitji,  con  clic  Do- 

l'I  Sibila    di  n.  10X3.  U  Proemia  t  l'Appondiec    dì    Pania 

*•""■  llonito  furuno.  su  «pie  dol  codice  riccwdiimo,  pubbli- 

■"  »4  un  tempo  e  per  la  niedcslma  occasione  (doò  per  le  aooa 

,    ^«Itall  bU-FnuuoDi)  d»  Luigi  Pasaerini  (Croiiaca  di  tua   caia 

la  da  Paola  I'cRkK  (m   coHliHMiuionii    a    quella    di   metnr 

[    Ow«o  VUtuli,  mn  Sotirit  di  ditta  fami^Ua;    in    Firenie,   CfJ- 

);  di  pa».  (81.  e  daU'aTV.  G.  O.  Corallini  n  pas.  SS-Ì9 

[  ^'  ffultil*  Mie   fnmistia    fVaniant    a    VeUttH;    Fircnie.  Giil> 
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nulli  Vt'Uuti.  itoiiio  (li  toga  e  di  palazzo,  mite  na- 
tura, pflclrp  (li  più  figliuoli,  vecchio,  racconta  ogni 
cosa  :  fecero  i mp resasi on e  all'  uiiiiuo  del  cittiictioo 
e  nu'rciitiiiiU'  di  Firenze  ducale,  quando  i  padroni 
pori^i'Viiiio  in  ^iilTatta  disciplina  altri  esempi  ed 
uminiic.'strameuti,  e  le  tragedie  domesUclie  domc- 
sticaineule  si  con^^  urna  vano,  o  il  veleno  e  i  sicari! 
rispanuiavaiio  scaudalo:  i  sicarii,  a' quali  Sua 
Ecci^llenzu  aiTettuo^anieute   scriveva:    "    Strenuo 

nostro  ciirìssimo „.  Il  buon   Paolo    aduuque, 

il  qtiiile  nel  l'roeniio  al  proprio  apografo  aveva 
già  ;uiiiii»riitu  i  suoi  Velluti,  elio,  leggendo  le  nie- 
iiiorir  ili'l  loro  ''  uutipassulo  ..  si  projumessero 
di  "  iiiiiniturc  e  segniture  li  antichi  in  quelle  cone 
"■  Simo  slati  veri  e  huoni  cristiani,  e  nelle  altre 
*■  no  ...  pcicliè  "  iti  (iiielli  tempi  le  persone  erano 
■e.  di  (Inn.ic  i):i^o'^;iih.  veii.loll<-. 
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"  dette,  perchè  parlava  di  nimìcizie    et    vendette 
^  di  hnomini  di  nostra    casa    „;    e    quante    volte 
ricorreva  poi  menzione  della  vendetta  de'  Mannelli, 
od  anche  della  pace  co*  Mannelli,   tante   diede  di 
frego.  Né  questa  sola    testinìonianza   di    cristiani 
sentimenti  rende  a  Paolo  Velluti  la   sua    trascri- 
zione: il  quale  altre  abscissioni  né  cancellamenti 
non  fece;  e  a  noi  sia  lecito  oggimai  il  rallegrar- 
cene, ed    altresì   il    creder   probabile    che    per  il 
nome  de*  Mannelli    egli   avesse    qualche    speciale 
ragione  di  riguardo  o  d'affetto:    ma    a    un   altro 
alroce  racconto  (^),  di   un   Velluti    (quello  stesso 
che  scrisse  pel  primo  la  ricordanza  della  vendetta 
tlel  San  Giovanni),  il  ([uale  ferito  a  morte  lascia 
cinquecento  fì«)rini  per  chi  farà  la    vendetta  sua, 
ei  suoi  consorti  con  lui  moribondo  la  patteggiano 
^  scontenti  delle  sue   disposizioni    testamentarie, 
l«»  niinacciano  che  non  la  raccoglieranno;  postillò, 
sinceramente  inorridito,  **  Non  son    tali    modi  da 
"  Wsliaui  „,  e  "  Atto  veramente  da  Turco  „,  <*  nel 
^^roeniio  ^  Cosa  certo  molto  brutta  e  detestabile  „. 
Altre  postille  di  Paolo  raccomand.ano,  convenion- 
^^nieute  a*  fatti  da  messer  Donato    narrati,  senti- 
'^^nli  di  moderazione  e  di  temperanza  (^). 

('I  A  pa|r.  27-30  della  edizione  del  Muniii. 

(*)  NoD  è  però  che  debba  credersi,  la  vendetta  domestìeu,  o 
^i^m  pure  il  debito  del  Ranf^ue.  es<(ere  di  là  dal  Medio  Kvo 
^'Oirti  meno.  Predicava  a  conteaiporaiiei.  non    apostrofava  ante- 
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Xcl  Seicento  aoche  questa,  come  le  tante  altre 
aulìclio  i^crittiire  r)i  stona  paesana  messe  in  corso 
dall' iuruticaliìle  Carlo  Strozzi,  ebbe  copiatori  uoa 
puclii  (!  copiatori  di  copiatori,  continuatisi  anche 
pel  XVIII  secolo:  ma  fonte  comune  l'apografo, 
non  pili  mai  l'originale;  il  quale,  come  di  tanti 
acculili)',  ccilù  il  posto  alle  copie  e  paì^sò  ne*  ca»- 
somii'ci  di  famiglia  a  riposo,  o.  diciam  meglio,  a 
comliattcre  (questa  volta,  cosa  rara,  per  trion- 
fare) de*  suoi  futuri  destini  con  i  topi,  la  muffa 
e  hi  polvere,  o  con  le  mani  de"  fanciulli  tre- 
mi'iiiltt  (').  I  copiatori  dell'apografo,  arrivati  alla 
patte  i-lic  il  liuiiu  Paolo  avea   seppellita   ncirin- 
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chiostro,  copiavano  la  sua  postilla  marginale,  e 
passando  sopra  a  quella  selva  donde  nessuna 
parola  poteva  per  essi  uscir  viva,  rappiecavano 
la  loro  trascrizione  con  quel  che  veniva  appresso. 
Ma  il  senatore  Carlino,  irrequieto  e  ostinato  come 
sono  gli  eruditi,  non  si  rassegnò  a  questo  :  e  aguz- 
zando gli  occhi  nel  grafico  vepraio  di  coleste  sette 
o  otto  pagine,  rin vergò,  con  qualche  strappo,  con 
qualche  incertezza,  ma  pur  rinvergò,  ciò  che  Paolo 
aveva  trascritto  e  poi  spento.  Il  codice  Strozziiino, 
contenente  la  fatica  del  nostro  gran  collettore,  è 
oggi  smarrito;  ma  ne  rimane  fra  i  magliabe- 
chiani  0}  uno  di  un  suo  contemporaneo  ed  amico, 
e  grande  spigolatore  anch'  esso  e  copiatore  e  pro- 


•  rilo^Karc  del  modo  che  sta.    Et    non    ob.stnnte    che  «  (attenti!) 

•  I»*»r  e-ssore  efjrli.  per  T  antichità,  inul  Ir^^ihìle,  io  ne  al»bi  fatto 
**    unii  co]ii:i.  et  ridotlohi  in   un  altro  libro  in    carta    lianitia^ina, 

•  Un  mlutn  axche  ronservar  qiieHo,   per    la    buona    memoria  di 

•  detto  uiesser  Donalo  che  b»  scrisse;  a  fine  resti  tale  antichità 

~   in  ra<»a,    et    per    e*«^erli    {rrato    della    sua    fatica    dello   averli» 

**   "crilto.  ,  (iran  mercè!  ma  in  conchiu>ioMe  a    lui    pareva,  eli»-. 

fatta  la  copio,  si  potess^e  senza  danno  n<m  conservare  altrimenti 

V  orivrinale.  E  quanti    originali,    pur    salvatisi    dai    topi    e  dalla 

muflTa  e  dai  fanciulli,  saranno  poi  periti   in  olocausto    a    siffatta 

Ittxira!  Ma  ai  sentenziatori  d'apocrifo  tra  *1  capo  e  M  collo  de'  no- 

9\r\  poveri  vecchi,  e  ai  {riiiratori  in   reròn  conim,  è    b'cito  ipno- 

Tar  questo  e  molti  altri  fatti,  senza    tuttavia  perdere    la    nomea 

^''  critici  politivi  e  dottori  e  maestri:    "  Molto    i-    licito    là,  che 

M"J  non  lece  Alle  nostre  virtù  ... 

D  Classe  XXV,  palch.  8,  cod.  461. 
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pagatore  di  anticaglie,  e  oltreacciò  bizzarro  e  fe- 
stivo ingegno  se  «altri  mai,  Andrea  Cavalcanti;  nel 
qual  codice,  scritto  tutto  di  sua  mano  Tanno  1651, 
si  vede  posteriormente  aggiunto  il   passo  di    cui 
parliamo.  E  come  dapprima  anch*egli  aveva  tra- 
scritta la  postilla  di   Paolo:   ""    Quello    è   cancel- 
lato in  ciascuna  di  queste   facce   ecc,  „,  cosi  alla 
giunta  che  nella  propria  copia  inseriva  appose  que- 
sta noticiua:  **  La  diligenza    del   signor   Carlo   di 
^  Tommaso  Strozzi,  con  grandissima  fatica*  andò 
^  rin vergando   quello  che  nell'  originale  dicevano 
"  quelle  carte  cancellate;  che  è  quel  che    segue, 
^  cominciando  dal  segno  notato    di    so])ra  con  la 
**  lettera  A,  e  terminando  all'  altro  seguo  alla  let- 
**  lerji  B,    per    (juauto    ne    potette    rinvenire:    et 
"  avendomene  egli  favorito    cortesemente,    ce    lo 
**  copiai  il    (li  li")    settembre    ìihì^,  „  Nella    copia 
adumpie    di    Andrea    Cavalcanti    noi    possediamo 
autentica    la    trascrizione    stroz/iana.    ed    un   non 
meno  autentico  testimonio  della  cosa:  la  (^uale  ci 
fa  maraviglia   rimanesse    ignota    al    Manni,  posto 
pure  che,  come  par  certo,    lo  Strozzi    non    se  ne 
facesse  bello  nel  codice  suo  dal  Manni  adoperato. 
(Jìu\*^li  infatti   nella    Prelazione    alla   propria  edi- 
zione   del   Velluti,    (^)    mentre    avverte    di    avere 
dair  esemplare  Strozzi  preso  puntualmente  il  rac 

(>)  A   i*ag.   11. 
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conto  che  per  lo  avanti  mancava  in  esso,  come 
in  tutti  gli  altri,  mostra  altresì  d' ignorare  1*  au- 
tore di  tale  supplitura,  non  altro  a  tale  proposito 
dicendo  se  non  questo:  **  si  vede  che  fu  poscia 
**  per  qualche  diligente  mano,  forse  dairistesse 
**  cancellature  di  Paolo  Velluti,  restituito,  a  ri- 
'^  serva  di  alcune  poche  parole,  che  in  qua  e  in 
**  là  non  si  dovettero   potere   intendere  a  nessun 

*  patto.  I  quali  risarcimenti   e   congiunzioni  e  ri- 

*  storamenti  ([uanto  dehhano   meritare  di  appro- 

*  vazioue  appresso  quelli  che  verranno  dopo  noi, 
*^  ciascuno  che  ha  fior  di  senno  il  può  di  per  sé 
**  giudicare  „. 

E  sta  bene:  e  meglio  ancora,  che  siffatta  ap- 
provazione sia  un  novello  tributo  di  lode  allo 
Strozzi  benemerito.  Ma  dire  **  restituito,  a  riserva 
di  alcune  poche  parole  „,  è  dir  troppo:  e  se  ne  per- 
Kiaderanno  agevolmente  coloro  a  cui  piaccia  con- 
frontare il  passo,  quale  ci  è  dato,  di  sulla  tra- 
scrizione Strozziana,  nella  stampa  del  Manni,  e 
Quale  ho  potuto,  impuntatomici  sopra,  rintegrarlo 
*^  per  davvero  (^).  Rintegrarlo  con  l'aiuto,  prima 
"^^l' esempio  datomi  dallo  Strozzi,  poi  de'  miei 
^chi,  grazie  a  Dio   buoni    per    ora;   inoltre,  con 

(')  Nella  prima  edizione  di  questo  Studio  (Firenze,  1887) 
^•'Hrai,  V  una  a  fronte  deU*  aUra,  le  due  trascrizioni,  dello 
^^  e  mia;  e  vi  a^unsi  un  facsimile  dell'apografo  accecato 
**  P«olo  VellaiL 
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un  pn'di  scultore  dell'aulica  liogiia  fiorentÌDa, 
medinute  qualche  dato  storico:  i  quali  due  ultin 
sussidii,  il  primo  niassimanieDle,  servono  in  si 
fatti  casi  a  fare  indovinare  quel  che  la  scritlui 
di  per  sé  non  darebbe.  Dia  che,  dopo  indovini 
tolo.  ci  sembra  visÌI)ilissimo,  e  ci  muravi {^lian 
di  non  averlo  prima  veduto  anche  nelhi  scritturi 
ossia,  questa  volta,  nella  scarabocchiatura. 

TtiUo  insieme,  questa  vendetta  maturata  ve 
tote  anni;  per  due  volte  registrata,  e  la  secont 
quasi  un  secolo  dopo,  fra  i  ricordi  domestìc 
multo  più  tardi,  in  altri  tempi  e  costumi,  pu 
per  mani  lìomestichet  voluta  sperger  dalla  m 
moria  degli  uomini  ;  è  ima  pagina  di  storia  gè 
tìH/ia  assai  originale  e  curiosa.  Una  storia 
sangue,  torniinuta  iu  una  ammenda  d'inctiiostr 
avrclilii;  ri'ilutii  dulìiiirla  un  secentista,  dello  stami 
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scrupoli  di  Paolo  Velluti.  E  lasceremo  in  pace  le 
ombre  de' suoi  ManuelH.  Ma  anche  la  piena  co- 
noscenza del  male  è  diritto  della  storia  e  dovere; 
e  anche  di  quella  si  aiuta  la  critica  e  della  sto- 
ria e  dell'arte.  Dicendo  poi  dell'arte,  il  pensiero 
ritorna  al  maggiore  monumento  di  essa,  quanto 
alla  parola,  in  quell'età  fra  il  XIII  e  il  XIV  se- 
colo: alla  Commedia  divina;  che  non  può  bene  in 
c(Tle  sue  parti  sentirsi,  se  non  interroghiamo  i 
tempi  che  la  ispirarono,  e  pe'  quali,  nelle  inmie- 
dìate  intenzioni  del  Poeta,  fu  scritta.  E  chi  non 
ha  la  pazienza  o  la  degnazione  di  farlo,  conviene 
si  rassegni  a  sottoscrivere  la  fatua  sentenza  la- 
inartiniana,  una  di  ({uelle  che,  qunrant'anni  or 
s:»no,  fecero  imbizzire  mezz' Italia:  "  Pour  com- 
*  prondre  le  po(}me  du  Dante,  il  faudrait  ressu- 
*•  sciter  tonte  la  plèbe  fiorentine  de  son  épocjue....: 
*•  car  ce  sont  les  croyances,  les  popularités  et  les 
"  iinpi»pularilés  de  celle  plèbe,  qu' il  a  chanlées. 
"  Il  est  punì  par  où  il  a  péché:  il  a  chanté  pour 
•*    le  tenips;  la  posterilé  ne  le  comprend  pas.  „  (^) 

Vili. 

A  due  luoghi    specialmente  del    sacro  Poema 
si  ripensa,  trattando  di  vendette  gentilizie  fìorrn- 

(')  A.  PL  LAXARTixt:,    Cours   familier    de  littératurr  :   Paris, 
1857;  m,  369. 
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line.  Dell'  imo  eliliì  occasione  di  far  cenno,  quaudo 
])arlav(>.  in  sul  principio  ('),  di  Guelfi  e  Giiiliel- 
litii:  ed  è  quello  dell'  Inferno,  dove  attraversando 
l' Alighieri  il  nono  ponic  di  Malebolge,  sotto  il 
<{iiitle  nietiauo  lor  pena  le  anime  de*  seminatori  di 
scandali.  l'oiiihra  di  Gerì  del  Bello  si  volta  verso 
Ini.  appuutaiidojrlì  contro  il  dilo  in  atto  di  iià- 
nat'cia.  Non  se  no  accorge  Dante,  tutto  attero 
alla  spaventiisa  fìf^nra  di  Rerlrain  dal  Boruio;  che 
col  capo  pcn/olimc  da  ima  mano  "  a  t^iiìsa  di 
lanirrna  -,  gli  dice  de'siioi  peccati  e  del  gastigo 
pi:l  iptale  in  si  atroce  guisa  "  si  osserva  Ìu  lui  *"  lo 
ctinlrappassii  „  in  Ini  dividifore  e  laceratore  del- 
l'alimi  pace  e  concordia.  (-)  Ma  iincU'atto  di  mi- 
naccia di  (ieri  è  nulalo  da  Virgilio,  e  il  nome  della 
per-;ona  che  scale  pronmi/iiirc  dagli  allri  daiinuli: 
•cpolo,  ijiiaudo  questi  da 
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L'incontro  de* due  consorti  è  scena  dal  vero. 
Scrive  Salvator  Bongi  (^):  **  D  ricordare  a  titolo 
**  d'offesa  le  morti  violente  de' parenti,  le  non 
^  fatte  vendette  e  le  pacificazioni,  dice  vasi  hn- 
"  properiOy  e  si  puniva  come  delitto  speciale.  „ 
£  adduce  dallo  Statuto  lucchese  del  13(18  le  di- 
sposizioni contro  gli  ""  improperantes  homicidium 
vel  pacem  „:  e  altrove  ci  mostra  gli  offesi,  che 
a  ricordo  della  non  ancor  fatta  vendetta,  "  por- 
tano la  pezza  dinanzi  agli  occhi  „,  quasi  non 
possano  onestamente  mostrare  il  viso;  ovvero  si 
fanno  un  segno  sul  naso,  da  non  caucelhirsi  se 
non  vendicati.  Il  Ceri  dantesco  fisa  col  dito  mi- 
naccevole l'oblioso  consorte,  e  tace:  ma  le  per- 
sone di  quei  drammettacci  del  trivio  lucchese, 
mirabilmente  rianimati  a'  nostri  occhi,  ci  fauno 
sentire  la  parola  che  era  viva  ciniiue  e  sei  secoli 
addietro,  e  nella  quale  il  gesto  di  (il eri  del  Bello 
si  sarebbe   potuto   tradurre:   —    **  Va',   va':    non 

-  ài  tu  vergogna?  Va',  vendica  la   morte    del  fi- 

-  gliuolo  tuo  che  fu  ucciso.  „  —  ^  Va',  va':  non  ài 
"    lue  vergogna?   va',   pónti  la  pezza  diuauti  agli 

-  occhi,  e  vendica  la  morte   di  fratello,  che  fue 

-  ucciso.  „  —  **  Va',  fa'  la   vendetta  di    fratello, 

-  che    fue    morto   a  ghiado,   e   cosie   sarai   tu.  „ 

{})  Ingiurie,  improperi,  contumelie.  Saggio  di  lingua  par- 
Ì4Mta  del  Trecento,  carato  dai  libri  criminali  di  Lucca;  Bologna, 
1890  (estr.  dal  Propugnatore;  III,  i);  pag.  7,  8,   16,  18,  35,  48. 
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—  "  Va',  e  levati  la  pezza  dalli  occhi.  „  —  **  Sai 
"  che  tuo  padre  fiie  ucciso.  Fan  uè  la  vende  tta» 
"  che  hene  ti  dèi  vergognare  ad  aparire  traile 
"  genti.  Piglia  Tarme  tua,  et  io  la  mia;  e  fac- 
**  cìamola  insieme.  „  —  "  Hai  tanta  vergogna  in 
**  sul  naso,  che  non  te  ne  leverai  mai.  „  —  Con 
non  troppo  diverso  stile  Forese  Donati  a  Dante, 
e  non  sotto  i  ponticelli  di  Maleholge  ma  su  per 
le  \'w  di  Firenze,  avea  lanciato  V  improperio  della 
fatta  pace  e  della  vendetta  mancata: 

Di  pace  non  devevi  aver  lui  fretta  0). 

La  storia  di  Cori  del  Rollo,  cugino  carnale  del 
padre  di  Dante,  è  variamente  narrata  dagli  anti- 
chi conmiontalori:  hrutta  ad  oj^ni  modo,  l'cci- 
sore  a  tradimento,  e  dopo  avere  con  una  men- 
zoi:ria  fallo  posar  Tarnie  al  suo  avversario,  egli 
stesso  V  poi  ucciso  in  Fucecchio  da  mi  ])arente 
di  (jurslo:  cIk'  famiglia  fossero,  non  è  hen  chiaro. 
K  notisi  I  (ini  avrva  ucciso,  dicendo  ali*  altro. 
*•  Messere,  rcro  la  famìglia  del  l^>lestà,  riponete 
r  arme  «:  e  T  uccisone  sut)  fa  la  vendetta,  es- 
srnd»»  davvero  ulllciale  di  Potestà,  e  mostrando 
di  cercargli  arme  addosso  (-).  Nel  che  par  di  ve- 

'       J.<ì    Truci'iir  di   n-int''  '"»!    J-'ony   Dnnfìti,   sonetti»   \  l. 

(1  Vnii  i  ('.DMiiiHiiti  del  Uiitoc.  ilei  l.anot),  dcH*  Anuninio 
rii>nntiiio.  I.a  fiiiiii;rlia  a\vri*>i(ria.  ]>riilial»ilnirnto.  («crini;  stor> 
)iiali>  ili   (ìcriiii.  (iciiiiiii,  (ht«'Iiioì.  T.'  OttiiiK»  o  Hmvr'nut»  dic«mo. 
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aere  un'  osservanza  di  forme  feroce,  e  la  dottrina 
"^1  **  contrappasso  „  applicata  (né  ciò  è  senza 
'**s^-t>iitri)  con  pedanteria  sanguinosa.  **  E  di  que- 
sto non  fn  mai  fatto  vendetta  per  quelli  del  ca- 
saio  di  Dante  „  ;  si  legge  nei  Commenti  antichi 
toscani  (^),  a' quali  è  da  creder  più  che  a  Beuve- 
*^^to  da  Imola,  quando  scrive  la  vendetta  essere 
stenta  fatta,  treut'  anni  dopo,  da  un  fratello  di 
^^H:  anzi  e' raccoglie  perfin  la  voce  (di  che  ora, 
^  dir  vero,  un  po' vago),  Dante  stesso  aver  fatta 
P^i  lui  la  vendetta;  e  manco  male  clie  soggiunge 
^*  uon  credervi,  per  la  ragione  che  dal  1300  in 
P^*   il  poveretto  cbhe  altro  da  pensare  (^).  Ma  più 

• 

'''Sporta  a  noi  il  sapere,  se  nei  versi  riferiti  suoni 


*"*^*^»«>tli.  Vedi  F.  Sei.mi.  a  pag.  15(5  delle  Chiose    aumìimc  alln 
'''^•*»'*    rmttUa  da  lui  pubblicate  (Toriuo,   1865).  _  Da  Grr»  </.'/ 

^    j«' intitola,  0    tratta    pur    di  questa   materia  delle  vendette 

noi    T> 

*   «lenia  dantcsoi,  nno  dei   Otjntoli   della  bvujmfid,  di   Dante 
ni     Xf 

*>nnEij:  Scnr-RiLi-o:  Turino,  IjhDG:  pa^r.  S2-115. 

,,  ^*|  Qisl  il  Butose.  E  il  Comnictilo  anonimo  all' Inferno  mih' 

„         ^*-«j  da  bird  Venion  (Firenze,  lb48),  pag.    201:  „...  e  quegli 

«  "^    rima-'ero  al  inondo,  a  cui  istava  di  far  vendetta,  de' ({uali 

/jj^.      *^    l'uno  Dante,  nollo  fecero  mai  >.  E  le  Chiose  sopra  Dante. 

m  *^*4ze  1846:  pure  per  loW  Vernon),  pag.  i'-iTt:  •*  . . .  di  lui  non 

■nai  fatto  vendetta,  ne  per  Dante  nò  per  altro  suo  consorto  ... 

«.  ^^)  '  Et  hic  dicunt  aliqui  quod  Dantes  full  ille  qui  linaliter 

**^it  vindìctam  de  ista  morte;  sed  istud  non  videtur  verisimile, 

«.         ^*«  si  ista  vindicta  nonduni  erat  facta  in    mccc    Dantes  non 

«»,        ^^^uit  postca  vacare    talibus.    (|ui    liabuit    dare    operam  tanto 

»        ^^ri,  ut  alias  curas  omittain  „.  Bknvkmtti   he  Kamualdis  de 

*-^.   Comentum  super  D.  A.  Comoediam    nunc  primum   in- 
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consenso  a  quei  feroci  propositi;  e  se  il  Pot 
della  retUludine  ci  si  mostri  qui,  come  altroi 
iiomn.  BDche  co'  difetti  e  le  pecche,  del  tempo  su 
l' Tiomti  di  quella  tenzone  mondana  con  Fore 
Donati,  da  lui  nel  Purgatorio  con  pentimen 
deplorala,  e  i  cui  documenti  conservano  trac 
anche  delle  ferocie  gentilizie  a  vendicarsi  n 
sangue  non  pure  dell'  offensore  ma  de'  discf 
da  lui.  (1) 

Ed  invero  quelli  fra  gli  antichi  commentalo 
(  poicliò  sarebbe  ormai  tempo  di  restituire  ad  es 
nella  critica  del  testa  dantesco,  Ìl  luo^  usurpa' 
dalle  baldanzose  diviuazioni  posteriori),  i  qua 
air  ultimo  di  colesti  versi  attribuiscono  sentìraen 
ili  cirili'i  e  pcrdonrin7.;i.  non  potettero  cicS,  pe  ne 
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niarico  e  minaccia,  e  V  altra  **  consorte  dell*  onta  „ 
^ice  aperto  quali  doveri  imponeva,  anche  per 
I^ante,  la  comunanza  del  sangue  e  degli  affronti: 
^uoi  doveri,  la  cui  trascuranza  rinfaccia  Marfisa 
^  Ruggero,  in  versi  dell'Ariosto  taglienti: 

Fratel  mio. 
Salva  tua  grazia,  avuto  hai  troppo  torto 
A  noD  ti  vendicar  del  padre  morto. 

Se  in  Almonte  e  in  Troian  non  ti  potevi 
Insanguinar,  eh*  erano  morti  innante, 
Dei  figli  vendicar  tu  ti  dovevi: 
Perchè,  vivendo  tu,  vive  Agramante?  (^) 

^iid*è  che   la   interpretazione  del  Buti,   **  mi   ha 
fatto   assai    più   pio  ch'io   non    sarei   in  verso 

a 

l'inimici    a   non    fame    vendetta,  che   bench'io 

avesse  in  cuore  di  non  farne  vendetta,  ora  1'  ò 

molto  più  «,  anche    concedendo   la  diversa  le- 

^*^->ne,  contraddice  al  rimanente  contesto:   contra- 

^ azione  che   nel  Commento    lanèo,  il  quale   iuter- 

P^^la  pure  cosi  e  la  lezione  non   muta,  è  ancora 

più  grave.  Ben  maggiore  forza  ha  la   interpreta- 

^^ne  degli  altri  antichi,  sulla  lezione  buona  e  vol- 

^^a.  "  che  Dante  si  contristi,  si  per  la  pena  che 

^eri  aveva,  e  si  perchè  gli   si   rinfrescò  il  do- 


0)  Ori.  Fur.,  xxxvi,  77.  -  -  Co-»!  nei  Ricordi  dei  Rinuccini  (Fi- 
^»«e,  Ih40:  pag.  358-5»),  sotto  l'anno  1503,  si  registra  una 
P^ffpfla  di  vendetta  a  comune,  fatta  da  un  intero  parentado, 
wmprtso  un  prete. 
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"  lore  e  la  vergogoa  uou  veodicala  „;  (')  e,  s'ì 
non  erro,  essa  riceve  lume  e  suggello  di  ti 
i-ilà  e  iKtlIezza  da  wuo  de' più  danteschi  versi  < 
Dante,  (■) 

I  (uui  martiri 
A  iBt^riinnr  mi  ttna»  triste  e  pio. 

Compiuta  poi  credo  la  spiegazioue  dell'  Ottino 
■  Se  elli  per  disdegno  non  mi  favellò,  io  £ 
■■  (piello  sono  fatto  verso  lui  più  pietoso  ,;  e^ 
k'uficri  le  soggiungerei,  col  Cesari,  {")  "  peusaK: 
"  che  di  dolersi  avea  bea  ragione,  veggeudo  ta.i 
'  dì.suaiore  de' suoi  „.  so  bisogno  ve  ne  fos: 
piiiclii'r  l'Ottimo  medesimo  poco  sopra  lin  deft 
"  (■  i|iii  riprende  la  cattività  sua  e  degli  altri  su 
~  cimsorli  ..  cioè,  com"  è  da  spiegare  quella  *■  et* 
tivjlà  _,  confurmo  alla  Crusca,  la  dnppocliezza, 
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iufaini  tacìtutnente  il  pestilenzioso  animo  de*Fio- 
rentini,  che  mai  non  dimenticano  la  ingiuria,  né 
perdonano  senza  vendetta  V  offesa  „.  Intenzione 
ct^o  sì  accorda  assai  convenientemente   col  gene- 
rale concetto  del  Poema,  che   il    mistico  viaggia- 
tore porti  seco  e  addimostri   le    proprie  imperfe- 
zioui  e  magagne  di  uomo,    e    d'uomo   del  tempo 
suo,    spogliandosene    gradatamente,    via    via   che 
procede   nello  spiritale  cammino.   Ed  invero,   sul 
lt?r/.o  dei  giri    che    antecedono    al   Purgatorio,    il 
^oola,  circondato  dai  morti  di  morte  violenta,  che 
lo  pregano  li  voglia  raccomandare  alle  preghiere 
^^'  congiunti,  uno  ne  vede,  il  cui  padre  perdonò 
^isli  uccisori;  e  **  fortezza  „  chiama  risolutamente 
(^ìa  pure  come  scrittore  non  come    personaggio) 
cotesto  atto  del  **  buon  Marzucco  „:  (^)   messere 
'^^Jirzucco  Scornigiaui  pisano,  uomo  di  legge  e  di 
^^^to,  poi  frate  Minore;  e  con  gli  altri    frali,  sal- 
^^^odìaiite  neir  esequie  del  figlio  uccisogli,  e  a  ha- 
*^^are  la  mano   dell'omicida,  e  raccomandatore  di 
P^'^co  ai  consorti  e  di  perdonanza:    un  fra  Crisi o- 
tori»  del  secolo  XIII. 

Colabile,  infine,  al  proposito  nostro  è  che  dal- 
^pi^odio  dantesco  di  Geri  del  Bello  i  coninion ta- 
tari dì  quel  secolo  traggano  occasione  a  rilevare 
1  indole    vendicativa    de'  Fiorentini.    "    Tutti    gli 

«H  Purgatorio,  vi,  17-18. 

Da  I.usrco.  8 


\  I\   nREHZE. 

lUiiiiii   nutiii-almeute    iiicliiiuno    ali»    vendei*^ 
lii  i  rùìn'iilini  iriEissii  timi  lente   sodo   a   ciò  JC-^^^^ 
iiitissimi.  <'  in  |iiilibIico   e    in    privalo  .;  s«^^ 
'iii  1"  Iniolfsc,  Clini' e^oiii|)io   di   vcndclla  pul-*- 
a  liiin'itliiiii  inilji'itndo.  curio»!  cosa,  la  lìacrri'^^^ 
|uc' giurili  ciinfro  la   Chiesa;    veiidetla  aucliv  -*'  -* 

lilidii,  (-un   (Ili    nniiise   alla  stori;),  di   (niierr»"*^ 
li  Olili  Santi.  (')  li  il  bolognee^o   Iacopo  delle»  ■     -^ 
III:  (-')  "  1  Fiiirriitini  liaiitio  fitlc  wso,  die  lutti»  J    — 

|ianiilai|ii  si  re|nila  rfiffesa,  o  cosi  la  siim«"«" 
Illa    lia    tulli    li    ))arenti    dello    ollTenditoro:    ■ 
1  Ili  .iuMiiii  |iari'iite  liclla   parte    olTesji   s'ap^^     -« 
rollili  di  l'itre  vendelta    in    I»   nlYendilore  o  i  S 

-imi  |ianiili.  .  Né  a  liiiidu  ben^i  né  a  Bologir  ^^^ 
1.1  l'iir  1^1    virili  .lei  perdonare   le  offese  ro«=^^=^       ' 

li'i>|i|i<i  |iiii  rrei|ui.'ti!eiiii'iile  pralirafa  die  q  !^M 
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oclii      gentilizi,  siccome  alimento   più  intenso,    così 

an  c^  1-me  maggior  grido;  nò  di  nessun  altro  Comune 

Is».      sriitoria  fu  tanto  nota,  quanto    di    questo,    i    cui 

i?t^ *">«:" mei  e  novellieri  e  poeti  divennero  sin  d'allora 

p^i       e>critlori  della  nazione.    D'altra    parte,  Benve- 

ntifL4>   ci  dice,  aver  egli  da  Fioi^ntini  galantuomini 

**^*^itLCì   confessare    questa    pecca   de'loro  concitta- 

*^»i"ii  r   (^)  e  fiorentino  senza   dubbio   era  l'Ottimo; 

e      s^t^iitimmo  quel  che  de* suoi  Fiorentini  annotava; 

r»iiC!riirando  col  soggiungere:  **  E  tra  noi  un  mottts 

<"l"ie  vendetta  di  cento    anni    tiene    lattaiuoli.    « 

^'  *»"i     la  qual  figura  volevan  dire,  non  mula  mai  i 

^l'Tfct  1  (Iella  puerizia,   rinian  sempre   giovanissima, 

*'^^>i*     invecchia  inai;(-)  ossia,  per  tarda  che  venga. 

f  *  I  "  rude    nudivi    optiiiios    Florontinos.  iniixiiiif*  dainnaiitr-N 

'•'*"' tiiiH  Florc-ntinornin    n    niinio    «ppetitu    viiidirtuo:    idoo  Ijfiw 

**»t«-|<ir  intnifliicit  Viririliiiin  viruiii  sapioiitein,  qui  dissimdrt  sibi 

'*•■«■  .  I  lu  quale   ulliiiia  o-«sorvazi«»ii«*   p«'rn  »•  rniitraria  al  vf-n»: 

' ''*      *Iiii  n|»pr<'-<it  (  paif.   \2'ì)  ((iwlla.  clif  rìl«i.  di   H.  AiHlri'Dlh.  II. 

«*i1.    -    K   Fraiio'-in»    da   Harh^^rino.    noi   xxiv  d«'i   lioruwrufi 

'***f^.rr»nU«iiin.   1«40:  pajr.  M».81):  "  <JiiO!<to  vi/io  si  stond*- Ali. i 

■■■•■^cann  jiiù   di*  altru  pac^e...    Beati   qufti    v\\q    slarm    In    quii 

•  ••IC'^i  „V(i  non  i''  tal  iisol  „  V.  il  liiM'cacrin  {f'^tnìnvutn.  II.  ll.'i-HlK 

••Ila  qual   inalrdi/.ioiu-   (ìfraiiiclltr*    r-ini     iiianilali    i    'J'o-rjiiii.   •• 

'"<*  iuh,  in  <i||^''l||nrità  i  Fiorfiitiiii.  i  «piali  |n'r  alniiin  aiiiiM:ii.-.tr.i- 

*'iiln  datiiri  imn  <'i  >appiaiiiii  n-raro  a   p*'nl<iii;iri>  ...   „. 

' 'J  Al  tox'aiio  trocMitistirii  fa   rijjconlri»  un   |iro\  ci'Wìo  v>'tv^n: 

*^»f  1-  liliididta  nini   iiiarciscoiiii  mai   _.    I!    ritoriuiiido    ;il    lhi« 

'■'•  "  Vendetta    •*'  indugia,    ma  inni  -i   Iraiimiiria   _   ••  imo    fra 

''''"■prfci  <Ji   diirzo  til   liisavulu.   lor-e.  di-l  i'etrarnij    iMiliMirali 

^-'  .ViTix  in  niiiieiidicc  allo  Lmuli  c"rtnHC.<i  tli'!  >-ii-.  XIII  i  ••. 

I  K 

'^'^rna.  IMUM,  pap.  130. 
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v'\eu  sempre  a  tenipo.  Siuìstro  molto,  anche  ^ 
ctiè  coufoudeva  irreligiosamente  quello  che  ■"■ 
[jiire  i  Cristiani,  ma  i  Pagani  medesimi,  avev^ 
alla  divinità  riserbato:  lu  tardila  del  gastigo. 

tìt!  iion  che  la  religiosa  pietà  e  la  ferocia  Ir 
viaino  iub'eei:ijusi  bizzarramente  quasi  a  off 
tratto  di  quella  torbida  istoria  medievale:  * 
quasi  vi  ò  libro  di  cotesta  età  che  ciò  doo  # 
testi,  e  talvolta  quelli  che  meno  ci  aspetU 
Si  leggono  nell'Esopo  per  un  da  Siena, 
della  llicogua  scliernita  dalla  Volpe,  queste,  ti 
tavia  non  meno  atroci,  parole:  "  Disse  vei 
"  Iddio:  Se  mi  dai  vita  solo  una  setlimana, 
"  avere  misericordia  de  l'anima  mia,  se  tale  oiil 
"  e  lauta  vergo^iiu  limane  a  vendicare  a' mi' 
li^'Iiiiuii.  che  iu  colla  mia  persona  non   la 
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"^no  da  Rivalto,   saranno   ahimè   passate,   senza 

^^<?    i  cuori  battessero  men  rapidi    per   la   sospi- 

'"^*^.  Teudetta,  parole  come    quelle,   che  il  buono 

^     li^^gliardo  frate  lanciava  un  di  di  quaresima  del 

*  -^Ors.  predicando  in  Santa  Maria  Novella:  **  Quanti 

l>c?ccati  avrà  colui  che    sarà   stato  talotta  dieci 

^vnni  e  più  in  odio  del  nemico  suo,  che  non  ha 

l>ensato  altro  né  di  nò  notte,    se   non  com'egli 

l*  uccida;    e    sjirà    stato    in    quest'odio    molto 

t^mpo!  Quanta  colpa  hae  costui!    quanta   pena 

H^e  meritato  il    cattivo!^  Tutta   la   vita   sua    è 

peccato.  „  0)  Bene  sta.  padre:  se  non  che  più 

^   "^'ostevole  a' tuoi  penitenti  è  la  dottrina  de' Savi 

^^^ndani:    (*)    **  Ma  di  notte   e    di  giorno    Pensa 

«^lella  vendetta;  E  non  aver   tal   fretta.   Che  tu 

oe  peggiori  onta....    Ma    pur,    come    che    vada 

**      La  cosa,  lenta  o  ratta.  Sia  la  vendetta  fatta.  ., 

^'-     lille  è  anco  il  sentimento  dei  poeti:  **  che  bello 

**     onor  s'acquista  in  far  veudetta.  „  (^)  Agli  Am- 

^'^^^teslramenti  degli  Antichi  che  il  teologo  da  San 

^-  »ni;ordio  raccoglieva  e   volgarizzava,    iudirizzan- 

O)  Prffìiche  del  bf^ato  fr.  Giohpaxo  i>a  Rivai.to  lìeil'  Online 
*^*«  F'rtdicatori  :  Firenze.  17X9;  pag.  280-81. 

(^1  lì  Tesoretto   di    8cr  Brunetto  Latini;    cap.    xviii    (lutti» 
^  v^dewi).  vv.  l.->2.162. 

Hi  Dantf^  canz.  ix:  sul  qiial  verso  vodi  In  «'hiosa  dol  Fo. 
'""K  /)ij»rf*r?o  sul  tento  del  Poema.  j(  xxx.  E  "  l' onori  «li  la 
untletta  ^  è  in  Corsica  il  diritto  di  prorcdenza,  fra  i  parenti, 
wl  Vendicare  1*  oflesa. 
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(luli  ad  UHM  dei   piii    accnriiti   IVa   i    Guellì    Ner:: 
"  iioliile   e    savio    l'iivulicre    messere   Gerì    doia 
"  .Spini  da  t'irciize  „.  Irovasi  nei  Manoscritti  a — 
pósin,  11(111  si  sa  i)ii  clii,  ima  Giunta  di  soiitenn; 
par(r('i-liic  <lellt^  quali  si  dii'ebhoro  siipplcnitniti 
iiitx'itli^  l>ralif!i,  (pialo  ni:  i  Filosoli  uè  i  Padri 
i    l)iitli)rì    <-i>rlaiitfiil(;   avevano  su  in  ministrata 
pio  foni |)ili( loro,  da  ainiiiaoslrarne.  se    liisu{fii(k    m 
avi>ss<^  avulo,  il  ravalior  fìureulitio.  IVr  esciiip/ 
"  Cioiosii  (•  lii  macula  del   sangue   del   nimico— 
"  Ingiuria  fa  ipit'jili  clic  ingiuria   non    vendica. 
-  Chi    IwiK'    dis>iiinila    1*  iuginria,    meglio  si  jii^ 
"   venilicari'...  i:iii    ili    vendicarsi  teme,    molli  i=3 
"  l':irà  njalvagi...    r-   i^d   altre    euusiinili:   trupj 
diverse  liu  ipielle  i-lie  solto  la  rulirica  del  ~  peff^ 
dollari',   dispregiare,   dimenliearc  1'  ingiurie  ,.  :&■ 
'»i/(-  fra  le  unali  hi 
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^^1    vendicarsi.  L'aveva  detto  Aristotile:  "  Il  giu- 
sto e  la  giustizia  sou  cosa  onesta;  e  la  vendetta 

te 

'^ledesimamente,  più  che    non    è   il   perdonare: 

perchè  gli  è  cosa  giusta   a   rendere   il  pari,  e 

la    cosa  giusta  è  ancora  onesta;  ed  ancora,  per- 

^hè  egli  è  atto  di  fortezza  il  non  essere   vinto, 

^    la  vittoria  e  V  onore  son  messe  intra  le  cose 

^^o«sle,  conciosiach'elle  si  eleghìno  avengach' elle 

*^on  sien  di  fruito,  e  conciosiach' elle  dimoslriuo 

'Jii   eccesso  di  virtù.  .,  (^)  E  la  gente  di  mondo 

"'"^<^liiava    sulla   offesa   ricevuta   la    vendetta    da 

^■^«l^re;  e  a  questa  per  esser  piena,  si  conveniva 
^li«  *•    trapassasse   l'offesa    „;    e    se    non    ade- 

*^*^tii,  sarehhe  rimasta  **  vendetta  impunita  -.  (-) 
Il  concetto  stesso  della  tarda  vendetta  celeste, 

*^*s?>l     solenne  e  olimpico  presso  i  Pagani,    assume 
***^xe,  non  che    umane,    ma    democratiche    e    fa- 
^ e»,  sotto   la    cristiana    penna   de' popolani    fio- 


t  ')  Akistotile,  Retorica;    nel    volKarizzaiiieuto  di  Hkrnaudo 
^^  *,  I,  il,  —  Multu  del  Cdticetio  arisli»lelici),  iiiii  temperato  da  son- 
^*  «^to  jdii  nlto,  è  in  questo  Mfof^n  di  F.  D.  Guerrazzi  (  Lettere.  I. 
^  i  *  Intorno  a  perdonare,  tu  sai  come  sono:  quando  la  vendetta 
^      difficile.  la  cerco;    quaodo    è    diventala    facile,    la    ronuii/io. 
,  ^""rto,  perdonare  un  più  potente    di    le    è    vìsiliilo    viltà;    ma 

^     ^^«ndo  Ja  fortuna  e  il  senno   lo  han    reso    più    deliole    di    le. 
^    ^**li  è  del  pari  viltà    percui»terlo?    Quindi    i»    bramo    la    vcn- 
^^tta  Ano  al  punto  in  cui    il    perdono  non  possa  os>erc  ascritto 
^     eodirdia.  „  Da  avvicinarsi  alla  magnanima  sentenza  di  Seneca. 
<*)  BoccAcao,  Decameroti  ;    Vili,  vii  e  viii. 
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reritinì:  '  La  (^iii-^tiziii    di   Dio  quanto  fa  Jaudar^K 
"  la  sua  iiiaesLà,  quando  per  nuovi    miracoli   d^^ 
"  mostra  a'  minuti  popoli,  che   Iddio   le   loro  id" 
"  giurie  non  dimentica!  molta  pace   dà    a  colori) 
"  nell'aiiinm,  che  l'ingiurie   de' potenti  ricevono, 
"  quandi)  veggiono  che  Iddio  se  uè  ricorda.  E  come 
"  si  conoscono  aperte  le  vendette  di  Dio,  quando 
"  egli  h  molto  indugiato    e    sofferto!   ma  quando 
"  io  indugia,    è   per   maggior   punizione;  e  molti 
"  lo  credono  clie    di  mente    uscito   gli   sia.  „  O 
Sé  minor  fierezza  mondana    è   nella  ima^ne  con 
che  Dante  esprimeva  cotesto  concetto; 


inlp,  U1U-  r>hc  ni  par 


(lu  V  DspHta. 

luogo;  ma  si  polriMir 

?  ntìl  Medio  Ev' 
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^  o  la  credenza  cristiaDe;  restando   in   quella 

^^^^  una  gran  facilità  non  meno  al  peccato,  an- 

^^   atroce,    che    al    pentimento,    anche    eroico. 

"  '^nde  ebbe  a   formarsi   un  miscuglio    contradit 

*^no:  il  quale  fermentò  poi  acremente  nei  tempi 

<ìcìhì  Rinascenza  pagana,  e  produsse    quello  che  v 

fallino   ha   potub)  chiamare,  specialmente  dinanzi 

ad  alcune   pagine  della   storia   di    Roma   pontifi-  ,-  * 

cale,  r  **  ateismo  pratico  „  dei  secoli  XV  e  XVL 

.  ( 

IX. 

E  con  uno  dei  più  caratteristici  di  cosififalti 
ni'sciigli  e  contradizioui  ha  attinenza  il  secondo 
«Ir^i  passi,  che  ho  detto  occorrere  nella  Divina 
Coinmedia,  ricordabili  più  facilmente  a  proposito  ^ 

di  questo  lugubre  tema  delle  vendette: 


....  ma  chi  n* ha  colpa  creda. 
Che  vendetta  di  Dio  non  teine  snppc. 

Intorno  al  qual  passo,  che  è  del  XXXIII 
dv\  Purgatorio,  (^)  lo  essere  ctuicordi  gli  antichi 
coiiìinen latori  nel  riconoscervi  allusione  a<l  una 
superstiziosa  costumanza  di  quella  età,  non  gli 
è  valso  a  liberarlo  dalle  ingegnosità  dri  tor- 
mentatori moderni,  ed  anche  non  mcxlerni.  Però 
oggi  i  più  assennati  interpreti  del  testo  dantesco 
(e  vuol  essere  specialmente  ricordato  un  soslau- 

0)  vv.  85-36. 


1  * 


fli  Mii 

lieo  Aiitoniti 

iPiirenli  ('))  ac-*-*'- 
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la  t,'los.-;ii  ne 

i  termini  ìli  clu*      "^ 
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issili  ciino.-*e.  Fri*  "' 
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-  K  viilttnn 
!..  <li    «itielli 

■  iijiinioiie    ilei  F»  "' 
i-he    seiil-Hio.  1»    "'■ 

idilli  0   ver»  elle  sia  d'altra   sP'H    ^* 
Taiilyre    lo    eavò.    non    so;  lii^    "' 

■  I sia.  <la  elle  I' à    l)o-to).  i«     ■  *' 

sr   iK-ciso.  et  infra    1Ì    nove  di  iL      =  *^ 
-ione    1  c)inii-[ita    iiian^i     sii[i]m 

si'poltura,  li  offesi  non  ne]""^^- 
'-  veinletta:  e  |icrò  <]iniiiilo  iiKii^^^* 
lo.  stanno  li  (lareiiti  dei  nmrlo  no-     "• 

■  la   se|,„lluia.  aceió  elle    IÌ    iiiniS^  *' 
IO  o  di  ili  I)  ili  notte    a  mangiar 

]ierò  <li<-e  1' untore  elie  la  ve  " 
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^^^Tei  vedere  un  po'i  codici;  ne  poi  ci  dovremmo 
^Vk^ravigliare  d'  un  qui  quo  prò  di  esso  Lanco,  o 
^*    altri  per  lui.  E  di   origini   germaniche    pare  a 
*^^  testimonio  valido  quello   che    in    alcun    altro 
^■^gli  antichi    commentatori    si   legge,    (^)    averla 
^FTecata  fra  noi  Carlo  I  d' Angiò,  il  ([uale  "  quando 
egli  isconfìsse  e  prese  Curradino  cogli  altri  ba- 
Toni  della  Magna,  e  fece  tagliare    loro  la  testa 
in  Napoli,  dice  che  feciono  fare  le  suppe  e  num- 
^iaroUe  sopra  que'  corpi  moiii,  cioè  Carlo  cogli 
altri  suoi  baroni,  dicendo  che    mai   non    se   ne 
farebbe  vendetta.  „  La  faùìa  de'  Longobardi  e 
lo*  Franchi,  tanto    prolifica    nei    costumi    e    nelle 
iè^lituzioni,  doveva    ben   generare    anche    (pialche 
superstizione,    più   o    meno    atroce,    più    o   meno 
icrotlesea.  Che    poi    tale    superstizione   allignasse 
\ri   Fireuze,    non    ne    abbiamo    in    verità,  ahneno 
<^h' io  sappia,  alcun  riscontro    di   fatto    nelle  cro- 
ttiche  nostre  e  ricordanze:    e    solamente   Benve- 
nuto afTerina  che    **    ([ucsto    fecero    molti    famosi 
'  fiorentini,  siccome  messere  Corso  Donati  „.  (-) 
Ma,  scarseggiando  pure  di  fede   in    tale  afferma- 


'  ^  Oiio$e  $opra  Dante  cil.,  pay.  515. 

^'l  "  Noti  etiam  qiiod   in    Florentia    solcbat    esse    quuodain 

"Pinio  prava  firma,  quod  si  quis  potenit  roiiiodrrc  ofTuiii  suj)or 

corpus  intrrfccti    a    se,    nninquam    aiiipliiis    flebat  vindicta  do 

ilio  tali:  et  hoc  foi-eriinl  multi  famosi  Florenlini.    siciit  doiiii- 

-  no?  CuiNius  Doiiatiw.  ,  IV,  Ì71-7J. 
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/.ione  (lei  coni  mentalo  re  imolesc,  Don  soslen 
clii  alcun  risconiro  più  positivo;  od  anche  ar 
ini'iitaudo  a  tale  projiosito  sai  verso  dante: 
<'i>ri  tiiiuor  larghezza  e  Imuomia,  che  non  alibi 
sculitu  fare  all'altro  commcutatore  da  Biitì;  i 
ini  .-^eiiil>ra  clic  possano  aversi  grandi  dilRct 
a  ('lederlo  e  consentirlo,  sol  che  ad  alcune  li 
di  (lioviiiiui  Villani  si  conceda  il  valore  che  e 
infilili  hanno,  a  dimostrarci  come  anche  intor 
iiilr  fiissc  dei  morti  vegliassero  in  Firenze  | 
udii  e  gli  anioii  feroci  dei  "  consorti  dell'onta 
nii;iii<lo  nel  febliraio  del  Klll  i  consorti  di  Cor 
lldriali  l'iibeio  vendicata  in  un  altro  di  «[iie'fm 
nom-^i  Xeri  la  strage  del  grande  agitatore  (ìiiel 
il  i-i'iiiii>la  ci  mirra  (')  che  "  poco  appresso 
-  «Irlli  lluriali  p  lui'o  iiai-ciili    e    amici,    rauanli 
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^r"ine  teuute  le  giianlie  alla  porta   della  chiesa 

**^      per  tutto  il  nurtiaslero;   con    si   fatto   online, 

^*lte,  venendo  assalto    de*uimìci,    non    avesse  a 

t  riilasciarsì    V  nfìcio    che    si    facea    intorno    al 

'iiorto.  ^  Esequie  dej|:uc  in  verità  di  queiruonio: 

nia.    siuchc  r  uomo,  l)iso{j;na  dire,  figliuolo  legittimo 

<li    tempi  cosiffiitti.  E  non    si    ricordau  dei  tempi. 

^»  iitilla  ne  sanno,  (pielli  che  suU' episodio  di  (Ieri 

«lol    Bfllo  si  scandali/zano  che  Dante  approvi  iw\ 

J?Uo    parente  il  d«»siderio    della    vendetta,  o  ipielli 

aUri  elle  cavillano    per    discolpamelo.    (ìiudi/io«^«» 

P«*r<»K.  (li  HulTaele  Andreoli:  (^)  e  altrettanto  acuta, 

Collie  spi'sso  «pielle  del  suo  Connnento,  la    osser- 

^'«*^-ioiie  che  VirgilÌ4».  cioè  la  Ragione,  non  ne  Ine- 

^*'**    al  (liscepiilu  rimprovero  alcuno.  **  La  vendei  la 

Privata,    -    pn»srgue    l'egregio    dantista   (e    le 

co>s^.  ,j,jj  addi«»tro  (hi  noi  discorse,   e  i  dcn'umenli 

^^«'^rali.  gli  danno    intera  ragione)    **  fino   a    che 

^^on  potè  sotferdrarle  la  puhhiica.  fu  un  diritto 

**.'j;:ale:  ed  anche  gran    tempo    dipoi  rinuise  un 

piovere  di  onore.    «    E    cita    le    d<»llnne    di  srr 

^'»i»'lto.  maestro  di  Dante  «:  e  c(»nchiude:  "  Al- 

trvttanto  reo.    ma    hen    più    ridicolo,    semhrerà 

te 

^'po>leri  il  nostn)  duello.  „ 
Speriamolo:  e  che  i  codici  cosiddelti  d'un<u*e. 
^^d'è  oggi  g4»vernata  «piella    deplorevol    materia. 


•■|  La  Dir  ino   Otmmrtìin  di  D.  A.  rol    ri,»icnto    di    U.    An- 
••Fori:  Firtii/c,   lh&2:  pajy.  «Jtt. 
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saranno  messi  a  dormire  negli  archivi  fnfuri. 
per  noi  oggi  non  è  senza  eccilamento  a 
quello  elle  sulla  "  onorevolezza  „  delle  vene 
ci  attesta,  appropriandosi  involontariamente  i' 
guaggio  dei  mondani,  il  candido  teolog 
scrillore  poderoso,  maestro  Iacopo  Passav 
"  Alcuna  volta,  fjuando  alcuna  persona  n< 
"  e  di  stato  ubbia  ricevuta  alcuna  onta  ii 
"  riosa  o  oltraggiosa  villania  da  persona 
"  non  ne  prende  vendetta  onorevole,  o  ce 
"  SUI'  inani,  avendo  in  dispetto  la  vile  ci 
"  zione:  ma  faranno  fare  vendeltu  per  un 
"  l'iiTilt'  con  cosa  fastidiosa  e  abhominevole,  ( 
~  siin-lilie  uno  strolinacciolo,  o  nn  ventre  p 
■*  <■    -iinili    co.ee.    T    i^ì    E   per  simil    modo 
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"   nome  di  Dio  e  della  sua  mad^'C  Vergine  Maria  ^, 

p    si    concili iide    su  *  le  sante  Dio  guugnele  „,  e 

oon     lo    ^  invocare    la    misericordia   di    Dio    „    e 

i' aitilo  suo   sulla    "    concordia    ^    giurata...    ma 

quaU^  concordia!  "  Che  lutti    noi,    come    che  per 

'  aclilielro  siamo  stali  parenti,    vicini    e  amici  di 

*    imo  medesimo  animo,  e  fedeli  e  di  voti  di  Santa 

'    flliii'sa.  e  amatori  del  Popolo    e  del  Comune  e 

«il.* Ila  libertà  della  città    di    Firenze   e  di  Parte 

^*  1 1  t_»Ifji.  vogliamo  che  da  quinci  inanzi,  per  for- 

t  ili  C-aro  i  sopradetti  animi,  promettere  e  giurare 

•^l'   siiiilare  T  uno  l'altro,  e  favoreggiare  con   ciò 

i-li«»    insogno  facesse,  come  fanno  o  debano  fare 

*       «-•«ni^orli    d'un    sangue Item    clic*    alcuno 

**'^"   S'pratlelti  non  pf»ssa    uè    debia    fare  alcuna 

iìi|trrsi.    cioè    di    (|uistione    o    di    briga,  sanza 

***^     *liliÌHTazifmf  de' sopradetii  albitri:  e  se  cou- 

^^**  •    il  ciò  facf'sse  alcuno,  i  delti  iilbiiri    il    pos- 

**■'><)  cnregii «re  e  condannare  come    a    loro    pa- 

T^*:^so.  Item  che    se    caso    avenisse    che    alcuno 

"   (li 

iioi  fosse  da  alcuna  persona  offeso  et    olirà- 

^'^^ìo,  che  tutti  e  ciascuno  sian  tenuti  e  debban 

•^Uitare,  difendere  e  vendicare  con  avere  e  con 

H'fsoua,  e  a  sé  la  briga  recare,  come  se  fosse 

^Hh  ^iia  propia  persona:  e  che  ninno  nò  deba 


'■'"'  ''""Mf.-.  a  |,„ir.  S0S.S12  «lei  tu.  VI.  Sor.  I.  ih-W  Archi rin  Stn- 
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~  uè  po^^u  fjirc  Ile  acordo  uè  pace,  i^auza  la  d  ^ 
"  liberazioue  de'sopradetli  alltitH.  Item  che  ^ 
"  caso  ocorresse  cht;  alcimu  de'  sopcadetU  fé 
"  cesse  ad  nlcuim  persuim  oITcsa  oltragio  o  vB 
~  lauia,  per  la  quale  cosa  arnie  gli  couveniss 
"  portare,  si  deba  portare  per  tutti,  e  Trai 
"  acoQpaguare  e  aiutare  l'ultn),  come  veri  fwK 
"  tegli  e  cousorti,  e  che  oiuno  uè  possa  uè  d^ 
"  fare  pace   o   concordia   sku»i   la   dilibt>nizi<^ 

"  de' detti  albitri E   siamo  in  concordia^ 

"  le  supradelte  cose  s' iuteudano  liilte  di  bri^f 
"  0  di  quistioQÌ  che  du  quinci  ìtianzi  s'  a<x% 
"  stastìouo  o  interveDÌsaono....  E  tutti  siniii» 
"  concordia....  da  quinci  iuauzi  leali  e  fera 
"  fedeli  l'uuo  a  l'altro,  stai-e  ed  esere  a  «■ 
"  briga  e  a  una  pace....  «.  Né  t«li  iionveaxS' 
altro  fiu'evjiuo  che  tradurre  iu  scritto  ronsi 
dilli   ormai  secolari. 


iDsiiia| 


La  Crouit-a  del  Velluti  (acciò  che  riloruì»'* 


m 
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"P'    quale   dovrebli' essere    fatta,   non    usservù    il 

ti<»V(^r  suo  di  conserto.  E  lo   scriltore  osteula  gli 

'*^ii    cii  tienevulenza  da  si''  usati  verso  gli  uccisori 

'•^1     roDisorlo    sleale,    nel    modo    medesimo     che 

**Telibe  potuto   compiacersi,   o,   diciam   pure,   sì 

****"«?bl)e  certamente  e  di  vero  cuore  compiacili  lo, 

"*     ullrcltanti  atti  dì  crisUana  carità.  "  E  Iiasti  a 

uoi  .   conchinde   '"    la  vendetta  di  Dio:  per  la 

<)ttale.  essendo  buona  orrevole  e  ricca  laniiglin, 

non  V  rimaso  uè  avere    né    persona   di  loro.  „ 

L*«    vendetta  di    Dio!   Imperocctiè    vendetta    è   la 

E*H!>lizia    divina    anrlie    pel    Velluti,     come     per 

'-*-*iite,  (')  come  per  tutto  il  Trecento;  volenterosi 

'■""«■Uuttori,  e  non    soltanto    a    lettera,    delle    fiere 

?^  utenze  bitiliche  nelle   quali   tal   vocabolo   cam- 

Vi  '  VeniUlU  .  i  iKiioiic  i>n>laHle  in  passi  del  Poema  (luce 
'   Kiu^U''*   •!   ''r-  £,   HiKiME,   CoHtrlbuHMta  tn  U>« 
Il  entititm  af  Hit  V.   C;  Canihridgii,    ItiSU:   png.  «99-300. 
a  UkoU  la  '  vcDdelU  di  Cruto  „  nel 

n-  altra  ■  vmdelU  .  alvina  lul  dgliuuli  d'  Adamo 
n  iPury.  XXI;  Pnrod.  ti,  tu).  ColesU  Icrutc  lcniiiuoJu){Ìa, 
'  Q  Hcdio  Evo  appropria  ■nehe  al  eiio  IinpcrnlorF,  rucMidoln 
re(coiiuidJplaadlra9fggiano|  di  *  ìhìiIIIìb  ci  v  iddi  da  .1 
^  ■■n  n  Hrdiu  Ero  fluisce:  '..,.  Ma  si  Itgga  cho  ÙÌ<ii  chin- 
*Ub  DIu  do  le  vcndalte:  *i  l>gK«  no  la  legge  vei^hia;  ma 
'  <*i  un  *  pia  Di»  de  le  rendelle.  ma  Ui,i  ile  le  grnzic...  . 
^  tu*,,  Lrllfn,  n,  «.  Ben  la  riprodure  |wni  ÌI  MsIKiilli  ìli 
«■^BlraWlr  s«na  {Ad,IM.    V,  T(  fra  1  dun  re.    *incil..re  e 
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jicgl^ia.  Hill  ti(l  una  n'ala  poco  ossequenti,  fra 
qui'llp  lauto.  s(,'M)ciie  e  del  Vecchio  Testamento 
e  del  Xuovd:  "  Lii-ieia  a  me  la  veiidetln.  o  io  la 
"  fari)  ..  Ci  K  "  vi'iiddfn  diiddoveni  -  t-liiania 
il  lìiiiTEiri'io  quella  "  da  lasciarsi  fare  al  iu>stro 
"  Siy^iiiire  |lii>  -:  {*)  ina  altrove,  con  frasi  clic 
rirordaiKi  1'  ailaj^iii  classico  "  lu  veudetfa.  il  pia- 
~  cer  di'^li  Dei  .,  e' la  rivendica  a^\ì  uomini, 
rome  sfogo  e  ilolcezzìi  suprema:  "  Xuu  !<a  «guanto 
"  dolce  cosa  si  sia  la  vendetta,  né  c(m  quanto 
"  iiriior  si  desideri,  se  non  chi  riceve  l'of- 
~  fi'se  ...  (')  In  tale  cittadinan/a  hen  s'intende 
t-onif  un  Duca  d'Atene  (e  il  Velluti,  che  fu  dei 
rare//.ali  da  Ini.  lo  ricorda    in    ([iiellu    (.tessa  pa- 


IN  \    \  rM»f:ri  \   i\  i  im:\/i;.  \'M 

1^1  fin.  iiKiiiKi  (la  me  cifata)  potesse  apparire  be- 
liti merito  ile' pubblici  ordini,  sotTocando,  insieme 
<-OD  la  libertà,  molti  di  questi  odii  mortali,  e 
—  cr astringendo  ogni  uomo  a  fare  pace  „  ;  (^) 
i^-E^ntre,  inutilmente  venerata,  stendeva  su  quei 
\-I43louti  le  braccia,  dal  colle  di  San  Miniato,  la 
cwr€:>4^e  antica,  di  sulla  quale  il  Dio  della  pace  e 
d^l  sacrifizio  aveva  inchinato  il  capo  verso  Gio- 
ni  Gualberto  perdonatore.  (^) 


4  *)  D.  Velluti.  Cronica,  pag.  49. 

4')  "....  E  andato  un  poco    più    innanzi    a    una    chiosa   por 

*-     ora» re,  ed  entrando  dentro,  ra^n^'uarda  la    Croce    della  predetta 

**     <-1b  mc*tL  che  gì*  inchina  il  capo,  corno    gli    rendesse    grazia,    pe< 

•*     woocAè  per  sua  rcverenzia  mìsericordiovoUiiente  avea  perdonato 

"     «1     ì^ao  nimico.  ■    Vita  di  San    Giovanni    Gualberto,    cap.    II; 

«***!    te».  IH  dollp    Vite  di  Santi  edite  dal  Manni. 


_      l.  ~  J 


DOCUMENTI 


A 


(  pag.  75,  nota  1  ) 

Atto  deìV  Ufficio  sulla  confinazione  de*  Ghxbélliniy 

de'  12  dicembre  1268. 

In  Dei  nomine,  Amen.  Anno  Incarnationis  eius  mil- 
Icsimo  ducentesimo  sexagesimo  ottavo,  Ind.  duodecima, 
die  mei  curii  duodecimo  deccmhrid.  Clareat  omnibus 
evideiiter,  «^uod  dominus  Guillelmus  quondam  domini 
Sgualze,  unuii  de  xii  Lonis  viris,  super  bono  si  tatù  et  cu- 
z»todiii  civitatid  et  super  violentiid  reprimendis,dej»utatis; 
et  Dolcic  di  I>enghi,  unus  de  sex  Capitaneis  Partii  Guel- 
fo rum;  et  Toccus  der  Ilicco  Bardi,  unus  ex  sex  Capituneis 
.sotictati;^  cuutìnatorum  ;  omnes  tres  prò  Sextu  Vltrarui; 
do  con.sen::ìU  et  voluntate  nobilis  viri  domini  Ysnurdi 
l  Ugolini  Ilegii  Vicarii  Florentie,  et  yllustris  domini  co- 
ntiti:» Guidonis  Guerre  Tuscie  Palatini,  et  aliorum  Duo- 
dccitii  honorum  virorum  et  Capitaneorum  Partis  et 
Sotietatis  coniìnatorum,  c«otiorum  eorum;  tunc  in  Pa- 
liitio  Comunis  et  Populi  Fiorentini,  super  videndo  cer- 
nendo et  in  scriptis  redigi  faciendo  Gliibellinos  con- 
fiuatOH,  qui  debeant  removeri  et  absolvi  a  conilnibus, 
et  qui  debeant  ad  presens  redire  ad   civitatem,  et  qui 
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])Os>int  et  debcaiit  staro  ad  confìncs  in  coniitatu,  et  • 
teneautur  et  dcboant  ire  et  inorari  extra  civitateis.! 
coiiiitatum,  convocati;  cnncorditor  reuiovernnt  et  e 
saverunt  a  confinibii-s  ei  dati?*  Catelliim  Glierard 
popiili  Sauctc  Felicitatis  dicti  Sextud,  voleute?  et 
centes  r^uod  liulterius  ocasione  dictonim  confiniuni  d 
gravt'tur,  sed  de  libris  vi  actis  alioruni  coDiìuato 
penitus  abradatiir. 


et 


B 

(  pafJT.  70,  nota   1  ) 

Le  Liste  della  proscrizione  dei  (ihibeìlini 
dal  Uur  al  01), 


Del  Libro  del  Chiodo  e  del    v(»l.    XIX  dei    Capitoìl» 
del  ComiiììCt  l'uno    e   l'altro    ncU' Arcliivio    llnrcntin<i« 
di  Stato,  cl>bi  occasione  «li  render  conto,  ilIii>trando  K"^ 
Condannazioni    del   l.')0'J    nel    mio    libretto,    Dell*  esili 
di   Ihuitc  (Firenze,  Suec.  Le  Monnier,  18v^l),  pag.  T.'ì-^ 
."^S.  Le  Li>te  della  prosjcrizione  ghibellina,  nel  bionnii^ 
tra  il   l-OT  e  il  bl>,  stanno,    come  iìn  d'  allora    indicai^ 
a  \ni'^.  S 1-1  .ir)  del  Libro  del  Chiodo^  e  a  e.  4:)  e  Ti*  deS 
volume  dei   Capitoli,    il    padre   Jdelfon^o  da  S.   Luigia 
che  anche  delle  (.'ondannn-ioni  del   l.'>02  dette   un   di 
tettn.-o  eptratto,  al    (juab'    io    volli    nel    citato   librett*. 
in  <iiialche  modo  supplire,    ha    pubblicato    per  disto 
nel  tomo  Vili   delle  sue   Lth:  e  degli  Kruditi    Toscani^ 
pag.    L**JI-L^S1  )    le    Li-te  di  Jiuesta  proscrizione;   docu- 
mento im]iortantis>imo,  del  (piale  [icrò  rimane  a  darsi 
una  |»iù  feih'le    lezi(»ne,    su^li   ori;;inali,  da  chi  ^i  pro- 
ponga, come    sarebbe    desiderabile,    la    compiuta    pub- 
blicazione e  illustrazione  storica  del    LUiro  dui  Chiodo. 
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-'*■  ^Itiosta  io  reco  qui  tin  rocondo  contiibiito,  njstituendo 

^'^^^"iito    r  online    secondo    il   quale  ambedue    i    codici 

^c^C4\iio   le  dette  lì-ste,  e  che   nella   stampa  del  j).  Ilde- 

*ori:so,   da  lui  nìede^inio   o  da' trascrittori  a  cui  egli  at- 

'**^^4-*va,  è  tuttoquanto  alterato.   Qucc^to    rionliuaniento 

'^^i^     p«'>rge  altrcs^i  il  dcatro  di  detcrniinare  la    relazione 

*^     olle    Cìi^ii    rit^inno  le  une    con  le  altre,    e    rilevare  i 

^^^'^eri   e  di.stinguere  i  gruppi    di    rpiella    profcrizione. 

*  ■     olio   tutto  è  confuso  e  intorbidato,  anzi  abbuiato  af- 

*^^o,    nirl  testo  a  .stampa;    e   a    questo    verrò    facendo, 

*ri     «orvijrio  degli  studìo.-i  che  d'ora  innanzi  lo  adope- 

^*^<>,   gli  Opportuni  richiami. 

*^ì mettendomi    per    ciò    che  concerne   il   modo  e  il 

*^*»ìpo     della    composizione   del     Libro   del   Ch'odo^    a 

l'^^nto    nell'altro  mio  contribu'o  (  pag.  74-78)  ebbi  a 

**irnc»    (i)^  le  Liste  della  jìroscrizione  dui  r2G7-()y,  com- 

iHl^f^  ^,^.j.^jj„j^^,,^l^^»  soprai  singoli  e  i>ersonali  Atti  (qual 

^inolio  de'  12  dicembre  12(>8,  che  io  ho  pubblicato  «^ui 

***^arixi,  .1)  dei  magistrati  in(|uirenti,  appariscono  (co?i 

^nie    si   hanno    ne' due   codici)  distinte  in  tre  parti  o 

^'*"*^    nel  modo  che  segue. 

^•^  «  Ghii  ellini  suspecti  »,  messi  a  confine,  dei  soli 

*^^    di  Oltrarno,    Porta   San    Piero,  San   Piero  Sche- 

^4>^o,  a  tempo  di  messere  I snardo  Ugolini  Regio  Yi- 

*^    in    Firenze,   Fecondo   la   Ordinazione   sua   de'  12 

^^'ubre  12<>^:  «  secundum  Ordinationem  factam  anno 

Qininìce  Incarnationis  millesinio  ducentesimo  sexa- 

'?'*«imo   octavo,   die   meicurii    duodecimo   dt-eembrìs, 

*^^ictionc  duodecima,  tempore  domini  Isnardi  Ugo- 

'  )  Air^iiiiifro  qui  clic,  dello  dii»»  trusrri/ioni,    qiirlla    «lo'  Oi- 

:  '   mi  (**  resiillatu  lu  più  ntteiidihilo.  v  nd  rs^a  iiit  >on  t«>iiiito 

^U^  o  Ire  ciLsi  di    lieve    disrropuii/u    nella    iiidi('a/.ii>ii«>    dr-ile 
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«  lini   Regi!   Vicari!  Florvntie   *.    Quella   Ordinatone, 
che  aocor  io  ho  cercato  tuntilmente,  suppone  il  p.  llde-  ** 

fonao  (psg.  281)  foHBC  *  nnft  di  «itielie  fatte  alibruciu«  ^_ 
dal  cardinal  Latino  nella  pace  del  1280  ».  I  oonfioati  j  —  ' 
sono  registrati  a  gruppi,  di  confine  più  o  meno  rigoroso,^  ^^  ' 
eecoDdo  le  formole  che  io  Indicai  qni  %  pag.  76-77^  ^>«  ^ 
e  delle  quali  pnb  Tederai  il  testo  (non  Hmprc  p*^  ^ 
fedelmente  riprodotto)  nella  atampa  del  p.  IdelfoBs^^^^^^ 
In  questa  Serie  1'  si  contengono  6tÌ0  peate  (eoal  oki^^^ 
mero  lo  indicazioni  aia  d'an   aolo  Individuo,  aia  •-  . 

più  insieme,  e  talvolta  d'intere  famiglie):  «  ""^^^^^m 
303  pel  Sesto  d'Oltrarno;  91  per  porta  San  Fla^^^^^. 
?87  per  San  Piero  Schersggio:  ehe  nel  Libro  -^^^^ 
Chiodo  vanno  da  pag.  81  a  91,  nei  Cartoli  da  &  ^ 

a  4St,  ma  ni'lln  Htampa  del  p.  UdEfonBo  Bono  Bpar^-^»a- 
glinU)  cosi:  pag.  222-25,  Oltrnrno;  275-77,  San  Tits.  »r-u; 
2;i(l~3;t,  San  Pietro  Scheruggio.  Vedremo   A]iprcii«o,      « 
questi  tre   Sesti   figurano  novanieot«   nella  Serio  1 J 
e  in  clic  modo.   Come  m»Ì  in  «luctta  l'  maudiiiio      gli 
altri  tro,  ne^autia  delle  congetture   che  powono    fm/^rai 
varrcbt.c  a  darne  ccrteKxa  di  vero. 

II."  «  Ghibellini  rebcllca  cxhniiipniti  Sacre  R»s^io 
«  Miticstatis  et  Comunid  Florenlie  )>,  {ler  tutti  e  tm^ìi 
Suati,  ciaaeuno  distiuto  nei  propriì  [lopoli,  e  talli* ''• 
L'ordiuo    dei    S^.ti     * 
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"^'»ìpa  .-ono  da  ricercarsi  co<i:    Sesto    di    Borgo,  pag. 
^^^•^— ~»i^  San  Piero  Sclieraggio,  241-43;  Oltrarno,    226- 
?     ^an  Pancrazio,  258-GO:    Porta  del  Duomo,  2G7-71; 
^^«"ta  San  Piero,  277-79. 

1  II.*  ^  Ghibellini  confinati  »,  a  confine  più  o  meno 

^^S'oroi?©,  con  le  medesime  distinzioni  che  nella  Serie  I,* 

^^    "tutti  e  sei  i  Sesti,  a  tempo  del  detto  messere  Isnardo 

^        *^     tempo    di    Malatesta    da   Verrucchio;  anno  1269: 

^      to  iiipore  domini  Isnardi   Ugolini    regii    Vicari!    Flo- 

^      ^c?ntie,  tempore  nobilis  viri  domìni  Malateste  de  Ve- 

calo  {male  ambedue  i  corfici,  Veraculo )  excellentis- 

Imi  domini  Karoli  Sicilie  Regis  Vicarii  in  Regimine 

orentino,    qui    debent   extra    civitatem    Florentie, 

^       oomitatum  et  totum    districtum,  ad  confincs  morari. 

*^       f5^ib  anno  Domini  millesimo  ducentesimo  sexagesimo 

^       Xiono,  duodecima  indictione,    Florentie.    »   In  questa 

*XX^     Serie,   i   tre  Sesti  già  compresi  nella  Serie  I,*^  di 

Libellini  suspecti  >,  figurano    coi    medesimi   nomi, 

senza  eccezioni  però  e  di  mancanti  da  quella  P  e 

uovi  in  ([uesta  III,*   e    non    sempre    con  assegua- 

^^*OT^e  di    confino    nella    misura    medesima;   ma,    come 

t^''^c>     vedersi,    con    resultati    numerici    quasi    identici. 

*-•'*   Ordine  dei  Sesti  è  questo:  Oltrarno,  San  Piero  Sclic- 

^^SgiOi  Porta  del  Duomo,  Porta  San  Piero,  Porta  San 

**a¥icrazio,  Borgo  Santi  Apostoli.  Le  poste  sono  14;')!  : 

L  oO-o   per  Sesto  d'Oltrarno;  260  per  San  Piero  Scherag- 

^L  K^o;  86  prima,  e  8*3  dopo,  per  Porta    del    Duomo  (in- 

^k    •  ^^rpo^ti  fra  le  due  mandate  i  confinati    di    Porta   San 

*  **cro,  di    San    Pancrazio,   e   una    parte    di    (juclli    di 

.  ^6^);   85    per   Porta    San    Piero;  21.)   prima,  e  185 

**^P^,  per  Porta  San  Pancrazio  (interposta  una  prima 

^*ndata  di  confinati  di  Borgo);  115  prima,  e  111) dopo, 

P^  Sesto  di  Borgo  (interposte  la  seconda  mandata  di 


1:{S  (NV    MlMIlVir.V    l\    nuK-NZE. 

<|iielli  dì  San  l'uncraìiici  e  la  sccoiidu  Ui  quelli  (= 
l'oTtii  del  Duomo):  cbv  nel  Libro  del  Chiudo  vann^ 
iU  pag.  113  A  I%ì,  nei  (UpHoìi  da  e.  60  ft  72,  e  oel^ 
Htnin|ia  ei  ritrovano,  OUraroo,  K  pag.  2'Jl-34;  S^^ 
l'iuio  Soheraggio,  245-47;  Porta  del  Duomo,  272-7 — ' 
Porta  San  Piero,  280^1;  S»n  P«ncr»iio,  261-«9 
2G-l-(ì7i  Borgo,  253-57. 

NoD  potendosi,  wcondo  1«  cosa  dioliianite,  tt^m. 
conto  delle  poste  della  Serie  I,*  olia  sono  preaiappifc 
riversate  nella  III,'*  riaalta  che  le  Liate  della  proM-^ 
nloDU  dei  Ghibellini  nel  1668  e  £9,  danno  poeta  1&=- 
di  confinati,  e  1169  di  ribelli  o  abandati:  ralle  q^a^ 
mi  è  eentbrato  potersi  oongettmans  (pf-  77),  ^^ 
mi llciiei cento  incirca  fossero  i  éonfinaU,  e  circa  bìM.  1 
quattrocento  i  ribelli.  Anche  il  Capponi  aoilTex. 
«:  Abbiamo  il  registro  di  forse  tre  migliaia  di  citta^S.. 
«  condannati  per  successive  proirigloDi  e  rifonna^X^ 
«  negli  anni  1268  e  69.  > 


(luB.  77.  nota  I) 
Giaramenlo  di  «offomÙMOM  dn  CAtMIiiH. 


In  Dei  nomine,  Amen.  Hec  est  forma 
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uitn;   et  excellentid^iino  domino  Carlo  Dei  grafia  Uogi 
Sicilie  et  ciud  Vicariis,  et  Conniui    J'iomitic:    v,t    ob- 
Uoiiivo  et  stare  mandati.^  eoruiii;  et  i[Uod  rniiibo  i])4uiii 
doiiiinmii  Kegeiii  et  eiu.s  Vicarios  et  olìieiales  j)ro  Do- 
minio et  Uettorìhu-s  u-S'iue    ad    Ka1eiida->    lanuarias,  et 
^^»    ipsià  Kaleiidis  lanuarìis    u^^ue    ad    .-ex    aniio.-*;    et 
^1  lirici  (laljo  eU  con -il  in  ni  et  auxiliuni,  t(»to  meo    pobse, 
^-^l    dic'tuiu  regimeii  faeiendum  et  eini-ervandum  liono- 
*****!»    eiiruiii;  et  dapnuiii  eorum  evitabo;    et  si  non    po- 
teiTi    evitare,  ei.s  <|iiain  eitiii»  poterò  niintiai)o.  Kt  nnini- 
■^"'■">    iiiiinieis  dieti  Kegi.s  vel  C<»munis  Tlorentie  faeiam, 
^^   KiiaDdatiim  Ilegis  vel  Vicari!  eiurf    vel    siiorum   01- 
"^*>a.lium^  vivam  gnrrrani;    et    f«peeialitrr    eontra    illos 
*l'>i    tenent  lìre^eione-s  vel  terrenum    eivitatis  l'iorentie 
^*^'      lidelium    Keelesie.    lino    etiam    «jiiod  non  aiutalo 
^'^rvadimnii  nepoteni   (piondam    Imperatoli.-»    Krederigi 
*-*t^<iin  Sicilie,  nec  eiiis  nuntiod  vel  littfra.s    recipiam: 
^'    ^i  ad  me  devenerint,  vel  ad  alium  nje  >eiente,  ip-so.s 
'^Pi-iiii,  meo  po5.-;e,  et  ip."*os  ducani,    ante    «niam  litte- 
*'*^     HjK'riam,    ad    Vicariiini    dieti    llegiii.    Gliibellinorf 
"**^»%^»,  i|iii  erunl   inobbediente^  domino    Pape    vel  do- 
*^**o  lU'gi  vel  Comuni  Florentie,  prò  inimicis  lial.ebo, 
^'ìs  non  niittam  litteras    vel    iiuntio.-«,    nec    ab    ip-*i.^ 
'^^iJiaiii,  it  i*i  ventrint  capiani,  t^icut  dietum  e.-*t.  Nul- 

'**    auxilium    vel  consilium    eis    dabo    sine    e«>n?ensu 
V' 

^*lrii;  vel  non  reeipiani  alitiuem  in  K«  geni  Alamannie 

Vt  1       ì 

biipcratoreni  Komanorum,    qui    ^ir    e!«'i'tus    in   di- 

"••"diain,  donee  per   Konianam    Eeelesiani    luerit    ap- 

*^ljatus;  ininiico.ioue  Romane    Ecclesie    et    dieti    do- 

*^i  Regid  liaìiCÌJO  prò  inimicis  et  non  prò  amiei.«<.  Et 

prtdictis  omnibu.s  dal  o  fideiussore.-  \doneos,  ad 
*^*)datum  dieti  domini  Vìcarii  vel  suorum  <.>nieialium. 
^C  faciam  alitiuam    eoniurationem    vel   conventionem 
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Ècu    coriBiliiiiii   vel    pari  amen  Inni    v 

ali'|ua  persoDU  vel  univerdiMle  t^ivitHtc  vel  castro. 

lu  Uni  Domine,  AmuD.  Teiupore  dooiinatas  eice^^j^ 
lentissimi  domìni  Regia  Caroti  Potestatis  Flotenlie,  -  ■^ei 
domini  Gioidani  dt)  ludola.  Dei  gratta  Viaarii  ciusdif^^K^. 
anno  iiiilJesiino  Domini  diiceacesiino  Beiagcsimo  *^s  *>- 
timo,  ludictione  decima. 

lafiatìuripti  sunt  Ghibellini  du  Sextu  l'erte  D«i^  ««A 

dedci'unt,  seuiinduiii  foimani  aupraecriplxiii,  at  infe  riui 

coutinetur;  viduliuut; 


Die  IovÌ3  teicii 


La|)UB  Spndai'ius  (')  filiua  quondam  Benvenuti,  f>o> 
li  Sancti  Salvatoi'is,  Ghitrallinua,  tiirarit   ad  San  *^" 
i  Evangelia  atteodoro  et  ob»orvai'G  In  totum  oniK^n 
BÌngoIa    i|ni3   BapuriuB    iu    forma    ìurnriienli   eor^  "" 
itur.  Et  iu  proniiait  Caro  filio  Agli    et  michi  t^^^ 
lardo  notavio  infi-ns cripto,  stipuUnlihos  etacci]»^*^'** 
uà  prò   domino    l'ap*   et   pro    Koiii»ua   Eccli'S'fc- 
I  domino  Rege  et  eìu»  Vicarili  et  prò  Comuni  t'' 
tic,  olisevvare  atti-ndcru  et  ndìinplRTC  et  contro  i^^""* 
ad  p<-tiiiiii  et  banniiiti  librariini  m^^ 
nd  arltitri   ' 
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oblig>j|tìone  et  ypotheca  omnium  bonornm  suorum,  re- 
'^'Jntiana  omni  inri  et  exceptioni. 

Nasns  filias  Bencinì,    popoli   Sancte   Marie   snpra 
'^'Tium,  consensu  dicti  patria  sui, 

Falconerios   frater   dicti    Lapi,  et    filius    quondam 
«Jicti   Benvenuti, 

prò   predicto  Lapo,   et   eius  precibus   et   mandato, 

*nnbo    insimnl    et    uterque    eorum    in    solidam,    exti- 

^^nnt    fideiiissores,    et    promiserunt    et    convenerunt 

"*cto    Caro   et   micbi    notario   infrascripto,  ut  dictnm, 

*^^^)    stipnlantibus   et   accipientibus,    ut    supra    conti- 

'^^'tiir,   se    facturos    et    curaturos    ita    quod    prcdictus 

^^pn.-*,  prò  ij[uo  sunt  fìdeiussores,  observabit  et  attendet 

^^    totum    omnia   et   singula   que    superlua    iuravit   et 

P'"OTnì:*it,  ut  dictum  est,  facere;  et  curare  promiserunt 

^^ti   fìdeiussores,  sub   dieta  pena  et  banno  et  obliga- 

*^^e  et  ypotheca  bonorum  snorum,  et  renuntìaverunt 

^•^••ni  iuri  &  exceptioni  eis  competentibus.  Qui  fidoius- 

^'^^^s  fuerunt  approbati  per   Kuggerium    Falconis,  ap- 

**^^»^>ntorcm    Comunis.    Quibus   Lapo    et   fideiussoribus 

I**"<?<l|ctÌ3,  volentibus  et  confìtentibus  se  predicta  omnia 

*•    lingula  promisisse  et  attendere  et  observare  debere, 

Pr»»Q^pj  ggQ  >;otariu8  infrascriptus,  nomine  sacramenti 

**^^  gnarentigiam,  secundum   formam   capituli  Consti- 

^uti    Fiorentini,    quatenus  predicta   omnia   et   singula, 

P^oot   superine  scripta    sunt   et  iuraverunt   et    promi- 

**^*'«iiit,  in  totum    ob<ervent  et  attendant  Actum    Flo- 

^^mìe,  ad  |>cdem  Palatii  Comunis  Florentie. 

<L  S.)  Ego  Bonovardus  quondam  Kuggerini,  nota- 

« 

^^^^,  et  tunc  prò  Comuni  Florentie  ad  prcdictum  oflì- 
^^*iU)  et   ad    predicta   scripbendum    notarius    existens, 

^^^  omnia,  me    presente    acta,    prò    Comuni  Florentie 

P^blice  scripsi. 


fanmiU,  •jiiod  incipit  Quìa  eonrenit  etc.  l');  e'. 
itn  «nctoriwte  et  vigore  genernUs  licencie  et  Tiailif 
lem  domluÌB  PriOrìbue  H  Vviillituco,  per  aolcinpnin 
'ppurtanu  oonailia  Popoli  et  Comnold  Florcntiu,  do 
'•ejunii  proiime  pfcttìriti,  concease  et  atribnte  ('), 

1*1  La  Iliilirìe»  ifai    cIIhIh  ^.  Ltiii    ipirs 
Mille)  SUIiilu  pErrcnulnel, 


■  (Upit  quitti    provlDc. 


In  «0.-  Ilei  lihru  V.  •■ 
Iiresitll  cur«ro  ili  p»- 
rcKlt,  [ilfg  atmicr  bsI 
iluininus  PotcsInA.  Ci- 
'*mttB  •■  Uffcnsar  tinouitur  |irvpria  iuruiienla  ronionlrr 
bill  nun  duiniiiis  PrioHbns  ci  VcKillirrra  latlilit.  '1  ilnnilni 
isfn  fi  VuilUrcr  Institi^  rum  Ipso  PoUstals  i:at>llanFa  ri 
C>«inrr  Ifarliirc  et  prnvMiTc,  simul  euri  voruin  Causiliu 
••••  l»li»r<«  rulominU  il»  mi*uIìs  et  hominibus  dvltallo  ri 
«lUlit  riamiti*  tlanlQn»  ad  tnandali  Cotnntils  Flurvatip, 
■cmUnif  umul  gncmoi  acnuione  aliiinaruin  rnslleBdorum 
I  nallsBFti,  iDlar  qtios  dicerflnr  quod  pi«»it  esse  pax.  qiioJ 
P*tim  et  auiiardiaiu  venluiU  c|  qnad  In  pace  el  coDCurdlu 
"  •  ri  qnod  ilJì  de  qulbi»  |irr  ipsos  ppoTlium  ruerìt.  puasinl 
••Wql  ad  paeem  al  mneoriJìani  rtduà  effe»lualil*r  p*r 
^«an  Pcitflstatein  ot  domiDiim  Capllaseimi  et  Defcnsarem. 
'  hiWinl  urljitriuui  et  tihrniin  polcslatem  «indcnipDinrll 
Naiindi  illuni  el  ìlio»  de  qnv  Tel    c|UìbiiB    proviaiini  ruerll 

*  ip™>  Potestatem  ti  CapilaDcuiu  rt  Der>niarem  al  Priore.- 
Vrilltltarum  liutilìe  et  roa«iU<iiD.  qui  nollct  et  nollcnl  ad 

■■«■Iti  eoDeoniiain  pervanl».  .  QumU  Rubrica  lidio  Slu- 
*é  IWG  addlvinne  U  9S.-  dui  libra  IV:  vi  niaiicii  quel 
*Me||o  muraliT  che  «  pog,  Bl-af  hu  vulgnriuala  di  mio, 
^^rai,  pel  naia,  dal  rulgariniaiiiaalii  BÌaerunu. 
<*)  Eri  itala  approvata  i  ruuastaa.  eoa  flO  voli  ravurcvuli 
*'>leaa<nri.  iia' Consìgli  dal  Populu  II  17  di  giognu.  iu 
"*  bmt    (Areh.    SIaL    Fior.,    Pralvlaionì,  V.  e.    10:>'-lon); 

*  Utl  Dnnlne.    Amen.    Domini    Priores    Artiiuii  al  Vpiil[ir<'r 
■■UUl  (iriUlU  Florenlir,  conaiiIerHillea   novilates    i[Ue    urrii- 


at   ■ 


ngulla 


■ 
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!:(ccunduin  qnod  in  actÌ4  ipaoruiii  ConMlioruin,  por  r 
B.  notariiim  siil)s*criptum  piiblicc  scripti:*,  pìeniii.-  co 
tinetur;  necnon  funnani  ip;»iu!i  cnpituli  et  etiaiii  \\ 
foniiationiiin  dictoviiin  Consilioruin,  ut  prcdìcitiir,  ììii|] 
dieta  generali  liceiicia  et  ballia  cditoriiin,  he<|Uoiid 
<[Uod  concordia  et  pax  fiat  et  fieri  debeat,  iuter  ili 
de  domo  et  progenie  de  Mannelli;»  ex  una  parte 
ili  OS  de  domo  et  progen'c  de  Velluti;*  ex  altera  par 
de  liodiis  iniinieitiis  iniuriis  et  otTensiunihus  iiitiT  e' 
se  II  per  unam  parte  m  alteri  parti,  vel  p«.'r  :ilii|uriu  \ 
ali|Uos  uni  US  par  ti. s  8cu  domud  ad  versus  ali<{Ui  in  y 
aliiiuos  alterius  p.-irtis  eìeu  domus,  i|Uoui«Kloeuiii(|ne 
<(u:iiidocuiiii(ue  ill.-itis  et  t'aetis.  Kt  quod  omne.s  et  A 
guli  de  utnKpie  domo  et  progenie  ad  ipsain  paci  ni 
coiHMirdiam  inter  st^  ad  invieem,  ut  predieitur,  l'.u'ii 
dum  ri'dueantur,  rt,  si  expedierit  i>ro  Comuni    J- lon 


I" 


J 


"  ri<)i-iiiti«>  l't    •'titiniiii   :iiiii(-i)niiii   \rl   «lirti*    |»r<iviiilii-   |i>i-tiii|i. 

"  \il    iilii|ii.i     fili*' l'I     |iiT    4|iii-     iiiiiMlirtii"!     »talii«     iiiiool  t     t  ■.rri 

"  |iliiiiiiiii    \('l     {•■'«i'iiiiin    liiilx-n-.     |Mi«-it     i-t     \:iltiit     |>ii>   i    un 

"  riiiri-iitii    iilixi;!!'!   «t    ri'>i>ti   ••!    in  liii-   cuiii  i>p]>i>rtnni'-    i  •  tm  ■ 

"  |)rii\  iili  ri    «t     (Mi-nri:    |iri>viilrriiiil     ilrlilu-riiM  riiiit     «t     Uniti 

"  rimi,    _    ihIIi-   ili-hilr    InriiM^    "   qnixl.   pm    pn'ilìi-tn    (.•tiniiin    | 

"  r.  iili'.    «litiir  il    riiiii-i>l.ilnr.   ri     <li(t:i     rt   mni-i -<ii    -it.    pii  iia 

'  ■-•iili;i  .-iii<-1i<r-i!;i^  it  hnliii  „  ;il  ]'iih>>.l:i.  al  (lupilaii".  ;4i  -i-.'t, 
I'ìImiì  •  ili  liiiiil.itiiiiii  1 1-  (li  (iiii<-1i/ì:i.  i'Ik*  (  s»i.  i'>ii  >.iv  i  •  li>  r 
«hiii'i   ;i\ir«'    .1    *!■.    "    |n>*«.iiil,     i-i-ijiii'     lii'i'iil.    |irii\  i«li  t  ■ .     i-nliii. 

■■  -liiiili.iri  .   (inii.iri.   «t    l';iri  r«'    tt    furi    fin'»  r»'.    i-f     ili. un    itini 

•■  Lidi    r\i'i'iitii>iiì    in.iipl.ii-".   mmiiiÌìi   i-I    "in::!!):!    «im^   «  i-«li  ii.    \i 

~  Ininliir   f-'r."    iilili.i    -i  ii    ncn-1-.-i.iri.i   pru    ri»|»uIo    ri    (•himiiiì    I 

'  iiiitic.   il    i|ii'>   I  ioijini    \  iiji  liun!iir   pi'riiiì<-ri'   •!    »p>i-t.iii    .ni  r 

"  >' i-\  iinijiini    iiiii:- ii*iiiin    il     t'oi'lillitMinluni    limniin    il     pa*  ilìi- 

"  -hituiM  ilii-ti  l'iipiiii   it    t!>iniuni~  KI<>ri<iitii'  i-t   Mii>riiin  anuriir 

*■  prn\intii     lu-il..    ai-  itiain     pi  r   ijU"     iili\  iiiri     <\     i"*-.-!!    pie 

"  •>:iiiiiliu^     il     -iiunli»      i;ini<lii  limi     piattini     iiitt  iiil<niiliii-     | 

-  Iiirl.:ili.    « 
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tie,  realiter  et  personaliter  compellantur,  prout  et  se- 
condam  quod  videbitur  expedire  prò  ipsa  pace  et 
concordia  facienda  et  complenda.  Et  hoc,  cnm  videa- 
tiir  quod  ipaa  pax  sit  conveniens  et  satis  convenientor 
flit  facienda  prò  atraque  parte.  Et 

ego  Bonsegnore  olim  Guezzi,  Imperiali  anctoritate 
notariud,  Mntinensis,  et  nunc  Consilioram  Popali  et 
Oomunid  Fiorentic  prò  ipso  Comuni  scriba,  hiis  omni- 
bus  interfni  eaqne  publice  scripsi. 


Dix  Ll'xoo. 


10 


I 


LA.   FIGURAZIONE  STORICA 


T>EL  MEDIO  EVO  ITALIANO 


POEMA   DI  DANTE 


i 


Giovani  studenti  (%  Signore,  Signori, 

Attengo  Della  Dostra  Firenze,  in  questo  insigne 
Ateneo,  una  promessa  con  che  già  da  tempo  cor- 
risposi, non  senza  esitazione,  all'invito  del  quale 
la  suprema  Autorità  sugli  studi  mi  onorava,  di 
parlare  intomo  a  Dante,  parlarne  a  giovani  ita- 
liani. Se  cagioni  non  dipendenti  dal  voler  mio,  e 
più  specialmente  necessità  di  non  interrompere 
r  adempimento  di  altri  doveri,  hanno  portato  che 
ii>  attenga  la  promessa  con  indugio  di  ([ualehe 
anno,  ed  in  questa  invece  che  in  altra  aula  uni- 
versitaria, il  pensiero  il  cuore  di  chi  oggi  vi  parla 
cerca  anche  i  giovani  ai  quali  non  sonerà  la  mia 
viìce.  Perchè,  se  la  unità  nazionale,  saldata  nel 
*•   rapo  nostro  ^  Roma,  è  sacra    in    tutto    quanto 


<M  ì.o  tro  C»>nfprrnze  «ii  La  figurazione  storica  del  Medio 
Kc*ì  italiano  nel  Poema  di  Dante  furono  tcnntr*  ii^I  ina^'trio  drl 
1^!»1  iicU' Aula  magna  del  H.  Istituto  di  Studi  Superiori  in 
Kir»»iiz<». 


'•    -  DELU  REALTA  STORICA  NELLA  DIVINA  COBHEDIA 
SECONDO  GL'  INTENDIMENTI  DEL  POETA 


'*^rn  i  tHuti  ijiiL-^iiti  critici  e  argoiiieiitaziniii  che 

**feitan»Di)  inlonio  al  Poema  dantesco,  iinn.  for- 

"'Jiito  ila  iiL  alto  ingejiiio,  al  quale,   per   levare 

^•?  maggior  grido,  non  fece  difetto  che  la  for- 

**■*«,  (•  il  seguente:  —  "  Com'è  mai,  che  la  Di- 

*■<*   t'ommedia.  In  quale,   a  gindicarne  secondo 

^'•■ìdcÌjiÌì   della  critica   tedesca   e   segnatamente 

^"*  IlL'gcI,  fu  concepita  in  un  modo  doppiamente 

"*"'Jsaic(i,  pcrcliB  subordinata  a  im  fine  pratico  di 

"**""ale  e  dì  politica,  e  perchè  il  Poeta,   parteudn 

•**\r  ifJea  astratta,  cercò  di   poi   le   forme   sinilio- 

^he  che  la  rivestissero,  com'è  che    sia   riuscita 

•^l  fatto  «n  miraeoi  di  poesia?  „  —  E  al  quef 

***!  propostosi,  quel  mio  desiderato  amii-o  e  col- 

**%*<  Giacinto    Casella,   rispondeva:  —  "    Poiché 

^  inedito  fatto  „  cioè  che  il  Poema  dantesco  sia 


ir>2     T.A  in.i  UAZioNK  nii.  Mr.Dio  i:v()  itai.ian*» 


nn  tal  miriicolo    **    a    nrssnno    r    Ircito    diiMlar 
resta  che  si  diil)iti  di  certi  priiicìpii,  troppo  ass 
luti,  di  estetica,  qiiand'  anche   chi   li  stabilisce 
chiami  Giorgio  Hegel  «.  (^) 

Pur  non  dissentendo  da  questa  risposta, 
quanto  ella  è,  per  cosi  dire,  pregiudiziale  e 
massima,  può  tuttavia  dubitarsi  se  i  temiini  d 
l'ingegnoso  quesito  siano  proprio  esatti:  e  ci 
se  il  procedimento  del  concetto  dantesco  ve 
mente  fu  dall'  astrazione  al  simbolo,  e  se  il 
pratico  di  moralità  e  di  politica  si  sovrappose^ 
certo  modo,  e  sopraggiunse  alla  rappresentazi 
fantastica;  o  non  piuttosto  debba  dirsi  che  1* 
getto  di  questa  e  le  respettive  forme  nacqute=- 
le  une  e  l'altro  ad  un  tempo,  nella  mente 
Poeta:  e  gl'intendimenti  morali  religiosi  e  ci 
non  furono  già  un  secondo  fine  al  quale,  co 
ad  alcun  che  di  esteriore,  subordinasse  egli 
favola  poetica  o  il  dramma  che  si  accingeva 
svolgrn'  artisticaniente;  ma  invece  furono  pari 
ìnt(»gra]e  e  i)riniitiva,  non  che  della  tessitura,  sib 
heno  della  ispirazione  stessa,  del  Poenia:  o  nella 
unità  semplice  e  gagliarda  di  questo,  si  mescola- 
rono e  confusero  con  gli  affetti  che  gliene  aveaa 
fatta  germogliare  nell' animo  la  idea  iniziale. 

{')  Dflla  forma  aìle/jorint  r  «iella  priiirijmìe  allegoria  delia 
Diriua  Ommietìin  :  ii»^l  voi.  II  dolio  Opero  <Firrnzo.  Rarbrra,  1881), 
lina.  ^Ci9  V  sr-^c 
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Invero  quelle  tempre  roliiiste  d' ingegni  medie- 
val i  apprendevano,  eiime  la  vita,  cosi  l'arte,  con 
^i~£sude  unità  e  immediate K7.a  d' iinpresHioni   e   di 
•rouci'lli.  Il  lavorio  delTaoHlisi,  miouto  e  diiisoln- 
ti^^o,  e^  lo  esereitavano  largamente  nella  scienza 
«lei  pensiero,  nel  cnmpo  della  fìlosolia:  In  Scola- 
^^SLioa  ofTerìva  loro  tef^i   e    questioni,   risposta   ed 
^^■BcroiJonJ,  antorìlii  e  postulati,  conclusioni  e  obie- 
^^Vozii,  ìd  quantità  stragrande,  come    vie    parallele 
o    oonvergeuti  per  istradarsi  alla  verità.  La   qual 
•*>*»l!i|ilicità  di  mezzi,  dpl  resto,   non    compensava 
^'^    «Ifficienza  in  cbe,  Imigo  quel  cammino,   si   ri- 
^■p^*>.neva  di  sussidi  e  riprove  sperimentali.  Ma  nella 
^Hi^u  era  altra  cosa  ;  era  altra  cosa  nell'  arie,   che 
^^^^pecchia,  per  proprio  utficio,  la  vita.  E   la   vita 
"•^•iievale   si   offeriva   all'  arte    in    una   rigida   e 
P**»Ìliva  unita,  impenetrabile   cosi   alle   dottrinali 
I        '**oriciie  come  alle  intlnenze  soggettive  del  senti- 
"^emio.  La  forza  signoreggiava   gli    ordini    civili; 
I         *    fede,  le  menti  ed  i  cuori;   la   forza  e  la  fede, 
^    due  gr.indi  operatrici  di  quella  evoluzione  che 
■^upa   i   secoli    della    barbarie:    la   forza,    che, 
|,        '"^'^nipaginnfo  il  mondo  pagano,  si  era  fra  quelle 
'  ^vine  disciplinata  alla  meglio  ne'congegui  feudali, 

I*  che  u  quelli  ora  sopravviveva  nelle  consuetu- 
P***i  e  ni'l  si'uUmento  de' popoli;  la  fede,  tlie, 
P^Wpiiitii  ts  lenta  trasformazione  morale  di  qiiel- 
f  '  snlico  mondo,  aveva  tra  le  rovine  di  esso    spi- 


ItKo  santo  „  avea  Roma:  nel  politico,  rispelti- 
P"»«TieDte  all'Impero,  che  presso  altra  ftente.  ma 
**>  Roma,  e  nel  nome  di  Moina,  era  slato  re- 
^t^ «irato,  i-  la  cui  coroua  sul  capo  ilei  barbari 
^«■^  il  trionfo  d' una  iitea  che  sopravvive  sulla 
■■•r^a  i-he  passa;  finaliiieote  in  quello  clif  tra  ì 
,  ^"isicoli  della  convivenna  è  sovrano,  cioè  la  pa- 
la, in  qiiiinto  i  nuovi  volgari  erano  pur  figliuoli 
"«^lla  lingua  di  Roma,  e  la  lingua  di  Roma  riina- 
'va  |HiÌ  la  lingua  ufficiale  e  universale  del  pen- 
Oe^K-o,  della  religione  e  del  potere. 

In   un   mondo    cosi    fortemente    atteggiato   a 

»»tà.  un  grande    concepimento   artistico  era  na- 

»"«il  cosa  che  dì  siffatta  unità  ritraesse  iii  modo 

«odale.  Così  fu  del  Poema  dantesco  ;  nel  quale 

*»~laiilo,  come  «lissi  incominciando,  i  fini  pratici, 

^hv  altengoDO  alle  realtà  della    vita  le  quali  a 

'>»-»i    oggi  costituiscono  la  storia  di  quell'età;  i  fini 

P*"!iiici  che  in  esso,  sema  dubbio,  campeggiano  si 

I  ***"Bnmeute;  non    tiinl»   derivarono  da  riflessione 

**el  po^.|a_  sicché  potessero  esservì  o  non  esservi, 

^anlo  germogliarono  natiiralmeule  e  di  necessità 

"^I  concetto  generale  dì  esso  il  Poema;  e  mede- 

""iiaim-ule  lu  forniii  appt'>sln  a   tale   concello  fu, 

""Umj  tutto,  un  portato  delle  eondi^ioni  storiche 

"  tnuzu  alle  quali  il  concepimento  si  determini) 

•preso  corpo.  Questa,  se  cosi    in' è   lecito    chia- 

rìgoFDSa    storicità    del    concetto    e    della 
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««i-t»tlrane     inlerpretazioni    il    concetto    tlell'  Ali- 

^^b      E  ben  a  ragione  su]  .secondo   di   ([uesti  pa&si 
^^P^Lst'    l'acume    delle   sue    argoineutazinui   l'alta 
^^m^nle  di  Ugo  Foscolo:  il  quale  la  epiritiinliti'i  di 
tuli  intendimenti  del  Poeta  spinse  fino  al  concetto 
«1*  tina  "  misiiioiie  divina  e  profetica  „  cUe  ijuesti 
si    fo^e  iLSSunta;  d'una  "  legazione  evangelica  „ 
alla  quale  "  nell' altissimo   de*cieli   „    si   raffigu- 
rasi '  consacrato  cou  riti  sacerdotali  „  ;  insomma, 
d*  una  riforma   religiosa,   che  "  mutasse  la  disci- 
plina, e  in  parte  anche   i    riti    e   i   dogmi,    della 
Chiesa  papale  ,:  perocché  Dimte  (parole  sempre 
^el  Foscolo)  "  sentivasi  ispirato   a   riordinare  la 
^ligiiiDe  di  Cristo  e  l' Italia  per  mezzo  di  celesti 
nvelazioui  „  fatte  a  lui  siccome  ad  "  uno  de' pochi 
^«'gni  dcU"  amicizifi    dello    Spirito    Santo.    „    (') 
I  Qttesle  uose  scriveva  il  Foscolo  in  quel  suo  sde- 
3  Discorso   sul   Testo   della   Commedia,   col 
[  ifiale  uon   v'ha   dubbio   essersi    inaugurala   una 
^tica  (innlesea  degna  finalmente   del    pensiero  e 
""'  Home    di   Dante,   come    quella  che  rompeva 
'P^  guerra   alle   ambagi,   alle   dissimulazioni. 
"Pi  stravolgimenti,  con  che,  nella  servitù  d'Italia. 
'*lUci  anteriori,   o,    come    Ugo  diceva,   (')   '  le 


i'i  Dtacorw  mi  tuta  dilla  Camniedia  di  L 
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sette  letterarie  e  patrizie  e  pretesche  e  frateschi 
avevano  alcuui  dovuto  coprire,  altri  cercato  sfi 
mare,  il  pieno  significato  d*  un  libro,  quanto  pio 
sentimento  delle  cose  divine,  altrettanto  libero 
giudicar  delle  umane,  e   specialmente    nello   s 
verare  in  queste  la  illegittima   e   mondana  ins* 
zione  del  divino.   La    Commedia    era,    per    opi 
della  nuova  critica,  restituita  ai  tempi  che  Ta    ^^ 
vano  prodotta  :  la  Chiesa,  V  Impero,  i  Comuni^ 
italiane  discordie,  le    straniere    cupidigie,    le      ^^' 
mest ielle  audizioni  liberticide,  venivano  ad  ess-^=^ 
studiati  nelle  loro  relazioni  col   Poema.  E  di    ♦•^ 
relazioni,  infinite  se    ne    scoprivano;  e  l'amor 
patria    eccitava     alle     indagini:    e    la    patria 
sentiva  in  quel  libro,    ispirato    al    vero    dri    l*at 
(M)si  poteiitenirnle  come  nessun  altro  della  uostrs^ 
l(4t('rahira  :  (piesta    povera    Italia    vi    si    sentiva-^ 
clie  la  iinjstruosa  ingratitu<line  delle  nazioni  civili 
Vdlova  cancellala    dal    loro    novero;  1*  Italia,  alla 
«piale    augurava    con    fiduciose    parole    (liuseppe 
Ma/./.ini,  i)iibblicando  nel  4:2  il  Dante  foscoliano  (M. 


1» 


•a 
1 


(-)  "  La  ratriu  >^' r  iiicuriiata  in  Danto.  La  arando  aiiìniii 
"  >iia  ha  ]»r<->(iititn,  più  di  ciniiiio  .-oooli  aildit'tri)  e  tra  I»'  /iitTe 
"  iiiii>«it«'Mti  «](>' (iii'lti  V  ile' (ìhihclliiii,  V  Italùi:  l'Italia  inizia» 
"  ti-i<-«  |H  riiiMo  (l'unità  rc-li;;i<i'<a  v  ^Dciale  all' Europa.  1*  Italin 
**  angiolo  tli  ('i\il(à  alle  na/.inni.  V  Italia  cunio  un  >;iiiruo 
"  r  a\  n'Mii)  ..  il.  M.\//iM.  I*r<Ta/.i<»nc  all' od iz.  della  Conimedia 
di  />.  .1.  inu.<tnitu  (la  V.  Fo>»«.mi.«i;  Londra  (  Hruxolli».),  Is4i. 
\<I  \t>\.  MI  iUWo  (Jin'.rc  dt'l   Fo-cido  (Le  Monnier.  ls.">0).  jm»f.  s*J. 


I 
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l 

W^  Sifin  d'essere,   e   dalle    dÌvjiiuzÌonÌ   soggettive. 

I  **    altri   sulle   orme    del   Foscolo,    con  fuiilosìa 

I  **t*  altrellonlo  equilibrata  da  dottrina  e  giudizio, 

I  '^^gerarono  oltre  i  termini  del   dispulubile,   ìsli- 

I         **etnlci  sopra  la  Divina  Commedia  una   specie  di 

^■'aloscopia   che    coofiiiava   con    la    scienza    dei 

S^t'elii  e  delle  cifre.  Poco  o  nulla   dei    commenti 

•"^Centislici    era    stalo   dato    alle   stampe:    assai 

l*o*ro,  (lei  documenti  ulie  poi  hanno   sparsa  tanta 

***«;»?  di  storia  sui  tempi  da  Dante  vissuti:  e  quel 

P*>vo  iitteitdeva  cure  più  pazienti  e  sagaci.  Inoltre, 

*^*»ìatnnudo.  com'è  debito,  generosa  quella  critica, 

^*   vìt'uc  a  confessare  ch'ella  non  era    scevTa   di 

Pericoli:  e  troppo  più  spesso,  e  troppo  più  in  là, 

•^w  „„!,  J.J  sarebbe  dovuto,  ella  fu  o  critica  guelfa 

I*  *^ritÌKB  ghibellina;  il  che  vuol  dire,   nell'uno  e 

I  BtU'alIro  caso  egualmente,  non  più   critica.  Egli 

i  <^  uroiai  tempo  che  la  materia  dantesca   si   tratti 

'™  rigore  scientitìco;  in  veste    d'interpreti,  non 

al  CDediatori  fra  lo  spirito  del  Poeta   e   le    turbe 

'  'l'|li  iniziandi;  dalla  cattedra,  non  dalla   tribuna 

o  dal   pergamo;    pronti    ad    accetliire   le   conse- 

»^che  lo  studio  diligente   e   spassionalo  dei 

IDpoaga.  siano   esse   o   non    siano   quelle 


questa  trilica  genere 


*'"  Iryppi  elementi  e  dati  di    fatto,   sicché 
P        *^  ■iDiiiire  immune  e  dalle    incerlez/e    conget- 
'""'i,  che  su   molti    punti  oggi    non    hanno    più 
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che  meglio  arridano    all'uno  o   all'altro  di        :^k^)o 
La  critica,  che  può  chiamarsi  storica,  del  Ptte      .k  Ma, 
dal  Foscolo  al  Tommaseo,  trattata,  come  le  «_""  ^^w* 
dizioni  d' Italia  volevano,  con   intendimenti  cL  'v^iK 
o  diciam  pure  politici,  vuol  esser  ripresa  (e  c-*^"- 
fortiamoci,  che  già   lo    è)    con    eguale    a1te/.x9     ** 
nobiltà  d' intendimenti,  ma  Jiltresi,    non   dirò    v  ^--^" 
maggiore  imparzialità,    che    sonerebbe    imnier/f  '^' 
mente  ollensivo,  sibbene  semplicemente  con  quel  ^ 
maggior  serenità  che  in  animi  ben  disposti  i\e\ 
accompagnarsi  alla  migliore  e  più   compiuta  e< 
noscenza  dei  fatti.  Solamente  per    tal    via  è  spt 
rabilc  che  le  molteplici    interpretazioni  si  raccul    ^^ 
gauo  ad  unità. 


e 


III. 


Della  (piale  unità  i(»  crrlamenle  non  pn>unic^   ^ 
anticij)aro  i  resultali,  con  (pirllo  che    mi   sembri:^  "^ 
po»a  (►giri,  in  varietà  si  disperante    e    nialferina.^    ""^ 
tenersi  per  consentito  dai  più,  e  più  a  buon  dritl«>*       ' 
sul  roncetlo  giMierale  del  !N>enia  dantesco. 

1/ uomo,  traviato  nel  mah?  della    vita    terrena' 
(hi  selva),  riconosee  questo  e  la  propria  miseria    - 
ravveduto.  >i  sforza  di  rientrare    nella    retta  via- 
e  per  questa   sollevarsi    da    tale    bassezza    versi» 
le  sonuniià  del  bene,  illuminate  dal  vero  (il  colle. 
il  sole).  Ma    sull'erta  faticosa  della  vita  attiva,  o 


I 
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*  *  l  »♦  •  r.iti\  a.  jxli  lamio  ìuIo[)[m»  (le  Ire  lìon)  Ir  Irlsii 
|»ii>^>i<uM  |>ro|)rie  <k*iruiiiaua  naliira,  e  inedesiina- 
>"»it:»nle.  r  in  corrolazioue  a    ([iielk*,    ]e    coudi/ioiii 
l>oli tirile  «Iella  convivenza    cittadina    e    sociale  in 
olezzo  alle  quali  la  vita  attiva  si    svolge.    Allora 
la   raginne,  la  cui  voce   egli    da   si   lungo   tempo 
Jiou  ha  ascoltata  (Virgilio  "  fioco    per   lungo    si- 
lenzio .  ).  gli  si  fa  sentire,  e  lo  persuade  che  non 
vo|^lia  ostinarsi  su  quella   strada   ])ericolosa,    fra 
'M^^gli  o>tacoli  a'  quali  ha  ormai  perduta  la  forza 
^i    resistere  e  di  superarli.  La  vita    attiva   non  è 
P'iJ    per  lui;  egli  troverà  salvezza  per  le   lunghe 
^^^    sicure  vie  della  vita   contemplativa,   scortalo 
u^lla  ragione  stessa,  fin  dove    questa   può   giun- 
{s^***».  poi  «lalla  fede,  che  lo  condurrà  sino  a  Dio. 
L      nomo,    commosso    all'  amorevole    esortazione, 
a^'C'fujsi'ute  e  si  accinge    ad    ohbedire.    Gli    fauno 
"*^     ultimo  assalto  i  dubbi  della  propria  indegnità 
**^»    essere  privilegiato  di  questa  visione  del  vero 
c*^rno,  che  Dio  concesse  s<»lamente  a  personaggi 
inssi^j  e  predestinati  a  cose  grandissime.   Ma   hi 
^^gioue  gli  combatte  siffatti    dubbi:    gli     mostra 
'^'^nie  in  favore  ed  aiuto  di  lui,    qualun<{ue   siano 
1  i^uoi  demeriti,  quantunque    piccola    a    paragone 
^  altri  la  sua  condizione,  stanno  la   misericordia 
(la  ^  Donna  gentile  ^)  e  la  giustizia    (Lucia)  di 
Dio,  le  (piali  muovono  a  sua  salvezza    gli    atletti 
più  nobili  e  degni  (Beatrice  Portinari)  da  lui  un 

Del  Ll'!Igo.  1 1 


I  ^"ilicfl  (riin  supremo  concetto  ili  morale  e  civile 

IWoNofiti,  ael  (jiiiile  l' imliviiliip  sparisce,  e  il   pro- 

^oflisla  il  veggente  il    viaggiatore    è   semplice- 

*iwtte  r  nomo.  Infioe,  dnll'  iagemia  e  mistica  arte 

•Medievale  assume  il  Poeta  a"  suoi   pensameuti  la 

*'*stc  ilelt* allegoria:  e  mediante    il   magistero  di 

lupsta,  per  iiu    Iato   ah   rilievo   e   movenza   alle 

^^''^ziooi  che  ìa  nn  disegno   sifTatto   debbono  di 

"ccessitit  tenere  il  campo,   e   per   l'altro   unifica 

"^'l' inteudimenlo  cristiano  le  mitiche  bnagini  che 

"it^IIo  sialo  d'oltre  tomlia  ha  trasmesse  ai  popoli 

l*"'!!  l'arte  greca  e  romana. 

^^K  Queste    cose    oggi    si    dicono   con    sicurezza, 

^^^P^hè  le  tia  acquistate   alla   scienza   de' fatti  la 

^^Bhca  storica,  imparziale  rìcercHlricp   ed  estima- 

^^B^^.  Ma  parecchi  anni  or   sono,   sul   cominciare 

^^^K    secolo,    la    cosi    detta    origìnalìtfi   di    Dante 

■  wiroiva  invece  argomento  a  dispute  superficiali  e 

reluriche:  (')  in    fondo   alle    gualì   stava,   che    il 

* '*l«  e  il  Poema  dovessero    collocarsi    Fuor   del 

*«inp))  loro  e  delle  cose  reali,  sopra  certa  eterea 

"*se  sulla   quale    tutta   poggiasse  la   loro   gran- 

~|wua:  f  guai  a  chi  fosse  per   alzarvi    la    mano! 

I"'»r«va   diventata    mia    questione    di    plngio   fri 
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^'perpetuo   di   civile   moralità:   sta,   iufine,   nel- 

^'aver  padroneggiata   come   sovrano    una   lingua 

flit  poco  più  che  due  secoli  parlata,  da   forse  un 

^secolo   tentata    in    leggiere   e   pedestri  e    pedis- 

>equ^i  scritture;  ed  egli  di  questa   lingua   giovi- 

'ieftii  aver   presentita   la   mirabile    virtù,   averne 

^'Oii     iiijiuo  sicura  dischiusi  i  germi  e  anticipatone 

'    fi<>i-i  ed  i  frutti,  averla,  direi   quasi,   sug^elhita 

«il>il^*   alle  maggiori  elevatezze  dell'idea,   alle  più 

•**^^*"2j*iite  finezze  del  sentimento,  ad   una   piuttosto 

'    ^^^lilicazione  che  figurazione  del  vero:  e  sempn» 

"^**      per  altra  via  che  di   far   suo   proprio,   dalla 

^*^      reale,  come  il   pensiero   della    nazione,    cosi 

1'  iai 


^onia. 


VI. 


IJi   che    vuoisi    certamente,   e    prima   che   ad 

«ili 

***>,  attribuire  il  merito  alla   eccellenza  di  quel 

^  *  Ho  ingegno  e  alla  compiutezza  della   sua   ua- 

*"^  :  ina  debbono  altresì  cercarsene,    sia   le   ra- 

^^Uì  sia  le   occasioni   determinanti,   nelle   condi- 

^^^ì  e  nelle  contingenze  della  sua  vita  esteriore 

^  'Sella  affettiva,  tra  le  quali  si  sv(dse  la    genesi 

^^*  Poema.     • 

lu  una  città  italiana  del  secolo  XII 1,  si  na- 
sceva, innanzi  tutto,  al  fare;  e  l'azione  attirava 
«  J^  intero  V  uomo.  Era  V  azienda  domestica,  era 
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lei  mercatura,  erano  i  magistrati  o  le  guerre  del 
(lomuue,  erano  gì*  interessi  di  consorteria  e  di 
vicinanza,  i  parteggiamenti  e  le  battaglie  citta- 
dine; (piesta  o  quella  cosa,  erano,  e  il  più  spesso 
e  r  una  e  1* altra  e  di  tutte  più  che  un  poco;  che 
(x^eupavano  la  vita,  e  ne  formavano  sin  dalla 
culla  r  oggetto  e  il  destino.  Quel  tanto  di  sapere 
che  fosse  sullìcieute  istrumento  a  quelle  fra  tali 
4q)erazionì  che  ne  abbisognavano,  costituiva  e 
linn'tava  la  cultura  dei  fanciulli  e  dei  giovinetti: 
leggere  e  abbaco  era  la  scuola  dei  più;  grani- 
luatica  (cioè  latino)  e  h»gica,  accoglievano  sue* 
cessivamente  una  metà  di  essi,  che  1*  altra  metà 
non  passava  oltre.  E  nenimen  (jnesli  percorre- 
vano intero  il  così  detto  Trivio,  che  couipimeviisi 
<li  (jrannnatìca.  Logica  e  Hetorica:  di  là  dal 
quale,  il  Quadrivio  conq)rendova  ìv  scienze  del 
numero.  Aritmetica.  (ìeomelria.  Musica,  Astro- 
logia: e  in  capo  a  queste,  soprastavano  poi  la 
scienza  della  natura  e  del  pensiiM'o  e  la  scienza 
della  divinità,  cioè  la  Filo>ofia  naturale  e  la  me- 
tatisica,  e  la  teologia.  Di  tale  cultura,  il  primo 
f  il  secondo  grado.  <*  diciamo  pure  a  tutto  il 
Trivio,  erano  dunque  la  cultura  dei  più:  p4»po- 
lare,  nel  moderno  significato  della  parola,  il  grado 
primo:  de*  borglh'si,  il  secondo:  ma  dal  Quadrìvio 
incominciavano  gli  studi  si)eciali,  d*  onde  si  usciva 
4t  Maestri  di  medicina,    o    (ìiudici    cioè    giurispe- 


NEL  POEUA   DI   DANTE.  167 

^i:  e  poiché  il  grado  supremo  di  questa  supe- 
ri ^:>r  cultura  era  quello  clie  toccavano  i  cherici, 
il  nome  di  cherici,  come  il  più  degno,  investiva 
UB.t:ti  i  cosiffatti  studiosi,  e  li  separava  dai  po- 
v^Mn  laici. 

Che  Dante  rimanesse  fra  questi  fino  a  dopo 
la.  morte  di  Beatrice,  cioè  sin  oltre  a'  suoi  venti- 
cincjue  anni,  è  manifesto,  checché  altro  se  ne 
dioii,  (la  quel  luogo  del  Convivio,  dove  racconta 
clit?  primi  consolatori  nell*  afflizione  per  la  morte 
di  lei  gli  furono  i  libri  di  Boezio  e  di  Cicerone, 
ina  che  la  intelligenza  di  questi  riusciva  mala- 
^vole  a  quel  poco  di  "  grammatica  „  che  aveva 
♦^  d' ingegno  naturale  (^).  E  da  quel  punto  data 
**8n  stesso  il  suo  addottrinamento  o  chericato, 
proseguendo  a  narrare  che  invaghito  di  quella 
consolatrice  filosofia,  e  risolutosi  di  studiarla, 
coniiuciò  ad  andare  là  ov'ella  si  dimostrava 
feracemente,  cioè   nelle    scuole    de' religiosi   e 

'  )    **  E  avvegnarliò  duro  mi  fosse  prima    critraro    noUa  loro 

"**'*tcni^.   finalmente    v'  entrai    tant'  entro,    «(uanto    1'  arte    di 

^**>*tìca  ch'io  avea  e  un  poco  di  mio    ingegno    potca    fare: 

P^^   lo  quale  ingegno  molte    co.se,    quasi    come    sognando,    giù 

'****•:  sicc<»me  nella  Vita  Xuoca  si  può  vedere.  „  Convito,  II, 

^"^•^'*  Prima  arte  -  chiama,  nel  Poema,  In  grammatica  :  IVi rad. 

in<  *l^).  j:   osservazione    del    Tommaseo    (Catenna    da   Siena: 

I.  ':*Ti  delle  IMtere),  che    in   quel    "    secolo    teologico    ^  sia  da 

lìio^tnni  Villani  (IX.  r.xxxvi)    *    data  lode    di    scienza  a  Dante, 

-  tuttodiè  foMe  laico.  ., 
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"  alle  dispiitiizioui  <]e' filosofanti.  ,  ('l  Sin  sillora. 
il  ligliuóln  il' Ali);liiero  Alifjifiieri  ora  stato  nn 
giovane  guelfo  fiorentiao,  di  famiglia  slianileg- 
(i^ata  dopi)  lu  vittoria  ghil>L-llinn  dì  Monlaperti 
nel  ÌÌGi).  tiitfavin  uatu  iu  Firenze:  nato  di  iìrondi. 
ìiens'i  untiohi  della  città,  non  gìk  di  orione  Tea- 
ditlesca  contadina;  educato  <[iiindi  sin  dallii  iia* 
scita  a  sentire  II  peso  delle  leg^i  che  stil  ceto, 
al  qnale  egli  apparteneva,  incondievnno  piii  t» 
nien  duramente,  uuclie  innanzi  che  fiis.st;ro  for- 
mulale nei  feroci  Ordinaiuenli  della  (Mnstizia.  e 
a  servire  non  tiinto  di  consiglio,  ignanlo  di  siwida 
e  d'imposizioni,  il  (lomune.  Cresciuto  iu  mezi» 
alle  vendette  legali  con  cui  il  Coniane  sli.*!«sa. 
prestamente  rifattosi  guelfo,  e  ordiunlusi  a  de- 
mocrazia artigiana,  aveva  proseguita  l'opem  dj 
suo  Bssodanieulu  sulla  distruzione  dei  (ìliìbclUtUt 
contro  questi  il  giovine  Alighieri  si  era  trovalo, 
con  gli  altri  Grandi,  a  prestare  alla  patria  il 
tributo  iiiililare  delle  C4ivid1ate.  Né  prium  del  lHHì. 
l'auuo  stesso  della  morte  di  Beatrice,  incomin- 
ciava in  Itii  ratiilìlù  a  sedere  nei  Cousigli  ilei 
Potestà:  solo  fra  i  Consigli  cifladini  ai  qunlì  fo»-  j 
sero  auimi^^si  1  Criindi.  che  dai  Consigli  del  f*a> 
polo  erano  esclusi.  Tale,  per  somme  Unti*,  il 
Caute  della   Vita  Xtiava,  storico;  inteudo  dire,  il 

l'I   Conr-ll^.   1.   r. 
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iy£n,wi[e  nou  di  quella  storia  interiore,   affettiva  e 

^i  1:1  tattica,  che  sola  è  Del  sospiroso  libretto    nar- 

'"«i.t:a.^.  (^)  ma  quale  i  suoi  concittadini,  ignari   cer- 

'*«.»»  Mente  di  quella,  lo  videro   muoversi  e  operare 

«^       !:>  render  posto  fra  loro. 

3Ia  in  ({uella  storia  affettiva  e   fantastica  era 
i  *^  <:^  <3minciato  il  Dante    immortale.   Di    quei    citta- 
^'*«^M  i,  0  Iwrghesi  o  magnati  che  fossero,   lanaiuoli 
*^       ^^^  «"ivalieri,  notai  o    mercatanti,    la   giovinezza  e, 
^o«-M.    diciam  tanto   l'amore,   quanto    la    consuetu- 
*^i>^«i?  di  consegnare  al  verso  sentimenti  d'amore, 
t^^^^^^^va  spesso  de*  poeti:  e    a    diciott' anni,    quan- 
^^     ^*fe'Ii,  come  quelli  altri,  "  aveva  già  veduta  per 
^^     'iiedesimo  (cosi  Dante  ci  fa  sapere)  (-)  Tarte 
^^l      (lire  parole  jier  rima    „,    a   diciott' anni,    cioè 
^^1      1283,  la  soave  lingua  del  suo    paese    era    ri- 
^o^^iita  "  per  rima  in  volgare  „  anche   sulle    sue 
laJ>l>ra.  Se  non  che,  laddove  in  quelle  altre  troppo 
m^Uori  anime  il  **   dire   d'amore    in    lingua    vol- 
g^^c  «  (cito  lui  sempre)  (^)  era  quella  tal   moda 
e  Dicnt*  altro;  una  mera  imitazione,  poi  in  fondo. 
o  riflesso,  della  gaia  scienza   del    trovar  proven- 
zale, onde    provenziilesca    e   artificiata   anche    la 

(')  Per  tuie  dÌAtinziune  o  sUoppianionto  di  ]ior<iuna  nel 
J}tDÌe  della  Vita  Nuocat  mi  .sia  lecito  citare  1'  nltru  mio  Studi*» 
beatrice  uclUi  nta  e  ncìla  poesia  dvl  secolo  XIII;  Milano. 
Ifoeplì.  IS91. 

(•)  Vita  Xuora,  j»  ni. 

(^)   Vita  Xitoca,  %  xxv. 
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dicitura;  le  rime  di  Dante,  invece,  venivano  dal 
cuore,  erano  poesia  di  sentimento,  e  assumevano 
veste  dal  linguaggio  che  si  parlava:  il  che  egli 
.stesso,  più  tardi,  nel  Poema,  dichiarò  essere  stata 
la  sua  poetica.  Poetica,  del  resto,  diciamo  noi, 
pe'  quali  e  le  Rime  e  la  Vita  Xnova  sono  opere 
d*artc;  noi,  che  non  pur  Dante  ma  que'suoi 
colleglli  di  rima  riponiamo  fra  i  classici  della 
nostra  letteratura,  o  per  lo  meno  testi,  cioè 
testimonianze  sincere,  della  lingua  nostra.  Ma  al- 
lora quelle  rime  non  erano  arte,  nel  senso  che 
noi  vi  annettiamo;  quei  rimatori  non  erano  let- 
terati: e  solamente»  col  Dante  del  Conrivio  inco- 
mincia, se  si  riviva  ne'  tempi  suoi,  la  persona  sua 
di  scrittore  professante  veramente  l' arte  dello 
scrivere,  la  persona  sua  di  letterato,  di  pensa- 
tore; di  cherico,  (M  vorrei  ripetere,  se  non  temessi 
che  questa  parola,  impostami  dalla  storia,  non 
cominciasse,  a  dispetto  della  storia,  a  parere  un 
po'  ujJT^nosa  a  voi  v\w  mi  ascoltata»,  e  anche  a  me 
che  ho  r  onore  di  parlarvi. 

1/  ultima    d(*lle    visioni    amorose    della     Vita 


(')  A   quelito  >U(i   lanlixo   "   chcriralo  ^   r  forsr     unii<*ìiiiif   in 
•|iif>I  del   /'(iivif/iVo  (II,    io-l^): 


Voi  nitri   |Mi('hi.  (*hr>  i1rÌ77asto   il  collo 
J*rr  It'mjto  al   |>aii   fh'tiVì  aii{.'<'Ji,   dol  quulo 
Viv<>oi   qui   iiiit   noli   >i   \ìou   >^atollo, ... 
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Wrn,  (')  la  "  mirabile  vistone  ,.  s<«la  fra  lutte 

"fi  tmii  sia  (lestrìtla.  coiitieQe,  conit;  .sapete,  uua 

I  P'otnzss^  e  utia  dichiurazinDe;   la   prumessa  che 

f  «  Poeta  dirà  di  Beatrice  "   quello    che   mai   iiou 

'"  detto  di  alcuoa  .  ;    e   la   dichiaraKÌoup,   che   a 

'"1  aMiisogna  farsi  dt-grio  dì  lauto,  e  die   di   ve- 

"'**  fi  ciò  si  studia    inten sanie u te  e  con    tutte  le 

'ctrze  sue.  Cotesta  visione  nou  descritta,  ma  nella 

*n«nle  è  evidente  che    la  donna   trasiimauala  era 

}t**f  addivenuta  idea    e   simbolo,    contiene,   sen/Ji 

'•"Lilio,  il  prillili  indeterminuto  germe  del  Poema. 

•^    ta  preparazione   a   tale    poema,   cioè   prepara- 

-"•^iw  di   sludi    matematici,    filosofici   e   teologici. 

o^cessari  per  rappresentare  questa  inaudita  Ira- 

,         ^oruiazìoue.  segna   il   compiuto  addottrinamento 

k         Ai  Dante,   il    passaggio   suo   dal   Trivio   al    Qua- 

ft        Qsiviu   e   alle   scienze   superiori;  e  ha  suo  docu- 

^^1     mento  nel    Convivio.   Ma   di   altra   cosa   è   pure 

^^ft  docutncnlo  il  ConiHvio:  e  cioè  dei  contrasti,  delle 

^^f   ioteriorì    battaglie,    che   lo   studio  della   filosofia 

W       pone  Del  cuore  di    Dante;   contrasti   e   battaglie, 

ette  egli,  poeta  innanzi  tutto,  raffigura  con  rima- 

'         gtne  di  im  nuovo  amore  per  un'  altra  donna,  una 

iloima  gentile,  una  donna  pietosa,  la  quale   è  da 

atta   col    medesimo   sembiante    c)ie    nella 

'uovn  ha  una  misteriosa  consolatrice,  donna 
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•\iioi'(i  r   f'onrirf'i)   fanno    ì"ìì\h)    iilLi     Couéiìicdia, 

'J**n«i  quale  Beatrice,  dapprima  donna  vera  e  eit- 

*3(lina   tì(»reutiiia,    amata   di    amore    purissimo  e 

'^"Mico;    poi    donna    ideale,    e    sindiolo  attinente 

^"C  magsriori  altezze  a  cui  la  idea    possa   perve- 

nire;  e  supremo  termine    al    quale   servono,   no- 

''05>fante  gli   umani    contrasti,    e   sono   indirizzati 

^"  studi  e  i  più  nobili  pensamenti  dell'uomo;  as- 

^•'nie  una  figura  celestiale,  è  un  personaggio  della 

^*Hà  divina,  una  realtà   paradisiaca,    nella   quale 

'  rtuo  aspetti  e  i  due  ufììci  si  confondono  in   uno 

"*   Comprensiva    e    soprannaturale   bellezza  e  \}0' 

Il  decennio  dal  1290  al  1300  è,  nella    vita   di 
^^Dte,  occupato  da  ({uesta  mutazione  di   essolui: 
°^^>tazioue    da    uomo    di    gentili    affetti   e    uomr) 
^   azione,  in  uomo  di  più  alti  affetti   ed   uomo  di 
P^D?*iero.    Procedimento    psicologico    che   non   si 
^»u?ttua,  coni' ho  avvertito,  senza  contrasti;  e  non 
^^laniente.  per  quella  ditlìcoltà  di  subordinare  gli 
widì  filosofici,  la   libertà    della   ragione    specula- 
"^*>    alla    rivelazione    della    verità    eterna;    non 
blamente,  per  la  tendenza  a  fare  la  filosofìa  fine 
*  ^  medesimo,  invece  che   mezzo    a   quelle   ve- 
^^\  oggetto  d' im  nuovo  amore,   anziché   conso- 
lalu'a  ravvivatrice  del  solo  veramente  degno;  — 
Dia  altresì  per  cagione  di  quei  traviamenti    mon- 
dani, de*  quali,  non  meno  che  dei  filosofici.  Beatrice, 
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■  ^:'a  i)Ì  quella  visione  primordiale,  ntu  il  1300, 
Biio  secolare  e  di  giubileo,  suo  trentacinquesimo 
ferciii  medio  della  vita,  e  nella  cui  settiiuana 
nh  egli  l'amante  infedele,  l'uomo  traviato  e 
^  jìcolautc,  il  citladìno  involto  ncUe  imperfezioni 
«'^^5  Ih  vita  attiva,  è  da  Beatrice  riscattato  al- 
1      ^^uuorc,  alla  virtù,  alla  verità,  all'idealità,  a  Dio. 

IÈ  arbitrio  d'artista,  che   la    visione   del  1292 
^».  falla  essere  un  viaggio  del  1300.    Ma   troppo 
■*»ggiori  arbitrii  si  concedono  all'  arte,  imitatrice, 
***»!  servile,  del  vero;  e  nelle  questioni  die  sulla 
*-*a  (fa   assegnanti    a   cutesta   visione,   e    conse- 
I  f»«titemente  sulla  cronologìa   della    Vila  Xuova, 
®*   fumo,  gioverà  non  trascurare  questo  principio, 
""^l  resto  cosi  ovvio,  di  critica.  Assai   più   grave 
^osa  mi  sembra  piuttosto,    né   so   se   rilevata  da 
'Itrì,  la  dissonanza  del  concetto  fondamentale  del 
Poema  dalla  elTetliva  realtà  della  vita  del  Poeta. 
£  la  dissonanza  sia   in   questo:    che   l'azione    la 
quale  egli    nel   Poema   assume  personalmente,  e 
che  De  costituisce  la  favola  ;  ~  l'azione,  dico,  d'un 
TÌsgi^o  dalla  selva  mondana  ai    regni   dello   spi- 
ri t<^  ossia   r  abbandonare    ta    vita  attiva   per   la 
contemplativa,  il  ricevere  e  cnnsegnire  ammaestra- 
mrnto,  correzione  e  perfezionamento  mediante  le 
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2Ìoni.»  di  quelle  leggi  e  sulla  eie/ione    de'respet- 
*'^'i    luagi^traiì,  e  sopra  occorrenze    varie    di    go- 
^*^'riio  e  di  amiiiiiiislrazioue  ;  consiglia,  sempre  fra 
'      I>c»polari,    a    difesa    della    indipendenza   guelfa 
♦'«ilio    violente    ambizioni    di    papa    Bonifazio    e 
«K**    Ideali    Francesi;    ò    poco    dipoi,    per    questa 
?^t€^.<<ji:.,  difesa  e   uell' estremo    pericolo,    ambascia- 
to i-t*      (.(^ij    altri    Guelfi     popolari    a    quel     papa: 
^        Hiiahnente,    involto    nella     rovina    dei     (ìuelli 
*^**tiiclii,  ba    con    questi    e    co' Gbibellini    comune 

l3unque,  e  avanti  al  13(M)  (il  die  non  dissone- 

^*-*^*l>e.  an/.i  sarebbe  a  proposito),  e  nel  1300  stesso, 

^     cl^>po,  Dante  è  uomo  d*  azione,  è  uomo  di  parte: 

^5>li     coopera    alla    cosa    pubblica,    i;e    affronta    i 

<-*Hntr?nti,  nu  incontra  le  vicende,  ne  soffre   le    av- 

^  ^**'?^ità,  alleile  dopo  all'aprile  del  1300,  cioè  anche 

^»M|»o  che,  nella  favola  del  Toema,  egli  ha  accon- 

^*^*i*l  ìlu  a  Virgilio  e  a  Heatrice  di  mutare   strada, 

^'   *-'iiiisatosi  dai    pericoli  e  dagli    ostacoli   insup».'- 

^'^l  *ìli  che  le  passioni  umane  e    le    condizioni  po- 

»"i*:lir  oppongono  a' suoi  retti  proposili,  si    r    ri- 

^^ti.«  I  alt r' uomo  por    virtù    razionale  e  divina.  Or 

^'"*"    prova  ella  cjuesta  dissonanza  fra  il   poema  i' 

**^   vjtny  iVa  l'arte  e  la  iTaltà  soggettiva?  Forse, 

*^'^t'   il    concetto    speculativo    e    morale    il    (juale 

*''^?5'i  comunemente,    dopo   tanti    indoviuauienti    e 

strol(,«rjii|,^ij,[i  Ji  letterati  ingegnosi  o    di  cervelli 

Del  Ia'.xgo.  i2 
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il    I^tjcla  iulese  senza  ilnbbio  n  raflìgurare    iu   su 
1*  iiiMiiu,    a2ilra«?n(Io    dalle    speciali    condizioni    di 
^«it*-ilo   o   (pieir  uomo,  e  ([uiudi  anche    dalle   sue 
I>i"o|jrie,  non  meno  del  passato   che   del  presente 
^*     il  «'ir  avvenire.  La  vita  umana,  nelle  sne   condi- 
ci* uii  di  peccato  e  di  sventura,    di    ravvedimento 
*-*     <Iì   y:razia,  di  virtù  e  di  felicità,    non   aveva  hi- 
^**iJriio  d'essere  rappresentata  in  relazione  con  le 
^"  i  <-•  e*  ìu\v  più  d' una  creat  ma  umana  che  d' un'  altra  ; 
*>«->ii     più  d'  un  uomo    appartenente  a    quei    tempi 
^"'i*^*     ad  altri,  a  questa  o  a  quella  nazione  o  cillà. 
**-i"5i.    un  universale,  che    non   cliiedeva  determina- 
^■**>iii    di    sorta.    Lo    spettacolo   delle   generazioni 
l^'^'^>*ate  sulla   terra,   e    della  finale    loro    destina- 
'-^*»tif  in  eorrespellività  delle  opere,  poteva   svol- 
'^'^**:^i  attorno  a  qualsiasi   vivente,  e  questi,  chiun- 
*l^i*^    si  fu>se,  trarne  amnuieslramento  e  salute.  11 
^'lio    tanto  è  vero  essere  stato  considerato  siccome 
*^    i-'aralltTistica  della  Divina  Commedia,  che  gli 
***^ìtalori  toccatile  in  quello  stesso    secolo    e    nel 
^^^«J^Meute,    finche    il    compiuto   svolgimento    della 
^*^*tiira    umanistica    ebbe    tolta   la    sua  stagione 
^**     visioni    medievali,    se    ancor    essi    ne'  loro 
'peritali  viaggi  indossjirono  la  propria  individuale 
*^^'*>uua,  come  Fazio  degli  Uberti  o  il  Frezzi,  non 
Oettero  però  il  capitale   rilievo   che    quella   di 
*^tite  ha  nel   suo   Poema;   e    nei    Trionfi   stessi 


•li>l 


i 
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azioni  si  coucìliano  e  procedono  insieme.  Intorno 

2  e  he  non  questo  è  il  luogo  fla  entrare  in   parti- 

<'^>lfìri.  Vuoisi  bensì  rilevare,  al  proposito  nostro, 

ch^^  r  uomo  traviato  nella  mondanità,    poi  ravve- 

"»if.  o  e  tornato  a  Dio,  è  concetto  assoluto  e   atti- 

''♦*iile  al  simbolo;  il  Dante  in  più  modi    traviate^ 

"<^-l    decennio,    e   da    Beatrice   salvato    nei    giorni 

^^  1 1  ti  del  1300,  è  imagine    concreta   e    storica,  in 

*l'^i^iito  v'entrano  traviamenti  e  amore  reali   e  la 

^"*  ^  5"t  civile  di  lui.  Traviamenti    amori    e    passioni 

^'  •  "^^  ili.  che,    appunto   perchè   reali,    non  potevano 

^■^"^  1  lu  vita  aver   soluzione    e    conchiusione    in    un 

**  ^  ^0.  quale  è  il  viaggio  del    1*500,    immaginario; 

*'*^l"io  il   quale,   anzi    anche    durante    il    quale,    il 

**^«ile  vero  seguitava  pure,    mi    si    permetta  una 

**^^llerudi  sue  frasi  realistiche,    a    **    mangiare  e 

•^  '^'ere  e  dormire  e  vestir   panni    „.    (*)    Se    noy 

^''**^*  a  noi    dee    bastare    che    tutto    ([uanto    possa 

^^^^  l'azione  contraddire  all' immagine  re.ile,  è  sal- 

^«^ lo  dal  simbolo;  e  per  contro,  certe  peculiarità, 

**t^^>  a  questo  meu  bene  si  addirebbero,  sono  por- 

la.t<:»  e  giustificate   da    (piella.    Chi    poi    spingesse 

^^Inezione  oltre  i  termini  ne*  (piali  io  la  ho  com- 

\  "*^ttula,  dimenticherebbe  che    ci    sta   dinanzi  non 

I  "^*i storia  ma  un'opera  d'arte:  e  dovrebbe,  a  rigor 

1  "*   sna  logica,   impugnar  l'autenticità  del  Poema 

A  <  I  Inf.  XXX 111,  141. 
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dantesco,  se  da  ciualclie  inesjdoralo  anp»lo  degli 
archivi  liorentinì  venisse  per  avveutnra  alla  luce 
una  Consniia  o  una  Provvisione,  per  la  quale  ve- 
dessimo Dante  proj)i*ianienle  in  quella  settimana 
santa  del  1300  sed<M*e  a  ronsìirlio  in  San  Pirro 
Sclieraggio  o  nel  Palazzo  del  Podestà,  n  a-^so- 
jjrnare  la  cavallata.  o  esser  deputato  a  qiialrlie 
squittinio  con  altri  buoni  uomini  e  leali  a  Parti* 
(lìK'lt'a,  invece  che  ag^^irarsi  per  t»li  anfratti  della 
**  selva  se]va^*ria  ...  o  al  traversane  i  ponti  di 
Mah'l)olp\  o  salire  jrlì  erti  scalei  drl  Puriratiirio. 
o  piMH'Irare  nel  eiel  della  luna.  A  cnsitlatli  indi- 
seli ti  si  direhlx^  aver  pen-^ato  eirli  sle<<i»  il  Poi'ta. 
all«>rcliA,  appunto  fiitraiìdo  nt'lla  luna,  i'sclaina 
<jn'l  did>i!alìvo  **  S'io  era  coj-po  ...  (M  cho  liconla 
Tallro  (li  San  Pa«»h»  dvl  <\ut  rjipinh'nlo  al  l*ara- 
dis!»:  ••  Se  in  ror|)n  o  hi-u'  «h-ì  (•(►rpo.  io  md  «^o  : 
Iddio  il  sa.   ..  (-) 

De!  i-e<l(».  (|!h'>fa  conlraddi/.ione.  se  non  l'u, 
ch'in  sajìpìa.  .^Indiala  n»'l!a  ^iia  **  prima  radirr  «. 
r  filila  Imm^ì  ;i\vr!!ila  dui  ci'ilici  in  rrvW  suoi 
rITrIli:  m:i-->:mi'  n-'];i  raii!i«*a  pia  <i>prunian:i,  nel 
Paf.-idi^o.  t\i)\r  rt'j'li  Mìiiìi-ovvi-^i  rihirni  all' ninano 
-«i  l*.!iino  più  vi\  l'ìi'iiifr  M'iitirr  al  l«'lli»re.  trasjxir- 
lal«»  in  quel   r(*ur»o    drll,!    lue»'    e    drlT  arnìoiii;i,   ^ 


I  »  l'iii'iil.  M.  :i7. 
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quasi  partecipe  col  Poeta  alla  sua  asceusione 
nel  cielo.  E  (luu(]ue  1*  uomo  simbolico,  che,  al 
termine  di  questa  ascensione,  ha  nella  visione  di 
Dio  heatilica  consinnato  ed  estinto  ogni  {iroprio 
desideri*),  4>«^ni  sua  volontà.  Nel  cuore  di  Dante 
li*  anticipate  meraviglie  del  cielo  avranno  puri- 
ficati, ma  non  ne  hanno  rimossi,  gli  alletti  ter- 
restri: ed  egli  medesimo  lo  sente,  e  lo  confessa, 
umiliato,  al  lettore:  (^) 

S*  i(»  torni  inni.  lettore,  a  quel  devoto 
trionfo,  por  Io  <[iiale  io  pian^iro  spesso 
le  lìììf  ]>e(*<*nlu  e  ii  petto  mi  percuoto. 

*•  S'io  torni  ntai  ...  dnbitcìtivo:  sobhrne  hi  sua 
Beatrice,  in  sul  lasciarlo,  gli  abbia  fatto  oresiMi- 
tire  cir  t»' «MMierà  alle  nozze  del  paradiso:  (-)  seb- 
bene Virtriho  al)I)ia  a  Stazio  detto  <li  luì,  che 
"  co' buon  ronvicMi  che  regni  „.  (^)  Clio  nono-tante, 
-  s'io  torni  mai  «:  che  se  anche  abbia  for/.a  au- 
^urutiva.  auspirativa,  pur  non  esclude  dMbì»ir'//a. 
E  già.  durante  il  viaggio,  egli  stesso  altr«>ve  più 
volte  concepisce  dubbi  e  timori  sulhi  propria  de- 
stinazione, o  almeno  sulla  più  o  men  grave  esj)ia- 
zione  che  dopo  morte  gli  è  riserbata  dì  «pu^slo 
o  quel  peccalo:  e  pur  nel  viaggio,  non  o>a  dagli 


1=)   l'ftni'l.  XXII.   |or>-los. 
i-t  l'unni.  XXX.   l:i.'». 
i'}  i'urtj.  XXI.  iti. 
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spiriti  eletti  farsene  preniinciare  frutto   maggion 
ehe  il  "  viver  meglio  ^,  (^)    n(»n    mica   la   porfe-^ 
zione.  E  sin  dallo  stazioni  di  esso    viaggio   infer- 
nali raccoglieva    stndiosainente  le   predizioni  che 
dagli  spiriti  gli  eran  fatte  snlla   sna    vita  civile: 
dnn(jne  sn  mondanità  nlleriore,    nella    ijnale   egli 
tornerà    a    rinvolgersi:    e    in    particolare    intorno 
all'esilio:  e  ne  faceva  "  testo.  ^  da  dovergli    es- 
sere "  chiosato  «  nel  Paradiso.  (-) 


VI. 


Nel  Poema  dantesco,  pertanto,  nel  Poema  sa- 
cro e  mistico  del  Medio  Kvo.  la  realtà  sloricji 
(*nnten)])nranra  ha  luogo  amplissimo  e  <li  capitali* 
imp(>rtan/a  al  c(Micell(»  inlnrmativo  di  e>so  Po«>ma: 
co>i  la  realtà  sogj^rttiva  e  prrsonah»  doli'  anturi*, 
ronn»  la  otrgcilivji  o  allincnie  a' tempi  >n<»i.  I>fna 
realtà  soggrltiva  v  ]nM>nnale  ho  discorso  qnaiito 
concMM'iK^  la  isj»ira/.ioMr  di  Dante  al  I^ooma.  o  gli 
IntindinHMiti  srcnndn  i  (jnali  gli  diede  forma:  e 
lascio  ad  altra  iratta/ione  (che  un  ndit(»rio  di 
donne  gentili  mi  porse,  poelie  settimane  or  sono, 
oeea>ioi)e  <li  svolgere)  T  atlignramento  da  Ini  datu 
a  >è  medesinM»  <'om<'   personaggio,    anzi    priitagt»- 


(')   l'uni.  \xvi.   7.'». 
e»   ìnf.  \v.   ss-«>0. 
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^^^^u,  del    Poema,   la    figura    ili    Dante   nel   suo 
"^^ma;  (^)  ad  altra  trattazione,    che  riserbo  per 
I^Jìudochessia,  lascio  quanto  ha  attinenza   con  la 
'Jiii^Mone  spirituale  in   esso    attribuitasi,  il  che   si 
t'ou^'iunge  strettamente  col  sistema  allegorico  che 
nella   Commedia   ha   sì    cospicua   parte,    e    così 
.'i/rrlte  relazioni  esso  pure  con    la  storia  contem- 
poranea. Intorno  alla    realtà    oggettiva,    attinente 
agli  uomini  e    ai   fatti    di    quella    età   medievale, 
disp<uTÒ  in  queste  ultime  linee   della   conferenza 
fìdierna  la  materia  che  mi  propongo    di   svolgere 
nelle  due  successive,  illustrando  1*  una    delle  due 
fi«rurazinni  che  cotosta  realtà  ha  ricevuto  da  Dante 
nel  P«)ema:  la  figiu'azioue    Jillegorica,    la    figura- 
zi*  »rie  storica. 


VII. 


Lungo  le  sj)orgeuze  circolari  di  due  grandi 
colli  (mi  t*  qui  necessario  riassumere  cose  notis- 
sime): Tuno  dei  quali,  che  r  l'abisso  infernale,  di 
sotl«»  alla  crosta  della  terra  si  appunta  verso  il 
ct.Mifr*»  di  questa,  dov'è  confitto  Lucifero:  T altro 
di.'iinetralmente  opposto  (ed  è  la  montagna  del 
J'iirga torio)  si  solleva  verso  il  cielo  dalle  acque 
<]t.*ir  altro  emisfero;    sono   distribuiti    i   dannati   e 

(•)   Vf«Ii   in  ((iicstd  voluiiìo,  qui  npproxso. 


IS()     LA  lira haziom:  dia.  mkdio  i:vo  halia.n»» 


*^\ì  espiani i  secondo  la  teoria  dantesca,  oposla  e 
dichiarata  scolasi ieanionte  in  due  es[)ressi  canti,  xi 
ìMV  Infenìo  e  xvii  del  Purtfalon'o.  L'  ingres>o  al- 
l'Inferno  è  coperto  da  un'orrida  selva,  l'orse  presso 
a    Ciernsalemnie    e    al    monte    dove    la    morie  dL 
(a'isto  espiò  il  peccato  di  Adamo;    una    deli/iossi^^ 
foresta  riveste  il  verlicc  jiianeggianle  della  sacre  -^ 
montagna    occupalo    dal  Paradiso  terrestre,  dov 
Adamo  peccò:  offerendo,  ])er  tal  modo,  il  dogn^ 
cattolico  del  peccato  e  della    redenzione    come 
due  poli  alla  storia    dell*  umanità.    Tutto    iuloru. 
per  *•  Teiera  tondo    ^,    (^)    si    distendono    i    ci< 
concentrici  del  sistema  tolemaico,  che  ahliracciai^^ 
centro  dell'  universo,  la  terra  :    e    nei    loro  cer(_=" 
si  mostraiu»  t^di  spirili  heali,  che  vera  sede  haik. 
bensì  neir  Mmpireo,  in  rosa  di  beatitudine,   a     ^e.: 
littura  di  linea  con  le  due  selve.    Sopra    i    bes.  « 
«lonn'natricc    di    tuiti    v    di    tutto,    la  Divinità   M» 
mistero  drlle  sue  tre  persone. 

In  Ire  regioni,   cia>cima    opporluiuimenle   sn^   ^ 
divisa,  è  di>iribuita  la  fann'Lrlia  iulernale:  neirun<i* 
dannali  d' ineonlinen/.a  ;  nella  seconda.  <li  \iiden/.a.^ 
nella  ler/a,  di   ('rode:  inierjMtsti  fra  la  prima  e  la 
sec(Hida,  L^li  ere^iarrlii.  Stalle  balzi,    che    riseyaiio 
e  accerchiano  la  ni(»nlaL:na  del  Purgatorii»,  accol- 
i^oiio  i  j)ecralori  de' selle  vizi  ca{)ila]i    o   mortali. 
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(!«)iiic    ra|4)r(.'S<'nl;ilo.    e    in    chi.    qiu-.^lo    ìiihaui»-  "."' 
Ossia,  come  raiiprest'iilala,  (.'oii  che    criteri   e  Ì£i- 
ten/ioiìi.  ])er    (jiiali    ii|j;:iire,    la    realtà    shirica   u  «-1 
lV)ema  dantesco? 

Ad  una  rappresontazitmo  fantastica   e    mt»n»-lte 
(leir  umano  si  potevano  trascegliere  grandi  figim.  m"*? 
e,  coni' a  dire,  statuarie,    e    quelle,    diversamoL:»  t  * 
atteggiate  secondo  lor  ({ualità  e  collnca/iune.  Tl».  nr^ 
imagini  tipiche  del  bene  e  del  male,  del  luiiìiiic:»^??-© 
e  deir  oscuro,  nella  storia  e  nella    leggenda   iM^^l- 
r  umanità:  Adamo,    Noè,    Àbramo,   Mosè,    Dav~i«i. 
Salomone;  Omero  e  Virgilio,    Socrate.    Aristot  ^* '*-* 
e  Platone,   Epicuro;    Enea,    Cesare.    Catone.    €IZo 
stantino,  (ìiustiniano.  Carlo    Magno:    e    altri  ìtom'^' 
simili  personaggi  di  somma  capacità  e    coinprer-^  ' 
sivilà  storica.  !Ma  tali  disegni  fantastici  nou  son^^ 
mai.  ancln;  venendo  a  mano    d*  un    grande  poetsu 
non  sono    senza    pericolo    di    retorica;    di    quella 
retorica,  della  cpiale  oserei  dire  clu»    sono    splen- 
didainenie  colorati  dn<»  bei  vei>i  del  Paradiso,  0) 
alludivi  a  s[)iriti  lassù  beali  e  quaggiù    stati  per- 
snnagL^i  famosi,  eroi  di  grido.    "    che    giù    fur  dì 
gran  voce.  Si  eh' ogni  musa  ne  sarebbe  oj)iiiia  ^: 
^^agliardi  versi,  a  siguilìcare  il  sollevamento  «lidia 
materia  st(»rica  a  idi-alità   jìoetica.    Ora    gì'  inten- 
<limenli  e  la  ispirazimie    di    Dante    già   vedemmo 

(  )  \Mii.  :\-2-:i.i. 
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egJi    oiilri)    un    nol)ili'    cislellu,    (^)    rircoiuìalo  tV» 
mura  ed  ac*{|ue  .siinlK)liclie,  con  prati  vonlt-gi;ianli« 
liiniiii05ju   in    mezzo    alìe    luiiebre    del    limI)o:    ed 
ivi  Ariìilotelc  siede  suvrauo   fra   lutti    i  sapienti: 
Soerate  e  lMat<»ue  gli  stanno  dappresso;  gli  eroi 
e  le  eroine  della  leggenda  troiana  e  romana   cir- 
condano -  Cesare  armato  con  gli  ocelli  grifagni  -• 
Omero,  con  in  mano  la  epica  spada,  guida,  siceoui*^ 
*•  sirtj   „,   la   numerata    schiera    de'  grandi    p4»elJ  * 
Bruto  il  vecchio  sia  con  le  matrone  della  virtut»>'^ 
repubblica  da  hii  fondata.  E  in  seno  a  tutt*altrt^ 
luce,    nella    rosa    dei    Beati    (-)    illuminata   dalliT 
sidendore  immediato  dell'essenza  divina,  seggono 
"  grandi  patri/i  dell' impero    giustissimo    e  pio  . 
Adamo  e  Mosè:  ancor  essi  figure  solenni,  da  pie- 
distallo;   che    il    Poeta    contempla    e    "    del    ve- 
derle si  esalta  ..  :  ma  che,  (|uanto    a    lor    proprio 
essere    e    j^ersonalità,    rimangono    (pur    tenendo 
conto    della    rivelazione    parlata    che    da    Adamo 
riceve  Dante  (')  j>rima  «li  ascendere  all' Kiiipiriol 
rima  ugnilo    Inori    dell'  azione    viva    nel     IWuia. 
Tuori  (li  ([uesta,  adun<[ue.  rimangono  la  jiiii   ]»arti* 
dei  grandi  personaggi  storici,  i  quali    io,    a    coiu- 
|)orre  i>er  (•(►modo    di    (limo>trazione    un    disegno 
ipotetico  di  poema,  son  venuto  indicando,    e    die 

0)  hif.  IV. 

(-')  J'urnd.  xxxii. 

(•')  l'urud.  XXVI. 
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idilli»'  nel  PiM'ina  sili»  «'Mm'  ili  fallo  jH'cscnli.  l'aiih» 
I»r(>s<Mìti.  elir  altri,    pur    di    essi,    attrassi»    inv<»cr 
'M'ir  orl)ila  (li  <l(?lla  azi(»iie:  Giusfiniaiio,    il    quale 
hi\  riifìicio  iiohilissiiuo  (li  celobralore  d(41e  glorie 
provvidenziali  dell' Aquila   inqjcriale;    (lostanliuo, 
uno  dei  ^  sommi  .,  che  fiammeggiano  neir  occhio 
^'ì    lei,  e  che  rimpiange  la  traslazione    della   sede 
imperiale  e  il   poter   temporale    dei    Papi;    Carlo 
^r«i^o.  che  col  sfio  Orlando  risplende   in  compa- 
griia  d'altri   cruidmttiiori    di    guerre    sante    nella 
croce  del  cielo  di  Marte;   Catone,  simbolo    di    li- 
bertà, e  custode  del  Purgatorio:  come  dell' Inferno 
H  giustissimo  Minosse,  bensì  trasformato  con  me- 
d^^val  bizzarria  in  demone  ringhiaute  e  caudato: 
4?  come  ad  una  porzione  di  esso  Inferno,  alla  piìi 
orrida,  sovrasta,  a  mo'  dì  spauracchio,    il  gigante 
-Vembrot.  la  cui  oltracotante  superbia  è  gastigata 
con  l'impotenza  e  col  ridicolo.  (^) 

Ma  quella,  che  dico   azione    viva    del    Poema, 

per  altra  serie  di  figure,   e    scelte    con    ben  altri 

rriteri.  si  svolge    e    si    agita.    E    prima    di    lutto, 

ella  non  si  svolge  dinanzi  a  un  Dante  couiemphi- 

tare  attonito  delle  soprannaturali  cose   che  vede, 

il  quale  o  ammiri  e  taccia    sopraffatto,    o   i   suoi 

sentimenti  ammirativi    monologizzi    in    etica    ver- 

<£Og^'ata.    A    Dante   la   mistica   peregrinazione    è 

O)  Parade  vi.  xx,  xvui;  Purg,  i;  Inf.  v,  xxxi. 
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marchio  dì  peccalo;   fincliè   V    "*    aoilar   suso  gli 
adiliviene  leggiero.  Coni'  a  seconda  in  giuso  an<lar 
per  nave  ^.  (^)  Nel  Paradiso  Dante  è  **  trasuma- 
nato ,.  (-)  e  fuori,  come  dello  spazio  fisico  e  del 
^pmjK),  rosi  delle  altre  coudizioni  mortali:    e    ciò 
che  di  travaglio  permane  nel  suo  viaggio,   è  me- 
ramente  intellettuale.    Ma    e    nell'  Inferno    e    nel 
'^^rgatorio  e  nel  Paradiso,  questi    stati  e  modifi- 
<^azioni  de'  sensi,   degli    affetti,    dell'  intelletto    di 
'"i»  si  manifestano  per  quella   serie    perpetua    dì 
cpistidi,  ond'  è  a  un  tempo   contessuta    e    variata 
'  azione  principale  e  semplicissima  del  suo  viag- 
&^f  cioè  a  dire  l'incontro  suo  con    le    anime  dei 
tfe  regni.  Con  queste  egli  conversando,  interroga. 
'Sponde,    informa,    ricorda,    consente,    contrasta, 
^^veisce,  si  sdegna,  si  addolora,  si  lagna,  si  turba, 

• 

^  allegra,  espone  dubbi,  manifesta  amore,  com- 
P^sionc,  raniuiarico,  reverenza,  ammirazione,  di- 
^P'^gio:  "  trasmutabile  per  tutte  guise  ,,,  (^)  in 
<^ia.scuj)o  di  quelli  episodi  egli  ci  scuopre  diversi 
^^P^lti  e  atteggiamenti  dell'animo  proprio,  e  rap- 
P'^seota  in  sé  fedelmente  la  inesauribile  varietà 
^"  ^mana  natura,  non  meno  clie  le  condizioni 
^'^H  e  le  passioni  de' tempi  e  del  paese  a  cui 
appartiene. 

^'^     Arg.  IX,  112;  iv,  02-9». 
^*>     À*amd.  I,  70. 
^*>     -fùnoid.  V.  99. 

'^^t.  LCHGO.  13 
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^d  arte  abbiano  raccolta  in  libro  italiano.  E  d' una 
"iuftjtrazione  della  realtà  storica  dal  vivo  de' fatti 
''^*l>pre>cntati  nella  parola  per  entro  al  Poema  di 
''ante,  non  il  metodo,  ma  la  materia,  io  verrò 
(iise^iiaudo  nelle  due  conferenze  clie  a  questa 
•succederanno.  Dico  fin  d'ora  sotto  quali  capi  mi 
^^'"Wt  distribuita  1'  accennata  materia:    i   Comuni, 

*  ^*S^ori,  le  Corti,  il  Clero,   il  Papato,  l'Lnpero: 

^    ^Inali  è  visibile,  nel  Poema  nazionale  d' Italia. 

nna.    compiuta  figurazione  storica   del   Medio  Evo 

"aliano. 

vm. 

t^iii  alto   onore,   nò   più   caro   compenso   agli 

scucii    nei  quali  venni  esercitando  il  miglior  tempo 

^^^a,   mia  vita,  non  avrei   saputo   augurarmi   che 

^^^sto,  di  dare,  od  anche  sia  semplicemente  rac- 

^^^liere  e  compilare,  le  linee  d'un   tale  disegno, 

^^**   in  Firenze  nostra,  e  in  questo   Istituto,   dove 

'^  nobilissime  tradizioni  della  esposizione  del  testo 

dantesco,  alle  quali  il  1873  fu  nel  nome  di  Cìiovanni 

*^^'caccio  r  anno  cinquecentesimo,  sono  state  a'  di 

^^tri  rinnovate  degnamente,  prima  da  (juel  gentile 

^Pi'^ito,   che  venuto  dalla  forte  regione  subalpina 

'^^s^sere  con  noi  toscano,  fiorentino  con  noi,  parve 

rappresentare  negli  studi  la  benaugurata  coope- 

'^^one  ad  un  termine  unico,  de'  cuori  e  degl'  in- 


P.M)        I.\    \  UA  i;  \/in\i:   ini.  :.li.l)ln   i:\  t»  l  ,  \I.I  w 
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go<4:iii  ilaliani;  jm»!  dal  criiico    dei! In  v  >\'\rì'tt  i-li 
non  a  voi  soli,  o  giovani,    v.  niacslro  in'llu  >linU 
(leir  aulica  lellcraliira  irilalia.  (')  e  di'!  cui  coi 
senso  io  lìo  potuto  andar  lieto  in    più   d*  una  a 
gonicutaziono  sulla  vita  e  sul  pousicrt>  dtd  Divit  ^ 
Poeta,  e  potrò,  lo  spero,  in  questo  stesso  distia, 
che  verrò  delineaudo  sulla  Commeilki, 

Non  dinìenlichi  Firenze,  non    dimeiitichi    iim  -^    ^  ì 
DÒ   la   gloria  nò  i  doveri  che  verso  Italia   mai  "^    jr< 
dal  nome  di  Dante  le  derivano.  Sia  religione  £^  ^Ml« 
città   nostra,    verso    questo    d*  italianità    siml^  ^crj»lc 
perenne,    anche    ne' tempi    di    servitù;   origin.^5M^ ^ ^. 
sin  da'  primi  albori   dell'  esser   nostro  ;   custo<L  m  «"e. 
come  sacro  fuoco  alimentato  dall'intera   nazici^  «3^» 
il  culto  di  studi  severi,  la  tradizione    di  un  fc":^  wt^ 
e  virile  amore.  Quell'amore,  o  Signori,  pel  qi-m-*»-!^ 
a   tutti   noi,   (juauti   siamo  d'uu  sangue  ed*     **" 
idioma  entro  i  naturali    confini   di    questa  n(^^=>**^ 
patria  italiana.  Dante  è  uno  dei    più    tenaci     ^^'B'*' 
coli,  mio   dei    ])iù    profondi    suggelli,   d'unità.         "' 
concordia  e  di  forza. 

0)  (iininbiiti^in  (ìiiiliani  o  Adolfo  Hartoli. 


D.  ~  I  COMUNI,  I  SIGNORI,  LE  CORTI,  IL  CLERO 


Signori, 

^^ella  conferenza  che  ebbi  1'  onore   di    tenervi 

^*^     ^lomenica  i)assala,  vedemmo    come    gl'intendi- 

n'^ editti  coi  quali  fu  concepito,  secondo  i  quali  for- 

"^*tt^>^  jl  Poema  di  Dante,  dessero  in  quello  ampio 

^        l>rinci[)al    luo^o     alla    rappresentazione    della 

'^^^llà  storica  contemporanea;  e  come  mercè  tale 

"^'^l^r^resentazione  il  Poema  nazionale   d'Italia  ac- 

^^JCliesse  in  sé,   dicemmo,    una    compiuta    figura- 

'  •^Oo  .storica   del    Medio    Evo    italiano.    Ora    cer- 
ei  * 
*** 5111,0  dentro  quiìli    termini,    su    quale    materia, 

^^•^^       quali    forme,    abbia   il   Poeta   rappresentata 

*^***lla  realtà:  e  con  ciò  determineremo    le    linee 

*     gruppi,  riprodurremo  {rm  dove,  senza  T  espo- 

^^^lo^ie  del   testo,    è    possibile)    il    colorito,    della 

^^'^lu-iata  figurazione. 

I. 

La  parte  grandissima  che  negli    episodi    dan- 
^^^hi  tiene  la    agnizione,    fa,    sin    dal    principio. 
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evidenti  al  lettore  le  inteuzioiii  del  Poeta.  XelB. 
luoltitudiiie  infinita  de*  trapassati,  egli  cerca  qusK 
sempre  i  suoi  personaggi  fra  coloro  che  conobbe  'm 
Ini  e  che  egli  cont>l)be:  (*)  di  che  emergono,  coni  "" 
natnrale,  incontri  e  colhxjni  piii  o  meno  pass  m 
nati  e  vivaci.  Neil*  Tnferno.  i  dannati  desiderai.  ■ 
che  e*  li  ricordi  al  mondo  di  ([iia:  pcrciiè  esci  ^m.  ;3 
come  sono  dal  finale  riposo  dell*  anima  iu  F^  i 
perdnto  (piesto  supremo  *•  btMi  dell' inl«»lletto  «. 
le  loro  facoltà  si  ripiegano  verso  la  vita  pa^sr».  1 
al  "  dolce  lume  -,  al  "  dolce  moiuh»  „.  all'  *"  s:m 
«lolce  che  dal  sol  s'allegra  -,  {'^)  come  all' ulti  t 


L  0. 

«-) 

ì  a. 
^r 
i)o 


(')  Quel  fra  (ìiovaiiiii  «la  Sirravallt-,  chi*  m-I  •»ui»  f'omet*  ^ 
jillf  (iìrliiara/iniii  vriil;i«ti«-ln'  alli-rna  •i'-<<t\  a/i«iiii  oriiriiiali*  —  *  * 
f  «iM-^^iti  tìiK-  («l  ai'iriiti'.  a|i|)iiii('  ail  iiiid  il«'i  ])iii  ti>'>i'ani  i-pi  j^  *  * 
ilil   PiM-ma  (la  rorn;rraiìa  ««atirira  in-l  xiv    di-l    Vttnjtitorin :       I* 

.'»sl    di-ir  rtli/iniir   i»ai»ali':  J'ralu.  l^'.tl  )  qin-^ta  iiulu  :  " f-{     t*    **  * 

**   ixt    ('aii«a    iiiiar*    ji)>.oiiit    jiIiiit»   YtalirMo    in   Infi  i-ii<i   <|iiaii* 

"    ixVù'^    liatÌHiiilMi<     rltri>>t iaiioriiiii.     i|iii:t     i-raiil     li<iti     iiia;;i<«        *   ' 

"   aiii'Iori . ...   r.liiiiii  naiil*'"  iniriit   jiliirr*  Tu.^ruN   in   IiilVrim  «l'" 

t  •  !<' 

**   (Ir  alii>   partiliUo    ^  laliac,    •(    >ir  ]lIll^f■^   dr   Fluriiitiu  quali ^ 

.  #    f 

•*    :ilì.i    [larlr     fi.liii-»   'l'ii-ric.   qiii.i    ni»  liti-    riiL;iin-.ri  lial    virliit»" 

"   viliii   rNiriiiliiHtriim  (|iiaiii    alioniin,    v\v.    ,    F    Ilario    l'ali  =•  " 

ni„n',   1,  31).   parlaiidii  «li-ila   "   iiitliioiua    di-I    niundu    r.inti'i**-* 

*•   rain-u   ,   ?.nll«'   niurr  «T  ari»-,  dirr  rlu- "  il  |Mii'ta  vi  vi-r^a  *•  i«'tf 

**    a    pi'  III    inaili   Jt-   n|iiiiiiiiiì    (!■  I    «iin   ti  ni]Mi.    i   «uni  rii<«tuiiii.  i   "' 

**    liiiiori.    I»'   «-II*'    spirali/'".    I!    Daiili-   riiipii-    tutti     1     tn-    ri-::iii 

**   (HK-lfi   f  ili   (iliihrllini.  «li    1'n*>raiii    i*    «li    Umnaciiiili.    oiuih' 

*■   altn»  non   vi   l'ii«.-.r  ni-ll'  uiiìvitm»  ..... 

(  »    Inf.    III.    !•*. 

r»   Inf.  VI.  ss:  MI.    I-2-2:  \.  »;•.». 
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si<ltrabile    nel    «juale   sono   rimaste   coofìnate; 
qiiullo  sUjsso  (iesiilei'io  è  purle  di   loro    lor- 
D«uti.  e   dietro   questn    anche    le    altre   pai^sioui 
■Kimlune  travagliano  hittnWa  quelli  spiriti.  Oud' è 
che  (ielle  tre   cantictie    la   pi»   fieramente   e   ga- 
si >  "ni  aniente   uniann  sia    la   cantica   prima.    Nel 
foiljaliirio,  bea  altro  ù  il  sentimento  che  sospinge 
tuIlMvia  le  anime  verso  la  vita  terrestre,  11  Poetu. 
'-''>*!  ai  ilauaati  offre,  come   la   cosa   che   più   da 
"•ssi   si  brama,  ed  essi   quasi   tutti    accettano  vo- 
ff"*>sanieule,    il    rinnovarne    la    memoria   fra  gli 
"**ntiai.  (')  alle  anime  espianti    promette    invece, 
**■  «?s-Sf  a  lui  quasi  non  altro  intensamente  dinmu- 
"«Oo.   i    cristiani   suflragi   affreltatori   della   loro 
''*"^ Coazione  dalle  colpe  e  della  anelala  bentitu- 
**e  :  "  che  qni  per  quei  di  la  molto  s' avanza  „.  (*) 


C    ^ 


*'»  iHf.  %tu  US:  •  Quetli  puù  dar  di  quel  .he  qui  «i  li] 


■•     SB.S9!  ■  S 


milu 


loniln,  Pcrgoti  rìiB 


»»•    u«a«-  .llrui  mi  «dii  ..  E  i 
UirUr  .    E  UTin.  M:  "  S 
«-vtln  ..  E  XIII.  lOS'Ioe;  *  Se  In  vmlta  DwmnHa  non  h'  in 
Bel  pruni-  mondo  dall'  limine  nitnti,  H«  a'  cMa  vfva  sotti 
■111    M>U,    Dltrnil  chi  Toi  >ìdU  a  dì  ehe  genti  ,.  E  allniri 
**ì  fSirir'  ■<>■  lit.  Crr.  ir.    laO-llG:    -    Ss    orailiine...    DOi 
a  Ole    SIITKI    «u    <li    nior    elie    in    graiìa    rira  ,.  E  ti 


'  !  "  Quali' ombrei  ehc  |ireg»r  pur    ch'altri    prrnhi,    SI    dip 

_  *'  «Tacci  il  lor  divenir  tante  „.  E  vili,  70-7(:  "  Di'  ■  filiiraniia 

""l*.  ehi  per  me  cbiami  U  dove  agi' Innonnti  «i   rlsponilo  „. 

I  ^  ^i.  II.»:  •  Bea  al  d»' luro  ilUr    lavar    le    nule    Che    poHAr 

t^       '  VH^ii,  ai  éM  marnili  ■  Httì  Faaaaaa  iiaein  alle  ateUata  ruoU  .. 
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^ravonieute,  i  Santi  o  i  personaggi  comecchessia 

provvìilenziali,  che  in    questa   Cantica  tengono  il 

Priucipal  luogo.  (^)  Coerentemente    a   questa  tri- 

plire  condizione    spiritale,    T agnizione    ha    parte, 

^*<>iue  dicevo,  grandissima  nelle  cantiche  prima  e 

'^oconda:  oltredichè,  nella  terza  ella  è,  quanto  al- 

*  iilto  materiale,   quanto   al    vedere  la  **  imagine 

Sfovrrla  „,  (-)    è   impedita,    salvo    che    nel    cielo 

dellix  Lima,  dalla  forma  stessa  di  corpi    luminosi 

ciiu    vile  le  anime  si  mostrano,  di  cielo   in    cielo, 

*»    l^oeta. 

Kd  invero  le   due    sole    agnizioni    della    terza 
'-il  11  fica  sono  in  sul  principio:  (•*)  ed  una  avviene 

• 

^'^  «Hiel  cielo  della  Luna,  il  quale  **  ha  minor  li 
C€*r<-||i  sui  ..,  nella  **  spera  più  tarda  «,  fra  le 
^'liiiio  che,  sehbene  beate,  sono  "  meno  su- 
l*«*i^tit'  -:  l'allra,  nel  cielo  che  più  ha  dell' umano, 
^*'**^     ^\\  amorosi  spiriti  della  stella  di    Venere.  Ed 

■ 

*'-     1'   una,  aiutata  dalle  parole  stesse  dello  spirito 
*^Pl>5irso: 

IZ  >o  la  mente  (ii:i  li<.-ii  ini  rtgiiurda, 
non  ini  ti  r-clt'i'à  1*  pssr-r  niù   ItoIIa, 
ma  ricon«»scerai  rli'  io  s<»n   Piccarla, 

^    »  Ciiiistiiiiaiio  {Parati,  v-vi),  san  Tonimaso  (x).  san    Uima- 
^'*»lMra  1 XII).  r  Aquila   del    ciclo    di    Giovo    (xix-xx),    sjin    Pier 
'"'^'titm»  Uxi).  san   Benedetto  (xxii),  i  Ire  Apostoli    (xxiv-xxvi), 
•  '  «^'lìo  (xxvi)^  e  noi  ^npremo    imparadisarci    dell'azione  (xxvii- 
^*^n  npalrire  e  san  n^mardo. 
<  ì  Parnd.  xxfi,  58^3. 
\''ì  l'arad,  iii  e  viu. 
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A  cui  Dante: 

Ne'inirnbili  nspolti 
vostri  risplende  non  so  che  divino, 
che  vi  tramuta  du*  primi  concetti. 
Perù  a  riiueiiibrar  non  fui  fcaiino: 
ma  or  m*  aiuta  ciò  che  In  mi  dici, 
si  che  *I  rafllgnnir  ni*  «'>  più  latino. 

E   raffigura   quella   gentile    in    un   simulacr4::>      ^ 
volto,  le  cui  tracce,  le    "    postille    -,    vengoU^^* 
noi  come  Tiniagiue  nostra  da    un    vetro   tra^^J^' 
rente  o  da  un'  acqua  nitida  e  tranquilla  di  bsM^^^ 
fondo;  impressione   debole   agli   occhi,   come 
perla  su  bianca   fronte    di    donna.    L' altra   a^*^'' 
ziono  impedita  ad   occhi    mortali    dalla    ""    ìcii^^  , 
raggiante  clic  tiene    fasciato    «jucllo    spirito  -,     " 
opera  interamente  p<T  le  panale    di    lui,  che  è 
giovine  i)i'incipe  Ciarlo  Martello,  già  <la  Danto  cu-"^"^ 
nosciiito  di  calda  amicizia  in  Firenze. 

Ma  neir  Inferno  V  agnizione,  che  egli  fa  dellc^ 
anime  o  (jueste  di  lui,  è  il  fenomeno  di  quasi' 
lutti  i  canti:  e  la  sua  maggior  frecpienza  nel  regni» 
del  male,  che  m'I  regno  del  ])entimento,  attiene 
certamente  alle  intenzioni  di  «piella  acerba  satira 
contro  i  contemporanei,  specialmente  concittadini, 
che  per  tanti  altri  modi  e  in  tante  forme  si  ma- 
nifesta j)er  tutto  il  Poema.  E  coni'  è  grande  e  mi- 
rabile, in  tali  agnizioni,  la  varietà    dei    fenomeni 


NF.L    VnVM  V    IH    DAMI-.  -2^^] 

•  •      <l»lk'    cirroslaiizel    Fra    i    dappcK-lii    od    ignavi 
4l«.-irAnleinfenu».  (^) 

Poscia  eh'  io  v'  ebbi  alcun  riconosciuto, 

<lice  il  Poeta;  e  questo  è  come  il  primo  colpo 
<iel  suo  arco  satirico,  al  quale  ben  più  acute 
frecce  son  riserbate.  Nel  terzo  cercliio  che  è 
<Ie' golosi,  (^  si  fa  avanti  un  Fiorentino;  e 

riconoscimi,  se  sai; 
tu  fosti,  prima  eh*  io  disfatto,  fatto. 

Ma  le  pene  infernali  lo  hanno  trasfigurito  per 
modo,  che  a  riconoscerlo  Dante  ha  bisogno  gli 
iiia  detto  da  lui  medesimo  il  suo  nome;  sozzo 
nome: 

Toi  cittadini  mi  chiamaste  Ciacco. 

Nel  cerchio  seguente,  occupato  dalle  due  opposte 
schiere  degli  avari  e   dei   dissipatori,  (^)    appena 
'"K>iio  ha  mostrato  al  discepolo  i  capi   più  che 
tonsurati  di 

cherci . . .  o  papi  e  cardinali 
in  cui  usa  avarìzia  il  suo  soperchio, 

^te  subito: 

Maestro,  tra  questi  cotaU 
dovre*  io  ben  riconoscere  alcuni, 
che  furo  immondi  di  cotesti  mali. 

^'^  inf.  nu  68. 
^  inf.  TI,  S7.58. 
^  ìnf.  4«.54. 
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n- 
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Vedolo  elio  le  frecce  del  Poeta  si  aguzzano:  però 
anche  (juesta  volta  V  allerameiito  <le'  volti  eli 
<|iie'  mal  vìssuti  in  **  sconoscente  vita  ^, 

ud  ogni  cuuuscpn/a  or  li  fu  bruni. 

Ma  nello  Stige,  (^)  pur  tra  il  fumo  di  quel    |> 
tano,  r  odio  di  parte  cittadinesco  acuisce  gli  oc 
e  la  memoria  di  Dante:    il    quale    a    niesser 
lip[K)  Argenti  degli  Adimari  grida,  iiuprecand*-"»  - 

....  ii>  ìì  nniiisoo  ancnr  sic  Ionio  tutl»"». 

• 

Pietosa  invece  è  T  agnizione  di  ser  Brunello     I-*^' 
tini,  il  cui  ^  viso  abbruciato  non  difende    la       «-'^ 
noscenza    sua   all' intelletto    „    del    discepolo:       ^'' 
i(niii<-ln\  l'agnizione  del  baraliiere    lucchese.    *-'''^ 
linvnllo  IVii  lo  sbico.  ma  che   Danie  "  ha  \i'<l"^^* 

• 

roi   capelli  asciulli   .,,  (•*')    e    ipielhi    di    (];ipo«-c^  "^^^ 

"1  * 

aU'himi^la  e  conlralVattore.  clu^  rictum-'Cf  r.^ 
Danb".  e  ixìl  ricorda  i  propri  alli  e  valmtic  * 
iKiliircia  :  (\)  picnr  di  memorie,  ragni/ituic 
N'aiiiii  I  ucci,  clic  Danle  si  maraviglia  di  Irova 
tra  i  ladri  invece  che  Ira  i  sanguinari,  cpialc  cj; 
ha  vj'<luin  ([uassù  Ira  le  domc.•^liche  zutle  il  1* 
>loit'>c  feroce,  (•')  e    le    agni/itmi  di    l*ier  da  Me 


e" 


(  »   Ihf.  Mii,   'M-'M). 

{   )    Inf.  w.    ll'-MK 

(  )  li.f.  XVIII,  I  ir»-r2:j. 

Ci  Inf-  ^\'^.  I:ì;M :{*.♦. 

(  »  ìn{\  \\i\.   12:>-I  tu. 


.J 


NKL  r(»i:M  \   DI   I)  wi  i:.  i^o.") 

<l.'''na    (')    r    di    iiicsst'r     W'iK'lico    (^{icciain'mici. 
^•a\ali(  r  l'olouiu'sc,  cIk^   iiKl.iriio  si  shidia  di  sfiiy:- 
^ir«*  alla  vergogna  d'  esser  riconosciuto    fra    pec- 
catori di    vilissinio    peccato:    (^)    ma    soprattutto 
«Iramniaticlie  T  agnizione  di  Gerì  del    Bello,    che, 
ncouosceudo  nell' Alighieri  uno  dei  suoi  consorti, 
accenna  a  lui  col  dito,  minacciando,   perchè  nes- 
suno di  essi  lui  ancor  vendicata   la   violenta  sua 
morte,  (')  e  quella  d'  un  altro   Fiorentino,  Bocca 
^egli  Abati  traditore  de'  Guelfi   alla  battaglia   di 
Montaperti:  (*)  se  non  che  queste  due  sono  agni- 
zioni  più  del  nome  che   della   persona,   ed   altre 
molle  di  cosiffatte  ne   occorrono   e    neW  Inferno 
e  nel  Purgatorio,  (^)  le  quali  a  me   qui  importa 
meno  il  rilevare. 

(*>  Inf,  xiviii,  64-78. 

i*>  Inf.  xviii.  40-54. 

<^   Inf.  XXIX.  13-30. 

<*)   Inf.  XXXII,  76-112. 

(^   Citerò  daU*  Inferno,  nel  canto  vi,  i  nomi  di 

Farinata  e  *1  Tegghiaio,  che  Tur  si  degni 

Iacopo  Rusticuccif  Arrigo  e  *1  Mosca, 

e  gli  altri  che  a  ben  far  poser  gì*  ingegni  ; 

*'<P»«ai  confessa  il  Poeta. 

che  gran  disio  lo  stringe  di  sapere 

se  *I  del  gli  addolcia  o  V  inferno  gli  Attosca  ; 

•  ■*  *   inferno  più  giù  tutti,  fuor  eh*  uno,  li  trova  :  e  dal  Purga- 

*^'*'^  nel  canto  xiv,  quella  brigata  di  valenti   gentiluomini   ru- 

""•^^  '  che   •  vivette  nosco  „  dico    (di    alcuno    d'essi)    con 

'•"'^•rico  Guido  del  Duca;  ma  (si  abbia  presente)  è  Dante  che 
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l^à  ha  accennato,  quelle  di  Belacqiia  e   dì    Ode- 
risi)  corrispondono   esattamente  ai  tre  aspetti,  o 
fasi  che  si  voglian  dire,  della  vita  di   Dante  fino 
i^l   1300.  Casella,  intonatore,  come  li  chiamavano, 
bielle  Canzoni  di  Dante,  è  figura   che    appartiene 
^*  tempi   della   sua   felice   giovinezza,   agli    anni 
«elle  balde  speranze,  della  quiete  cittadina  e  do- 
"'eslica,  allegrata   dalla   poesia   e   dall'amore:  i 

"•'e  amici  si  riconoscono;   e   dimenticandosi   che 

1» 

*  uno    di    essi    è    "    ombra   vana    fuor   che   nel- 

I» 

^^petto     „,    si    abbracciano    ripetutamente    a 

^  «*oto  ;  e 

Cosi  com*  io  V  amai 
nel  mortai  corpo,  cosi  t*  amo  sciolta; 

dice    l' ombra  ;  e  "  Casella  mio  „  risponde  Dante, 

^  ^^  induce  a  cantargli  ancora  una  volta  mia  delle 

P*^*    oòLili  fra  le  dantesche  Canzoni.  Ma  il  (ìiudice 

'  **^o,  il  guelfo  pisano  fuoruscito  tutto  cosa  de' Fio- 

^^^^ìdì,  rappresenta,  pure  di  quegli  anni  giovanili. 

Partecipazione  di  Dante  alla  guerra  guelfa,  e 

^   ^Uel  fervore  di  vita  politica   che   accompagnò, 

»^a  l'gQ  g  i'g9^  la   costituzione   democratica  del 

^^^nne  la  quale  prendeva  sua  forma  nel  Priorato 

^^Ue  Arti;  e  Dante  si  rallegra,  come  di  persona 

dilettissima,  che  sia  assicurata  l'eterna  salvezza 

I         *  lui: 

S  Giudice  Xin  gentil  quanto  mi  piacque, 

m  ((uando  te  vidi  non  es^er  tra*  rei  ! 

■  Nullo  bel  salutar  fra  noi  si  tacque. 
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Forese  DoDati,  infine.  Dante  lo  aveva  avuto  com- 
pagno di  (I nella  vita  mondana  nella  quale  si  era 
fuorviato  dopo  il  1ÌJ90:  (^)  ed  egli  riconosce  T amico 
e  parenle  alla  voce,  poiché  il  viso  eninnto  mm 
gliel  consentirebbe;  lo  riconosce  alla  vo<*e,  elio 
è,  insieme  con  lo  sguardo,  la  ricordanza  più  cara 
e  spirituale  che  ci  rimanga  delle  persone  che 
abbiamo  amate. 

Ma  Dante  ha  pur  detto  una    volta  (*)    a    Vir- 
gilio : 

dimmi,  dcUa  ^ento  die  procede, 
se  tu  no  vedi  alcun  degno  di  nota, 
che  solo  a  ciò  la  mia  niente  rifiedc: 

e  ha  dimandato  a  ser  Brunetto  (")  chi  siano 

lì  suoi  ronji»ag"ni  ]»Iù  noli  o  più  «onuiii: 

e  il  suo  messer  ('acciaguida,  confortandolo  a  nar- 
rare con  franco    animo,    e    senza    temere    ira   di 
potenti,  tulle  (juante  le  cose  ne' tre  regni  vedutoe.  - 
gli  ha  dichiaralo  esprcssamenle,  (*)    essergli  nio-  ■ 
strale  nelle  ruote  celesti, 

m-l  monto,  e  nella  valle  dolorosa, 
])ur  r  anime  che  son  di  fama  note. 

(•)  Vedi    ncir  altro   mio    volume    di    Iiitratti    e    Studi   dan-    ' 
toschi,  la   Tt'nznne  di  Dante  con  l'oi't^sc  Donati, 
(-')  Jnf.  XX,   10:M05. 
(*)  Dif.  XV,   100-102. 
(*)  Farad,  xvii,   laC-l.'JH. 
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\  Ora,  e  la  maggior  parte  dei  personaggi  di  cono- 

i^ceiiza  sua  personale,  e  moltissinii  altri  che  altra- 
Jiìeiìie  gli   si    fanno   (per  usare    una    sua  frase) 
Vedere  o  udire  „,  (*)  non    sono    uè    famosi    uè 
'*>oiiuiii.  Vuoisi  dunque  distinguere,  nei  personaggi 
<iaiitt>s;chi,   fra    quelli    die    servono    all'azione,    e 
9"t.*JIi  che   all'apparato,    direni    cosi,    elico   della 
'-oiiiiiiodia;  nei  quali  secondi  è  dal  Poeta  cercata, 
^^    nijiggior  o  minor   grado,    una    fama    storica  o 
'*"«»  ili  zinnale;  ma  gli  altri  è  da  lui,  innanzi    tutto, 
^'olijtj)  j.jie  siano  anime  umane,  le   quali    al    con- 
iatl«_>   sjiuo  si    agitino,  o  egli    al    contatto    loro,    di 
^I'i*ì.lehe  vivace  e  notabile  sentimento.  (-)    Attore 
^*^H      medesimo,    anzi    protagonista,    nel    dramma, 
^^'*-*iì.    bisogno  d*  inlerlocutori  che  parlassero  il  suo 
"^^*^lt.*simo  linguaggio;  dico  non  lauto  quel  de'vo- 
^*^*^<-»li,  quanto  degli  affetti,    che    sono    la    parola 
^*^ll'  anima.    Quindi    nella   rappresentazione  della 
'"^^Itii  storica  il   predominio   della   realtà   storica 
*^^'^ lomporanea:  quindi  protagonista   l'uomo,    ma 
*    ^cmio  di    que' tempi  e  del   paese    nel    cui    seno 
^^    l^on^iero  della  Commedia  era  sorlo,    e    le    cui 


•  ^\  Inf.  XXII,  97. 

^"iTale  di>tinzit»ne  io  iTcdo  facciano    iiiiulicitaiiioiitc    (incili 

^H  antichi  commentatori  (per  cseiiipio,  nel  citato  Coment iitM^ 

^i'»vinni  da    Serravalle,  o  forse  egli  solo),  che  <lenotano  al» 

i  *^^  1^r<oDa}|ruri  danteschi  siccome  "  siiiritiLs  illustres  „,  ed  altri 

"Pifitus  moderni 


»• 


Del  Lc!igo.  14 
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vicende,  dal  Poeta  partecipate,  avevano  maturato 
quel  pensiero  e  di  sé  uiedcsinie  coloratolo. 


IL 


Qiiesla  caratteristica  del  Poema,  allo  studio 
della  quale  i  conunentatori  trecentisti  avevano, 
qual  più  qual  meno,  fornito,  com'era  naturale 
che  fosse,  materia  preziosa  di  notizie  e  schiari- 
menti di  fatto,  fu  rilevata,  secondo  la  importanza 
che  le  spettava,  dalla  critica  nuova  iniziata  dal 
Foscolo.  Di  lui  sono  queste  parole:  (^  *  Quanto 
"  più  Dante  è  guardato  da  storico,  tanto  più  illude 
**  e  sorge  mirabile  come  poeta.  •  E  molte  papne 
del  suo  discorso  sul  Testo  concernono  tale  ma- 
teria: e  (nn'll(»  in  particolare,  dov' r  sintetica- 
UHMitc  raccolto  da'Iuoglii  sjiarsi  del  INxMua  il 
pensiero  e  la  passione  di  Danti'  sugli  uomini  e  le 
cos(?  (lei  teni|)o  silo,  rimangono  anc*  oggi,  dopo 
tanto  protliivio  di  anali/./amenii  danteschi,  note- 
volis>inie.  Il  già  (in  iV  allora  gli  studi  analitici 
incominciarono.  ])nr  tra  le  ditlicoltà  e  i  sospetti 
che  le  coiidi/ìoiii  d'  Italia  creavano  a  tal  >orta  di 
indagini:  nìa  rinìasero  incom))iuti  e  deficienti,  sì 
per  (jiielle  dure  condizioni:  sì  perchè  il  solleva- 
menti) (h»gli  aninìi  verso    tempi    migliori    nt)ceva. 


(">   />/sror.«"»  yiil   TfKto  tiri  jHu-tnn  di   Ihìntr,  K  r.xi.. 
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fo  IH*  e  hi  ti  ad  avvertire  nella  passata    Coiifereuza, 

^v      alia  serenità  critics  auclie  lìei  dantisti;  si  percliè 

^H  JI  scasu  storico  ed  artistico  della  medievalilà  ilii- 

^H  Jianii,  morto  e  sotterrato  ne' secoli  ìberoaustrogulli, 

^Vcorvipresovi  i   vent'aant   rivoluzionari  e   nnpoleo- 

^Hbì<:^b,    della    nostra    storia    infelice,    dissotterralo 

^■'«IM«z»ra  a  lume   di    luna   dai   romanticisti,    andava 

■*«»  «irrito  dietro  a"  loro  traviamenti  e  bizzarrie  go- 

***^*«e  di  sesto  acutissimo;  e  la  chiesuola   del  pu- 

•"•**■«(',  pur  tanto  beuemerita  della  nazione,   d"  in- 

'•^""JjretazioQt  storielle  quasi  atTatlo  non    s' impac- 

*^'**- ^^H.  Quindi  erano  tiitt"  altro  che  fuor  de'ferniini 

^I-     vero  e  del  ginsto  gli  appunti,  gravi  seliben  cor- 

S,  ehe  sui  lavori   dell'  Arrivabene,    del    Troyn, 

si     Ilalbo,  reci'i  il   Todeschini;  (')    Giuseppe    To- 

vicentiuo.   critico   niodesin   e    paziente. 

^'*^»  con  l'acume  e  la  severità  del  ragionamento 

'"•J«>ltivo,  precorse  più   d'una    volta   ai    resultati 

'*''llu  crìlicn  positiva,  che  noi,  dopo  venuti,  abliiani 

^Mitola  esercitare   sui   documenti   e    sui    fatti:   ■■ 

**f>liva.  quel  valentuomo,  come  intorno  iillo  studio 

'•^     fatti,  i-lip  egli  nella   materia   dantesca   dislin- 

gne^a  espressamente   dallo    studio   intorno   alle 

e  intorno  alte  parole,  ({uesta  fosse  l>eu  lungi 


•M  iMntp  di  Civ«tri-K  Tuoi 
BHiwik.i:  Tìifniii.  IMTI.  tili  ■ 
Mm  |>riiiiii  iiirlà  <kl  • 


li  d«l  TtHimdiliil 
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(liiir  essere  esaurita.  (^)  Lo  studio  dei  fatti,  ossia 
della  realtà  storica,  nel  Poema  di  Dante,  può 
oggi  con  molto  maggior  comodità  e  sicurezza  «lì 
elTetti  che  non  i)olesse  cin(}uanla  o  sossaut'anni 
fa.  esser  snbietto  di  un  libro,  o  informar  di  sé 
un  corso  di  lezioni  praticamente  fruttuose:  e  basti 
per  esempio,  confrontare  il  Srrolo  di  Dante  «li 
Ferdinando  Arrivabene,  (*)  che  pure  a' suoi  giorni 
fu  cosa  non  [piccola,  confrontarlo  con  (]uella  finis- 
sima analisi,  e  de'  moderni  studi  eflìcacemcnle 
riassiHitiva,  che  della  Diri  un  Commedia,  prima 
nel  suo  coucepinuMito  e  conformazione,  poi  nelle 
ligin*(»  (:h(»  vi  si  mnovon  entro  e  rispello  al  modo 
come  sono  raj>presentate.  Adolfo  Rartoli  dt»ttava 
in  <|iiesto  Islilulo  e  raccoglit^vji  nel  si^sto  volume 
della  sua  Stovid  dcìlti  Letlovatnra  itaìiaun,  dn[)n 
a\('r(^  nel  (juinlo.  biografico.  **  trailo  il  Iropjx»  o 
il  vano  „  dalla  \ifa  Irailizionale  del  Porta.  {') 
Air  intendimenfo  ed  assimto  mio  presenti,  ehi- 
non  laccio  (jiii  ne  mi  libro  né  un  corso  di  lezioni, 
è  già  mollo,  se  b*  cose  che  possiate,  secondo  il 
dello  sin  ora  nrlla  presente  e  neir  anterior  Ton- 
IVrenza.  avere  desnnh\  rispello  al  contenuto  sto- 
rico «Iella  Jìivina  (\nnmcdi((,  considerato  sia 
soggellivamenle  rispetto  al  Poeta,  sia   «aggettiva- 


I  j  diritti  ril.:  r,  :;.>l. 

I  »   l'ilino.    I.^L*7. 

(  )   l'ir.  ii/i'.   1>*^1-M». 
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'^'eule  rispetto  ai  fatti  in  se   medesimi,    vengano 
rfa    me  illustrate    mediante    una  rapida   sintesi  e 
c/as^sificazione.  Dentro  pure  ai    (juali    termini    ri- 
ni^  ueiido,  Io  studio  che  mi  sono  proposto    verse- 
rei *lje,  I,  sugli  episodi;  II,  sulle   fondamentali  al- 
it'^orie,  del  Poema.  Lascio   fuori    (come    già    sa- 
pe f  ^  la  figurazione  allegorica,  e  in  genere  tutta  la 
pa«:*t:e  comecchessia  dottrinale  della  Commedia;  e 
circ^oscrivo  agli  altri  episodi,  ossia  alla  figurazione» 
5=to  K-jca,  la  mia  trattazione.    Vorrei    rappresentare 
piLa  "t  tosto  che  dissertare  ;  rappresentare    a   tocchi 
ine  i  isivi  quello  che  con  maggior  agio  potrebb'  es- 
ser^^^"   illuminato  di  colori  diffusi;  al  Divino  Poeta, 
i»    VI  "està  mia  compendiosa  raffigurazione    critica 
ile*    2r=?uoi  personaggi  immortali,  vorrei  poter  rivol- 
l5<^^^>  la  invocazione  che  egli,  nel    ciel   di    (iiove, 
alla     Musa:  (^) 

niiistraiiii  di  te,  si  eh*  io  rilevi 

Lo  tue  figure,  coin*  io  l'ho  concette: 
Paia  tua  pusna  in  questi  versi  brevi. 


III. 


^'on  v'è,  si  può  dire,  aspetto  della   vita    con- 

Icttiporanea  e,  in  particolare,    della    vita   italiana 

l^  ^  questa  io  limito  espressamente  il  mio  studio), 

0)  Farad,  xviu.  81-87. 
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che  gli  episodi  del  Poema  non  nip presentino  e 
vivacemenle  lumeggino,  si  per  le  figure  che  \\ 
operano,  si  per  il  contenuto  e  gli  accenni  ond'è 
cosparso:  meditatissimi  questi  accenni,  quanto  più 
circoscritti  e  rapidi,  e  il  più  delle  volte  aculeati 
di  satira,  la  cui  punta  doveva  allora  ferire 
anche  più  profonda  di  quel  che  ci  portino  a 
scorgere  oggi  le  nostre  postume  e  faticate  eru- 
dizioni. 

I  (Comuni,  e  le  istituzioni  loro,  e  Y  indole  e  il 
costume  di  ciascuna  cittadinanza,  e  i  torbidi  e 
mal  composti  elementi  che  in  quelle  cittadinanze 
si  ct)ntrastavano  il  luogo:  —  i  Signori,  ohe  fra  i 
parteggiamenti  civili  s*iiial/avauo.  giovandosi  come 
d' islrumenti  e,  all' occorr^Miza,  IVrruzzi.  decitoli 
d'  Impero  o  ftiudali.  de'  vicariali  in  nome  della 
CJu'rsa,  della  conversione  degli  >[es>i  nlhci  popo- 
lari rifilivi  e  a  lempo.  in  ]>oleslerie,  capiianerie. 
4'i>rì^<'rvatonV,  difiMisorati.  a  termine  lungo  o  a 
vila:  -  le  Corti,  che  inlorno  a  (jnesli  signorazzi 
.t;ià  si  fornìavano,  ritraendo  in  se  <}uauto  potes- 
sero (Irlle  gentilezze  e  s[)lendori,  che  i  venturieri 
<li  >})ada  (li  toga  di  liuto,  dalle  regioni  schietta- 
menli'  e  ab  origine  feudali  d'oltralpe  e  di  piè- 
<lali)p,  venivan  recando,  specialmente  nella  grande 
ilischiusa  pianura  dt'l  Po,  o  nella  regione  meri- 
<Iionale  italica,  la  bellissima  allettatrice  degli 
amori  e  disile  and)i/ioni  di  Arabi  e  di  Xornuinui. 


REL  PtffiHA  DI  OAirrS. 

''i  Frimcesi  e  ili  Ariigonesi,    vagheggìiila   piiiiìlla 

|^_4al  ì'mn  Itila  sua  tulela  iti  principe,  ut liui Ilice  a 

^^■^  della  stessa  Curia  imiieriale  :  —  Ìl  Clero,  nelle 

^^pue  funtt)  inauireslay.loui  41'ripero.sità  e    di   far^a, 

I        scieiiia  dello  seihile.  niiuistero   e    iifTii;!    ecclesia- 

^uci.  ordini   religiosi,   autorità   secolare,   partecì- 

P«ioue  ai  nin^istruli   e    alle    civili    fazioni:  —  e 

""alnientp  Ìl  Papato  e  l'impero,  le   due    potenze 

inovttrici  allora  di  tutta  la  macchina  umana,  i  due 

colossi    ili  quclt'ctìt   poderosa;   le    basi   ile' quali 

radica x-„|,gi  nel  passato  dell'  umanità,  sino  ad  at- 

ungerne,  per  un  procedimento  storico  prowiden- 

"3lo,    ì    primordi  e  la  genesi,  e  le  leste   coronate 

s  '«al^iiivaiio  tino  a  Dio  :  da  lui  solo  riconoscendo 

I  atilorìlù  propria,  dinanzi   a   lui   gareggiando  di 

'"^    'autorità  e  contetidemlo    de' respettivi    dinlli, 

"  '"'   Solo  rispondendo  dell'esercizio   di    questi  e 

conn»    f,,i;^  adempiuto  1'  universale  sacro  cattolico 


ulficùi 


loro  sopra  il  genere  imiauo,  suddito  senza 


'"zione  di  nazioni  uè  dì  confini,  di  polenti  o 
d' l'iohi,  di  signori  o  di  servi:  —  lutto  questo  è 
rappresentalo  nel  Poema  di  Dante,  e  fa  degli 
ppWfKj;  del  g,|o  viaggio  spiritale  una  successione 
niiwiivìgiins^  jj  figurazioni  sloriche,  dove  gli  uo- 
""11  ^.  |p  pjigp  jj  quell'età  rivivono,  per  mano 
^^'  Me,  la  vita  reale. 

iMla  quale  a  voler  noi   alTernire  quel   più  ci 
.•ài  puteibile,  ciuè  infinitamente  meno  di  ipiel  che 
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vtMiisse  fallo  «ai  conloniporanei,  giova  distaccare 
per  im  momento  tali  figure  dal  fondo  fantastico 
e  olirà  mondano  nel  quale  il  Poeta  le  colloca,  e 
resliliiirle  alla  realtà  dalla  quale  le  ha  tolte:  il 
che  però  non  e'  iniMcdisca  di  rapportarlo  ai  fìiii 
etici  pe'  (piali  sono  introdotte  nel  Poema,  e  in 
que'  tali  luoghi  collocale,  e  nel  tale  o  tal  altrti 
modo  atteggiale.  Con  questo,  faccio  mio  un  con- 
cetto del  Foscolo,  e  v'  innesto  un  tentativo  di  ciò 
che  (*gli,  con  quel  suo  linguaggio  tagliente,  chiamò 
**  vedere  in  volto  ^  i  personaggi  danteschi:  e 
avn»l)he  voluto  discorrere  co'  **  lanaiuoli  „  fioren- 
tini del  secol  di  Dante,  e  che  gì' insegnassero  loro 
questo  *•'  veden»  in  volto  i  personaggi  singolari 
che  nel  Poema  lraj)as-iano  vinilicissimi  un  ilopi» 
r  altro,  quasi  per  irritare  la  nostra  curiosità  e  di- 
leiruarsi  ,..  (^) 


IV. 


Quello  ehi*  per  le  due  j)rime  figure  di  citta- 
diiìi  rhe  nel  Poema  occorrono  (fiorentini,  com'è 
iialin-ale;  Ciacco  e  messer  Filippo  Argenti)  fa  a 
noi  una  novella  del  Hoccaccio,  (-)  nella  «piale  sono 
ambedue  |)ersoiiaggi  :  quello  stesso,  ma  con  tmppo 
maggiore  ellicacia,  iarevauo    ai   conlenqioranei   le 


(-')   l.a   \tii   (1<>lla  triorrinta   I\. 
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memorie,  tuttavia  frésche,  delle  persone  e  degli 
avvenimenti.  Sono  imagini  di  quella  vita  di  Co- 
mu7ìe.  si  cittadina  e  si  domestica,  cotesto  paras- 
sita che  profeteggia  sulle  discordie  de'  suoi  antichi 
anfitrioni,  (^)  adoperando  a  ben  altro  uso  la  lingua 
già  tante  volte  menata  a  maldicenza,  tra  Tun  boc- 
cone e  l'altro,  oggi  in  casa  de' Cerchi,  il  giorno 
di  poi  da' loro  emuli  Donati;  e  cotesto  furioso, 
che  seguita  a  vuoto  nel  brago  di  Stige  le  superbie 
magnatizie  di  che  empiva  Firenze.  (*)  Lo  sono 
quegli  usurai,  (^)  quei  dilapidatori,  ('*)  aggruppati 
«la  città  italiche  diverse  (**  con  questi  fiorentin 
son  p«idovano  «),  perchè  non  dalla  sola  Firenze 
"  la  gente  nuova  e  i  subiti  guadagni  „  banner 
cacciato  fuori  "  la  cortesia  e  il  valore  „  ;  (^)  quei 
-  per  forza  morti  „,  pisani  aretini  senesi  mar- 
chigiani. (*')  perchè  nessuna  terra  italiana  era 
netta  di  stragi  fraterne  o  domestiche.  Lo  è  Fo- 
rese Donati  (")  con  le  memorie  della  sua  casa. 
della  sorella  Piccarda  che  **  fra  bella  e  buona  non 
sa  qual  fosse  più  „,   della  Nella  sua   moglie   fra 


0)  Inf,  VI. 

{')  Inf.  vili. 

{^)  Inf.  XVII.  48-78. 

{*)  Itif.  XIII,  109-151. 

('')  Inf.  XVI,  67-75. 

(*)  Purg,  V,  VI. 

(')  Purg.  xxiii,  XXIV. 
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le  Cianglieìle  fioreiitiiie  (M  pia  e  virtuosa,  e  dei 
feroce  cuik)  ili  famiglia  e  di  parte  messer  Corse». 
del  quale  vede  iu  ispirilo  la  tragica  morte.  (-) 
Vj  uella  figura  d*  un  altro  di  tali  maggiorenti  su- 
perbi, Provenzano  Sai  vani,  grandeggia  il  Comune 
di  Siena:  (^)  come  la  sua  gaia  e  lunatica  cittadi- 
nanza ci  balza  e  ([uasi  ci  tresca  nella  fantasia,  per 
le  ligure  dei  buontemponi  della  brigata  spendarec- 
eia,  (')  col  suo  maguilìco  messer  Nicctdò  Salindieui 
dettatore  di  sonetti  e  ispiratore  di  cucinieri:  (■") 
di  Lano  scialacipialore.  che,  ridotto  al  verde. 
intuita  un  bel  giorno  a  cavallo,  si  getta  fra' ne- 
mici e  si  la  levare  d'impaccio:  (")  di  Sapìa  Sa- 
racini.  cIh^  chiede  a  Dio  la  disfalla  de' suoi  stessi 
Senesi,  e  avuta  la  grazia  lo  gald)a  e  Io  besh'in- 
niia:  (')  di  AIIkto,  "  uno  eutale  scinccaccii»  -. 
<]ir(»nn  gli  antichi  connnenlalori,  il  (piale  inijumta- 
t(»i  che  un  povero  diavolo  d' alchinii>ta  hi  faccia 
volar  per  aria  (come  il  castellano  di  SanTAiigeb». 


(■)   l'arwl.  XV.    li 7- li'.». 

(-)  l'mif.   \\i\,   >-J-s7. 

I  ■)    ranj.   xr,    HUM-ilì. 

(')   hif.   \\i\.    lìì-ì'.i'l. 

{')  //!/'.  1.  «•..  liT-it*:  V  rfr.  su  yicnln  Salitubf'ni  »■  Sirctì» 
Hnn,<ifjH'<rÌ  ii.ir  J/»/iiiji//'»'  ili  mio  CnttiìnrHtn  ih'lln  f'rttuivn  lià 
htm*     in    hinn   (\ttn}nfiini  r  In  .sMa   f'ronini,   H.  .'»!M»-tJOi. 

Ti  lnf'.  \m.  lló-Iil:  o  rlV.  il  f'ounufuto  «Ifl  H«m.i  vii  n»  ;i 
4|iicl    liiiii;i>. 

(■)   l'ury.   Mii.    lo'.M-2«l. 
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alunno  aereonautìco  di  Benvenuto  Celliui),  finisce 
col  farlo  ardere  dal  tribunale  ecclesiastico;  (^)  di 
Capocchio  beir  umore,  che  cerca  il  lapis  philo- 
sophorumy  (-)  mentre  il  suo  Comune  rintraccia 
r  acqua  diana  per  entro  ai  tufi  di  quelle  colline, 
v  la  potenza  navale  nelle  paludi  mare  uhi  lane.  ('^) 
lincea,  il  grande  quartiere  de' Guelfi  Neri  dopo 
Firenze,  non  piace  a  Dante:  anzi  è,  per  la  gente, 
città  da  dirne  male,  da  "*"  riprendersi  ,.,  da  pro- 
verbiarsi; (*)  una  massa  di  barattieri,  tutti  fuor 
die  Bouturo  Dati  (che  era  il  peggiore);  (^)  pieni 
di  piacenterie  e  di  lusiuglie,  quegli  Anziani  di 
Santa  Zita,  i  devoli  del  Volto  Santo:  (')  iTcont' 
uno.  Martin  Bottai,  che  piomba  proprio  atk'sso  in 
inferno;  (')  ecco  un  Interminelli,  andato  garlrata- 
inente  a  finire  accanto  alle  Taidi  dell' antica  com- 
media. (■*)  Eppure,  quella  Lucca  dovrà  piacen»  a 
Dante  nella  persona  di  una  sua  gentildonna;  del 
«•ui  nome  un  geniale  spirito  gli  profetizza,  con 
4|ucl  mistero  che  tanto  bene  si  addice  all'amore.  ('*) 

(M  /il/.  XXIX,  lOU-117. 
<-)  Inf.  XXIX,  133-139. 
<')  Purg,  XIII,  15Ì-155. 
4*1  Purg.  XXIV,  45. 
O)  Inf,  XXI,  41. 
i^ì  Inf.  1.  e,  38.  48. 
i'ì  Inf.  1.  r..  29-07. 
D  Inf.  xvni.  11  .VI 36. 
4-1  Purg.  XXIV,  34-48. 
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Ma  nessun  siniìlc  titolo  uttenua  V  ira  deli'  Ali- 
ghieri contro  gli  altri  due  focolari  di  corruzione 
guelfa,  Genova  e  Bologna:  i  cui  gentiluomini  qua 
per  ambiziosa  cupidigia  trafTicano  1*  onore  delle 
loro  sorelle,  e  meriterebbero  d'esser  tutti  im- 
piccali e  gettati  alle  Salse,  cioè  al  carnaio 
de'  malfattori:  (^)  là  tradiscono  e  ammazzano 
i  propri  c<mgiunti.  e  il  diavolo  entra  loro  in 
corpo,  cacciandone  l' anima  ad  anticipata  dan- 
nazione nella  ghiacciaia  infernale:  (-)  e  la  malva* 
giià  si  è  nelle  loro  famiglie  talmente  connatu- 
rata, da  non  rimanervi  briciol  dì  buono  se  non 
forse  in  ({iialclie  pia  anima  di  donna.  (^)  ("ittadi- 
iianze  magagnate,  che  dovrebbero  essen*  s[K»rse 
dal  ni<»n(lo:  (M  come  Pistoia.  la  degna  patria  del 
ladri»  ('  niicidialc  Vanni  rucci.  (  ')  la  città  insan- 
guinata ila!  fratricidii  deTancelIieri  Neri  e  Hian- 
cln,  e  pomo  di  discordia  alla  guelfa  rirt-n/e.  {") 
Pistoia  la  forte  e  liera  città,  dicevano  i  ciuitcm- 
[Miranci.  (')  e   Dante  traduce  ^   tana  [uù  di  be>tie 


{')    hìf.   \Mii,    U)'M. 

{')   Inf.   WMii.    1-21-H7. 

(1  l'uni.  x'N.    i4'--l  l'>. 

('»  Inf.  \x\iii.   l.'ii. !.'>:{. 

(  ■)  /»»/.  \\i\.    t2J-lJ»i. 

('■>   Inf.  wiv.    liJ.l.M:  «Ir,   I)i>«».   (ronint.    I.   x\\,    •• 

l'i  Din»»,   t'rouini.   I.    xxv  :   III,  xiii-xv. 
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che  d*  uomini  ^,  (^)  avrebbe    a    essere   ridotta  iu 
cenere;  e  Pisa,  dovrebbe  una  liliccciata  scatenjir 
lo    isole   della   sua   marina   e    assieparne    Bocca 
d'Arno,   che   così  morisser  tutti  affogati:  (*)  pe- 
roccliù  ne  Pisa,  né  A  rozzo,   ne  altri  Comuni  ghi- 
bellini trovano  maggior  grazia  che  i  guelfi  dinanzi 
ai   Poeta  giustiziero;  e   la  tragedia  ghil)elliua  dei 
(jherardesca  eternerà  al  mondo  hi  ferocia  di  quei 
partigiani.  (^).  E  si  ritorna  a  Firenze;  albi   citta- 
dinanza che  da'nificìgni  di  Fiesole,  donde  è  scesa, 
ritrae  la  sua  pervicacia  nel  male:  (*)  --  a  Firenze, 
"   piantata  dal  diavolo  „  genio  di   odio   e  di  ma- 
levolenza,   e    disseminatrice,   nel  mondo,    di  cor- 
ruzione a  suon  di  fiorim'  :  (•')  -  -  a  Firenze,  con  le 
austere  ligure  de' cittadini    fra' quali    si    svolsero 
le    vicende   e    i    contrasti  della  prima    e    seconda 
costituzione    democratica;    i    ^    magnanimi    .,    li 
<-hiania  Dante  quelli  **  che  fftr  sì  degni  „,  ('')  pure 
lassandoli  con    la   pena   infernale    dovula    a*  loro 
atti  privati;    e    sono    Farinata  degli  IJborli,  (')  il 
Teirgbiaio    Aldobrandi,    Iacopo    Rusticucci,  ("*)    e 

<')  Inf,  XXIV,  126. 
{')  Inf,  xxxiii,  70-84. 
y'-)  Inf.  xxxiir,  79-90. 
\*\  Inf.  XV,  61-63. 
{']  Paniti.  IX,  127-132. 
C'i  Inf.  X,  73;  VI,  79. 
<•»   Inf.  X. 
r»  Inf.  XVI,  40-43. 
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presso  ad  essi  uno  de'  ina<|:giori  fra  i  cernii  Guidi. 
la  grande  casabi  di  origini  germanielie  e  imperiali. 
rimastele  infruttose  nella  democratica  città:  (M  -- 
a  Firenze,  con  le  pensose  gentili  figure  de*  Ca- 
valcanti, che  la  miscredenza  accomuna  in  Inferno 
agli  odiati  Ghibellini:  (^)  con  ser  Brunetto,  anche 
laggiù  atteggiato  a  savio  uomo,  riprenditore  e 
dign»ssatore  de'  costumi  cittadini,  sebbene  esso 
medesimo  iufèttone  nel  modo  più  turpe:  (')  -- 
a  Firenze,  col  Mosca  Lamberti,  che  va  ripetendo 
il  suo  fatale  **  Cosa  fatta  capo  ha  -:  (^)  con  Rocca 
degli  Abati  traditore  della  bandiera  guelfa  in  Mou- 
tjii)erli.  (■''I  e  ora  egli  ed  altri  traditori  di  quelle 
inlide  democrazie,  fiorentini,  faentini,  cremonesi. 
messi  a  tener  compagnia  infernale  al  Ganolloue 
de'  rom.-m/.i  carlovingi  :  ('')  con  (ieri  del  Bello, 
mio  (lei  laidi  uccìsi  per  odio  civile,  e  ciiiedenti 
di  dentro  alle  tombe  vendetta  ai  consorti  non 
meno  (iell'oiita  che  del  sauijrue:  (')  c(»n  tìianni 
Scliicriii.  un  altro  ma  ben  diviTso  Cavalcanti,  ct-r- 
vel  bi/./iirro  suib»  stampo  dei  personagirì  boecae- 
eevnli  e  (la   Franco  Sacch(»lti.  Gianni  Scliicclii  rlu* 


«'»  /♦//.  \M.    IVA'V.K 

i  )  hif.  \. 

{  "l  Ih*'.  \v. 

•  *)  luf.  wviii.   iot;-iii. 

("■)  luf.  \\\ii.   T.M  12. 

n  luj.  I.  r.,   11:MI7.   l-2|.li:l. 

(1  />»/".  xxix.  -27.  :ll-.ll. 
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entra  nel  letto  de' morti,  a  dettare  in  vece  d'essi 
il  testamento  non  senza  qualche  legato  per  se:  (M 
e  )n  Belac(|ua.  accoccolato  sui  balzi  del  Purgatorio 
Dello  stesso  atto  d'indolenza  beffarda,  che  già  in 
vita,  sulla  soglia  della  sua  bottega  di  liutaio:  (^) 
—  a  Firenze  finalmente,  con  quella  spaventosa 
brigata  di  uomini  serpente  e  serpenti  uomo,  nella 
q  lale  si  barattan  le  membra  i  rul)atori  del  pul)- 
hlico  erario,  un  Donati,  nn  Brunelleschi,  ancora 
ui  Cavalcanti,  un  (raligai,  un  altro  Donati:  (^)  e 
s  d  capo  di  costoro  intuoua  Dante  il  terribile  epi- 
nicio infernale,  (*) 

lìiiili,  Fiiironza.  pui  che  soi  ».ì  grande. 
cììp  por  nutro  e  p  >r  torni  butti   I'  ali. 
o  por  r  inroriio  il  tuo  luuno  si  spandf. 

Ma  intonazioni  quasi  epiche  hanno  gli  episodi 
e  gli  accenni  che  alleugono  alle  guerra  si  di  Tn- 
s.'ana.  e  si  anco  a  quelle  che,  altrove  conihatlnle. 
mutavano  il    reggimento    dei    toscam'    (lomnni    di 
<;  lelfo    in    ghibellino    o    di    ghibellino   in    guelfo: 
Moiitaperti.  Benevento,  Tagliarozzo.   (^.anipaldiiio: 
e  se  ne  colora  il  linguaggio  delle  ombri»  evoca !♦» 
o  dai  campi    di    ({nelle    battaglie,    come   di   Man- 
ri  lnf.  XXX.  i£>ir». 
(-1  l'nry.  i\.   lori.l35. 
(  ')  htf,  XXIV.  XXV. 
1*1  Inf.  XXVI,  !•€, 
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fredi  (^)  e  di  Boiicontc  d^i  Moli lefel Irò,  (-)  o  dalla 
toni1)a  riguadagnatasi  in  patria,  come  dell*  l'berti 
inagiianimo.  (^)  Invece  la  gontiiez/a  della  civiltà 
nuova,  di  che  si  abbellivano  le  città  nos-lre  gb>- 
riose,  risuona  nei  collo([ui  de' poeti  e  degli  arttilki. 
Ca.sella  fiorentino,  il  bolognese  (luinieelli.  Bona- 
giunta  da  Lucca,  Oderisi  da  (lubbio:  (')  ed  è  no- 
tabile, in  cotesti  episodi,  il  sentimento  dei  futuri  «te- 
stini di  quella  cultura  innovatrice,  che  Ita  cIiìum»  la 
successione  dei  secoli  barbari,  le  ~  eladi  gn»sse  -,; 
pel  (jual  sentimento  essi,  gì*  iniziatori,  conoscono 
e  accettano  die  saranno  sopra van/a ti  da  clii  vrrrà 
dopo  loro;  Tunduido  dall'altro,  ci(>è  il  (ìuÌLiicelli 
dal  (litvalcanti  (e  ambedue  forse  da  un  ter/o.  dice 
il  rnctii.  che  molto  maggior  cosa  ha  già  «trita 
<1i  sé.  quando  nel  casteUo  degli  >i)iriti  magni  >i 
è  agi^imilo  se>lo  al  senno  de*  grandi  poeli  aiiti- 
rlii):  (  •)  Oilerisi.  da  Franco  bolognese:  (liinabne 
da  (iìoth):  lioiiagiuula  e  (ìuitton  d' Are/./o  t*  i 
Siciliiini.  dalla  Scuola  iìorentina  del  dour  >til 
iiu«»vo. 

Tulli  poi  ì  ricordi  che  circondano  queste  varie 
e  >par><"  ligure,  tulli  gli  alìetli  che  >i  risvegliano 


I  )  l'iii'h  III.  1(»:m ;:•. 

(  1  h,/'.    \. 

I  »  /'.(,-./.  II.  :r..|l'.i:  \\\ 

(  )  In/.   i\.   '.H-iii-J. 


'.»M2«',:  \\i\.   H»-0:ì;   \i.   M-iii^ 
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al  proDunziarne  i  nomi,  e  gì'  inteudimenti  dei 
Poeta  nello  averle,  dalla  vita  reale  de*  Comuni 
italici,  trasferite  entro  1*  azione  del  suo  dramma, 
sono  assommati  ne*  due  solenni  episodi  di  Bor- 
dello (^)  e  di  Cacciaguida  (~).  In  quello,  due  Man- 
tovani, e  non  già  Virgilio  **  la  gloria  de'  La- 
tini e  del  loco  suo  nativo  „,  né  Sordello  il 
cavaliere  e  trovator  nobilissimo,  ma  nient' altro 
che  due  Mantovani,  s'  incontrano,  e  nel  nome 
biella  comune  patria  si  abbracciano:  e  Dante,  a 
queir  in  usato  spettacolo,  prorompe  in  accenti  di 
dolorosa  magnanima  ira  contro  le  discordie  inte- 
«^tine  per  le  quali  TlUilia  va  perdendo  la  coscienza 
del  proprio  esìgere,  e  si  fa  serva  de*  coronati  ven- 
turieri che  vi  scendono  e  spadroneggiano,  e  T an- 
tica, romana,  signora  delle  provincic  convertono 
in  un  bordello  politico;  inveisce  contro  il  non  in- 
tender essji  i  suoi  diritti  e  i  doveri  di  sede  sto- 
rica e  legittima  dell'  Impero,  e  contro  la  trascu- 
rauza  ne'  re  di  (ìermania  dell'  esercizio  di  questa 
augusta  missione  italica  in  loro  trasferita;  e  in- 
fine mena  il  flagello  d'  una  spietata  ironia  sulle 
magagne  del  più  guasto  fra  tutti  i  Comuni,  che. 
beu  s'intende,  è  **  P^iorenza  sua  „,  Le  terzine  di 
quella   doppia   apostrofe    ali*  Italia    e    a   Firenze 


<■)  Purg.  VI. 

<-)  J*arad,  xv,  xvi. 

Del  Lu.nGo.  13 
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poi  che  questa  provincia  si  trasse  di  sotto  alle 
forze  dell*  Imperio,  le  città  di  quellai  non  avendo 
"*    un  freno    potente   che   le    correggesse,    hanno, 
non  come  libere,  ma  come  divise    in  sette,  gli 
*"    siali  e  governi  loro  ordinati.  .,  E  il  sentimento 
ili  cTescioso  e  cruccioso  del  Poeta,  che  nel  sommo 
2>  »  litico  addiviene  osservazione    e  dottrina:  ma  il 
I*<»eta  stesso  aveva,  con  singolare  riscontro  anche 
•'*     parole  a  quelle  del  grande  Istorico,   aveva  al- 
trove, parlando   egli    pure    da  uom  politico  nella 
f-I^ì^fola  per  la  discesa  d'Arrigo,   eccitato  gl'Ita- 
Jiitni    -  si  facessero  innanzi   al    re  loro;    a   lui  ri- 
-'sorvati  .,  scriveva  **  non  solamente   per  diritto 
*i'  Imperio,  ma,  come  liberi,  pel  reggimento  „.  (^) 
^-*»i"iirf»lli  che.    spogliati  della    loro   scolaslica  ghi- 
l»t:^Iliiiji,  dicono  poi  in  fondo:  liberh'i  ccuinmali  da 
<^**tiiirsi  e  disciplinarsi  sotto  gli  auspicii  di  quella 
P'**t-*s5;tà   suprema,  "  autore  „    come   lo    chiamava 
'       I^c?trarca   (^)    **'    d' ogni  libertà  pubblica  ,,.   Le 
^^tiiocrazie  guelfe  e   chiesastiche  erano,  secondo 
li*ii    teorie,  e    respettivamente   alla   potestà  civile 
.^^^iiina,  altrettanti  atti  di  ribellione,  le  cui  cou- 
^SUenze  non    potevano   essere    che    funeste,    iu- 
^^^'^i  tutto,  alla  libertà. 

^')  Epiat.  V,  TI. 

<->  Nella  settima  delle  Epistole   {Kp.  famiìiar.  XXIII,  ii)   n 
*n\ì  lY  iniperatore:  **  prinripein  Roiiiiinuiu,  piiMicae   lihcrtatls 
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glori  gli  Ubaldiiii,  gli  libertini,    i    Pazzi    di   Yal- 
«liirrio;  e  questa    Tiunato  odio   coutro   il  Comune 
sfo^i^va  nel  disertare  e  angariare  le  terre   e  giu- 
'"'^^lizioni  di  esso,  pur  troppo  abliandoucite  di  fatto 
>^  lìiilia  di  quei  feroci.  Tali  nella  Commedia  ì  gen- 
til nomini  rubatori   di   strade,    messer   Rinieri   da 
*--'^rueto,    messer   Rinieri    de'  Pazzi   di    Valdaruo, 
'■Hino   di    Tacco  d*  Asiualunga;  (^)   gli  Aldobrau- 
"^^ehi   di    Maremma,    col   loro   messer    Omberto 
^*ii-«xl)ile  imagine  di  cavalleresca  superbia,   e  con 
*^     loro  Sautafiora  cbe  essi  ban    ridotta    un   covo 
^*     l>anditi  e  scherani;  (-)  Ul)aldino  Ubaldlni,  gran 
^'"^•^ stellano    di    Mugello,    gozzovigliatore    e    cinico 
«^'^^itore  de' signorili  suoi  ozi  del  castel  della  Pila 
<io  Vf?  **  stava  il  più  del  tempo  „;  (^)  gli  Alberti  di 
**l     <li  Bisenzio,   due    de' quali,   fratricidi   furiosi. 
•   oela  atteggia  a   cozzare   l'uno  contro   l'altro, 
^     *  1     ghiaccio  della  Caina  lega  ad  essi   V  uno   con 
^Itro  le  membra  che  l'uno  all'altro  insanguinò 
^^'^l Idratamente;  (^)  il  Camicione  de' Pazzi,  omicida 
^^**     t\i  consorti,  e  che  ne  aspetta  laggiù   a  fargli 
^*^^pagnia  degna;  (^)  ì   Guidi    conti    di    Romeua, 
^     nelle  loro   rocche    del    Casentino    menano    a 
^^*^o,  insieme  con  gli  armigeri,   i    venturieri   fal- 

y^)  Inf.  XII,  137*138;  Purg.  vi,  13-14. 

i^ì  I*urg,  XI,  53-72;  vi,   111. 

O)  Purg,  XXIV,  28-29:  cfr.  SAa.HETTi,  iiuv.  «u:v. 

(*)  Inf.  XXXII.  40-60. 

0)  Inf.  XXXII,  C8-0U. 
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satori  di  uioneta  (essi  i  Couti  palaUui  ìd  To- 
scana, del  Sacro  Romano  Impero),  e  alterano 
di  **  tre  carati  „  il  fiorin  d' oro  del  popolo  di  Fi- 
renze. (^) 

Ma  la  parto  maggiore  di  cpiesta  feudalità  si 
era  a  poco  alla  volta  inurbata:  e  nelP  àmhito 
delle  mura  cittadine,  o  rodeva  il  freno,  dove, 
come  in  Toscana,  il  popolo  avea  prevalso  e  pre- 
poteva su  lei:  o  dove,  come  di  là  dall' Appen- 
nino, essa  era  al)  antico  più  forte  e  non  impedita 
e  donn'nata,  come  neir  Italia  inferiore,  da  munar- 
chi<^  locali,  e  le  plebi  eransi  trovate  ad  esser 
meno  sui  iitris,  ivi  aveva  buon  giuoco  a  scalzare 
le  libertà  comunali,  e  sulla  rovina  di  4iue>te  in- 
sediiirsi.  ([uando  pur  nnn  le  aveva  assaltate  v 
solVncate  con  apeita  violenza,  <Iisreudeudo,  "  fa- 
cella  ^  di>lrii^^iritrice  (la  figura  è  di  Dante,  die 
però  la  poeti/za  dalla  V(»l^^ar  tradizione  intorno 
a  Kzzclino),  dalle  incastellale  colline  a  guerre;;- 
giaie  e  desolare  la  **  contrada  «,  cioè  V  abitato 
4'itla(lino  (-').  dosi  le  terre  d'Italia  s'erauc»  "  em- 
piie  di  tiranni  »,  e  "  ogtii  villano  venutovi  a  par- 
If'^^iriare  era  diventato  un  Marcello  •.  (^)  i]o>i 
<>rano  sorli  i  Sì^imuì  :  ((uelli  a' ([uali  più  tardi  il 
I*et l'arca  avrebbe  <*birsto  ragituie  della  decadiMi/a 


ri  //*/.  \\x.  7:i-!M). 
(  I  r'triitì.  i\,  i.v::i. 

(  )   l'iirj.   VI.    1-2 Mio. 
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d'Itiilia  discorde;  (^)  e  Franco   Sacchetti  farebbe 

il  «ioiue  loro,  e   il  **  venir  le  terre  a  „  Signore   „, 

«^Itii  valenti  di    "  distruzione  „;  (-)   e   scolpirebbe 

^^    l>  ili  luoghi  suoi,  si  di  verso  e  si  di  prosa,  come 

ftndie  altri    poeti   polìtici    pur   del   secondo  Tre- 

<^^iito,  la  significazione   storica  determinata  della 

P«'mola  **    Signore  ^,    in    relazione    con   l'autorità 

'"^^5'iftie  il  Comune:  **  o  vuoi  Re,  o  vuoi  Signore, 

^       V"  noi    Comune  „.  (^)  De'  "  signori    e    tiranni  di 

*-<^ii:ibardia   e    Romagna  „   son    piene,   e    sempre 

^oo      quella    frase,   le    croniche    fiorentine:    (^)    e 

***^'   ""^  tiranni  di  Romagna  „  Dante  cantò,  che  nei 

I*->r-c>    cuori  bolliva   la  guerra   anche    quando   sco- 

P^^^^t: irniente  il  paese  non  ne  aveva  nessuna;  (•'*)  e 

P**-^=5*^ò  come   in    rassegna    quelle    fiere    città,  cia- 

1*3"  Vostra  niprcè,  ciii  tanto  si  commise:    Vostre  voijlic  dì- 
^         Cua>ian    del    mondo    la  più  bella    parte.  ^   Cunz.    "  Italia 

*  ~)  Aoc.  rei:  "  E  nota,  lettore,  che  quasi   tutte    le  terre  ve- 

"■•^^  a  signore,  o  a  distruzione,  ne  sono  stati  cagione  li  citta- 

*^*   IKtssenti  delle  gran  famiglie  di  quelle  città,  che  faccendo 

*'^"  *  *ione  e  contese  fra  loro,  per  essere  ciascuno    il   maggiore, 

**^^^>a  r  uno  r  altro,  e  rimane  la  signoria  a  pochi  o  a  una  fa- 

^arlia,  e  poi  dopo  alcun  tempo  viene  un  solo,  cioè  un  tiranno, 

^«trcia  coloro,   e    pigliartela    elli  „  :    e    cita    esempi    di    città 

^"*)  Dalla  Canzono  pel  virtuoso  viver  civile:  citato,  con  altre 
^*-^>Dnnianze,  in  una  nota    del    mio  Comminuto    alla  CVoiiic<f  di 
^^^^.  ni.  XV,  11;  e  III,  li,  3. 

\*)  Vedi  pure  in  que*  duo  luoghi  del   cit.  mio  Commento, 
(ì  hif,  XX VII,  37-39. 
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Sf^unci  forse  delle  quali  s*  era  portato  un  brano 
(Iella  sua  anima  di  esule,  ciascuna  desiguando 
pe*  uomi  (anzi,  più  accouciamente,  per  la  inipn\sa 
gentili/ia,  a(fuile,  leoni,  leoncelli,  mastini)  di  co- 
loro che  o  covavano  Ravenna  e  Cervia,  o  tene- 
van  sotto  le  branche  Fi>rli,  o  coi  denti  trivella- 
vano Ri  mini,  o  capitaneggiavano  Faenza  e  ImoLi. 
o  si  destreggiavano  col  reggimento  popolare  in 
Cesena:  (^)  delle  quali  iuiagini  conforta  Dante, 
parlando  in  sua  propria  persona,  la  non  domata 
curiosità  delle  cose  d' Italia,  che  sospinge  a  dì- 
ma  ndarglieno.  di  tra  le  fiamme  infernali,  il  ui> 
bile  e  valoroso  Cuido  da  Monte  feltro.  (*)  Ma  da 
uno  (li  quei  medesimi  torbidi  spiriti  romagnoli, 
mosser  (liiido  da  Bertiuoro,  muove  il  rinq>ianto, 
the  (bilie  famiglie  geulili.  così  delle  grandi  città 
ctMiif  (lolle  t(*rre  nn'nori.  della  regione 

tra   il   Po  r  '1  iiuiiilr>  e   la  iiiarinu  <>  '1    Hciio, 

sia  andala  in  bando  la  tradizionab^  cavalleresca 
curtosia, 

]f-  dolili^'   i  (■avan<>r  irli  afTaiiiii  e  u'Ii   a^i. 
t'ho  lU'  'nvtiuliava   aiiiitri'  o  oort»*«iìa:  ( '» 

la  {|uale  avoa  dovuto  imbastardire  nelle  parricitle 
ambizioni  contro  le  libertà  del  Comune.  Ben  alln> 


(')    Inf.   1.   r.,    iO-rit. 

(-')  Jnf\  I.  i\.  l!»-:j:t. 

Ci   Piint.   \IN.   ^^•l•2♦». 
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ijveire  è  però  quello  che  il  Poeta  fa,  in  cotesto 
medesimo  canto  del  Purgatorio,  (^)  contro  le  be- 
stiali democrazie  delle  terre  che  bagna  V  Arno, 
ilallo  sorgenti  albi  foce;  ma  che  diciam  demo- 
crazie V  branchi  di  porci  nel  Casentino,  frotte  di 
liotoli  in  Arezzo,  Inpi  in  Firenze  guelfa,  volpi  in 
Pisa  ghibellina,  fmcliè  quel  finme,  il  cui  nome 
«lovrebb' essere  sperso  dal  linguaggio  degli  uo- 
mini, scarichi  le  acque  sue  maledetto  nel  mare. 
Tuttavia  di  violenze  sanguinose  maggiore  è  il  fa- 
s^cio  che  pesa  sui  **  tiranni  felli  „  ;  (*)  e  sotto  la 
clenominazione  di  **  tiranni  „,  la  schiera  di  coloro 
~  che  dirT  nel  sangue  e  nell'aver  di  piglio  ,,  ("} 
siccoglie  insieme  e  i  coronati  omicidi  tramanda- 
tici dalla  storia  antica,  e  i  tiranuelli  moderni.  Degli 
antichi  e  tradizionali  tiranni,  com[)aiono  Ales- 
sandro di  Fere,  Dionisio  di  Siracusa;  (^)  ed  è 
singolare  assenza  quella  dei  Tiberi,  dei  Xeroni. 
dei  Caligola:  tutelati,  io  credo,  dall' aureola  impe- 
riale: Tiberio  poi  sceveralo  altresì  per  via  di 
C-erte  relazioni  che  la  pietà  medievale  avea  trac- 
ciate (e  Dante  altrove  le  accetta)  (•')  fra  rimp(M*ia- 
lura  del  "  terzo  Cesare  „  e  la  passione  di  Cri>lo, 

l'I  XIV.  16-54. 
I-*)  Inf.  XXVIII,  81. 
r*)  Jnf.  XII,   Uìh. 
{*ì  Inf.  XII,  106-108. 
{'•)  Farad,  vi,  8J-»3. 


•2'ii     i..\  noi'BAz 


E  DEL  MEI1U>  EVO  ÌTXIAJ 


iLt'Il»  (|ual(!  lìoiiiii  aveva  eseguito  sul  Diviii  Figlio 
lii  vcridi'lla  (k'I  Padre  pt'r  1'  ~  aiiUc»  pvi-c.tto  « 
«l'Atluiiiii.  he' liraiiiielli,  vinleiituturi  tlellu  iiu<iv« 
<-illà  il' Hiilìii.  Iiiiiino  coniti  la  rappreseli hui/n. 
Iiilliili  lino  a'cHpelli  nel  sangue,  Oiiì/xo  tìn  Ì'.^W 
giK-U'oe  il  ^'hìhellìno  Eit/eliii  <)ii  ItoniaDu:  (')  e  ii^'li 
K-^li'  jii>i  >ì  gellaiiu  in  laeeia  la  slraye  di  Iai-i>|io 
d<']  ra>sai'<i.  ì  sniinisi  eoiilru  i  roiifauii  l'erraresi. 
il  rjK'jriiiJ.inio  nuziale  di  Iteali'iiro  il'AiigJÒ.  <-)  .Né 
<1<'!l;i  pili-Illa  e  liorilu  curie  Trivi^iuau  di  tiie>siT 
i;)i>'i';ii-do  il;i  (lamino  è  l'atta  lueiiziuiie,  seii/a  t:W 
iti-ii-iiie  eiiii  la  virtù  di  (|iifl  liudu  veucliio  gelili* 
liiiiriiii  sin  iK-ceiJiialo  e  tillii  si'osl innate//»  di  (!aia 
>u:ì  li^liiiiila,  I')  e  altrove  alla  Irugìeu  inni  ini- 
itiiTiliila  lini'  ili'l  liglinolo  e  successori'  dì  lui, 
liiri'iunlii:  |'l  e  uiiclie  in  <|iielta  iiien/.ioiie  >i  me* 
>c..Ia  il  rÌMi|)ÌMulo  delle  virtù  cavalleresche  -  va- 
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venuti,  contro  1*  ordine   provvidenziale,   la  Chiesa 
e  r  Impero.  (0 

"•  Cortesia  e  valore  ^,  perpetua  aspirazione  del 
Poota  di  gentil  sangue,  ne' cui  avi,  crociati  e  ca- 
valieri del  Carroccio  repubblicano  era  **  rifiorila 
la  sementa  santa  romana  „:  (-)  **  cortesia  e  va- 
lori* „,  che  in  tempi  migliori  era  parso  allignas- 
sero anche  nella  Firenze  consolare,  nella  Firenze 
del  popolo  vecchio,  e  che  poi  **  del  tutto  se 
n'erano  giti  fuora  ...  cacciati  dalla  volgarità  |)1(^ 
Lea  della  "  genie  nuova  „  mercatanlesca.  (•')  E  di 
(|uesta  signoril  costumanza,  alla  «[uale  «'gli  avrebbe 
voluto  temprate,  (jualuuque  forma  di  governo  te- 
nessert>,  le  città  italiane:  di  ([ueslo  che  anche  i 
rimatori  borghesi,  poetanti  nei  banchi  di  Calimala 
e  di  Tortarossa,  chiamavano  trovalorescamenle 
"  amor  del  pregio  ,,,  ossia  vivo  sentimento 
d'onore.  (*)  Danle  introduce  nel  Poema  ])iù  d'una 
ra])presentazioue,  e  alcune  di  tali  figure  sono 
delle  più  squisitamente  da  lui  modellale,  o  a  cui 
egli  raccomanda  nel  fantastico  dramma  alcuna 
bielle  più  nobili   parli.  Tali  sono    Guglielmo    l3or- 


iU  Pitrij.  1.  e,   lOG-114. 

\-\  Ittf.  XV.  7:j-7M. 

0)  Jnf.  XVI.  07-75.  Su  la  Gente  uiinm  in  Firenze  vr-ili  min 
ile*  iiiìhì  liit»'(Mtti  e  Studi  tifila  serie  prcccdMilc  a  (lurota,  pa^r. 
1   *0'^K. 

('j  Vr*,li  la  (Musone  iM  Predio  di  l)i>o  (!o>n*\(..M.  noi 
l'ap.  XIV  del  mio  libro  su  lui  (1,  :t74-4U7). 
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siere,  (^)  Sordcllo,  (-)  Marco  Lombardo;  (^)  e.  1 
ineggialo  secondo  la  popolar  tradizione,  il  Ronioi>  (' 
genio  bcnt'lico  d'  una  di  quelle    corti    provenzal 
la   Tolosana    più    faniosji,    nelle    quali,    pe'  uost" 
fieri  e  schivi  uomini  di  Comune,  si  concrelavaL"^ 
luminosamente,  e  (piasi  miticamente,  siffatte  ide 
lità  di    cortigiana    gentilezza:  ('')  così    accanto 
(ìuinicelli.  massimo   dei    dicitori    nostri    d'amo 
*•   piange  e  va  cantando  ^  nella  musicale  sua  1 
gua  d'  oCy  tra  le  fiamme  purificatrici,  il  trovati 
Arnaldo  Daniello.  ('•) 

Degli  uomini  di  corte,    la    s[»e*'ie    più  bass; 
giullaresca  aveva    Dante    ritratta    fino    dai    pii 
cauli  in  (liacco.  (")  e  <pu*lIo    era  V  uom    ili    co 
(unni    dì    cni'fc    anche    in    città    d«»ve,     ci»nn' 
ren/i\     coi'le    non     era.     ma     palagi    di     (irar»  *" 
{•hr  vnìciilieri  ravreM)ei'<)    nies>a    >!i  ),    1*  uoiu 
corte    lieireiieralt».    K    di    tale    degenerazione    si  ^ 
[unito  in  giullare  o   hutrone.  (juale    poi    lo    er»'*^ 
l'età  dei    Principati,    >i    lagna    >j»lendidameii}e  ^ 
i^Dccai'cio  nella    novella    su    qui'l    mede>imo    i\ii' 


lì 

n 

'Mi 


li 
di 


li 
i 


l')  hìf.  \\i.   70.7-2. 

<-|  l'uni,   vi-vui. 

(  »  /'.<r./.   \\i.    t(;.l:;-J. 

(')  /  intuì.    \  I. 

(  »  \««li.   a  tal   pri>|i(ioit<>.   ali'iin»*    iiiir-    pii^-inr  (ll^-lii     ililla 

|ii'rcii|<  liti'   Scrii-   (li    lìitnttti  «■  ,S7iif/i. 

{}  l'ni'if.   \\\i.    I  l.VliS. 

{')  inf.  VI.  :iv.:>7. 
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i?Itolmo   Borsiere,  (^)  esso   pure   fiorentiuo   come 

^^«icco,  ma  che  il  **  mestiere  „  (cosi  il  Boccaccio 

**^Oisso  lo  chiama)  d*  uomo  di  corte  aveva  eserci- 

*^to  ex  professo,  nelle  città   e    presso   i    Signori 

<^'  c>](rappennino.  Il  Borsiere  nel  Poema  dantesco 

*'*      introdotto    accanto   a   Fiorentini    onorandi    del 

I>oj>olo  vecchio,  a  destare  nei   loro    animi  il  rim- 

T>is^cito  dei    tempi,    ne*  quali    la   cittadiuan/u,  non 

'ii*^scolata  e   corrotta   da   avventizi,    conginngcva 

**"ll'  austerità  del  costume   il  valore  e  la   cortesia. 

E     il)  cotesto  Guglielmo,  lumeggiato  dal   gran  no- 

'^^ <^-'l l iere  cou  cpiel  magistero  che    antici|)ò    all'età 

^^hOl    i  possenti    coloristi    del    Cinquecento,    effigia 

^S"!»-.  come  in  iscorcio  aveva  inteso    fare    inedesi- 

^la monte  il  Poetii,  il  **  valente    uomo    di  corte  ^ 

*^^rii:iliatore  onesto  di    paci,  matrimoni    e    amistà 

^^^    i  Signori,  ricreatore  e  solla zzatore  degli  animi 

*^'0i^    belli  motti  e  leggiadri,  e  all'occorrenza  agro 

'■'prenditore,  ben  diverso  da  coloro  che  nelle  corti 

"^*     *  miseri  e  scostumati  Signori  „  d'allora  tra- 

^'■^ano   dietro  a  sé    zizzania,    scandali,    false  lii- 

• 

^*^^be,  ed  ogni  altra  bruttura.  Ma   il   Borsiere  è 
^^^    Poema,  come  dico,  fìgura  di  scorcio  e  in  pro- 
fw>:  invece,    ritratti    in    facciii,    come    gli  antichi 
^^^^stri  dicevano,  sono   Bordello   e   Marco   Lom- 
bardo. 

(')  Decameron,  I,  viii. 


5EL  POEMA    DI   DANTE.  239 

l^'>cl^re:  primo  a  questo  scandalo  e  malo  esempio 

'^     f^ astore  delle  anime,  il    quale   predica   bene  e 

^^-'2cola  male  (**  ruminar  può,  ma  non  ha  l'unghie 

^-*^«e  ^),   dacché   il  Papato,  istituito  a  "  guida  „ 

^  *yrli  uomini,  si  è.  nelle  malaugurate  sue  contese 

^'*^     l'Impero,  lasciato  andare  ad  ambizioni  e  uf- 

"  "i    profani,  e  per  tal  modo,  confuse  in  sé  le  at- 

^-"iizioni  spirituali  con  le  temporali,    vietate    da 

'  -  '^    ai  sacerdoti,  **  cade  nel  fango  e  sé   brutta  e 

^^    ^oma  „.   Tutte   le    quali    alte   e    gravi    cose  é 

^    ■*•    notabile  che  sian  fatte    dire    da    un    uom   di 

^    •■'te:  e  di  non  meno  gravi  è,  pur  contro  la  Curia 

^  ^niana,  allocutore  un  altro  uomo  di  corte,   Fol- 

*^    ■^Ito  da  Marsiglia;  (^)  prima  uom  di  corte,    no- 
ti 

"^*    altresì,  e  poi  vescovo.  Dal  che  si  vede  quanto 

F^oela  annettesse  d'importanza    e    degnità  alla 
*  ^^     aulica    e    curiale,    quando    le    si    €iccom[)a- 
^•*«^va    nobiltà    effettiva    di    costume    e    di    sen- 
*^  «olenti. 

E  ciò  pure  é  dimostrato,  e  anclie  più    scolpi- 
^^ •diente,    nell'episodio,    che    ad    altro    proposito 
"l>i     già    a    ricordare,    e  nella    figura,    di    Sor- 
gilo. (*)  Il  trovatore  e  cavalier  mantovano,  grande 
^  ^^f  gitore   di   suoi   amori   e    cohlcis   e    colpi    di 
I^^ila   e    lancia    per   le   corti    e   città  e    castella 


(M  Farad,  n,  82-109,  125-142. 
K*)  Purg,  VMX. 


k 


•2U) 


\  FIliUnAZlUXE  DEL  MEDIO  EVO  ITAI.M^IU 


«li  Loiiiìiiinliii  f  di  Provenita,  non  v' è  lode ilirlti' 
r  Ali^liii'i-i  UHI)  al>))ia   inoltrato   crederlo  degno: 
dall'autor  della  palriu,  del  ([uule  egli  ù  iNirlaulc 
siniliiilo  mi  ^iKi  iLiii))li'ssi>  con  Virgilio,  id  |iri>gii< 
<li'lli)  <'l<'ltu  l'avtdliir  eorligiaiio,  di  cliu  lo  iiiciiinM 
uri  liliro  di    Wiìijiire  eloquenza.  (^ìK  \>m\u' rW'' 
IdÌL'i'i  jh';^siiil:i.  .■'o  iiou  avcs:«Ìniu    il    Oi  cria  indilla  l 
>:m..  iiL'l  ruc-iiiEi  ablifllite  di  tanta  Iiiui-.  >'  lUal- 
•lit.'  ili  [alilo  afTell».  e    di    tnula    soU-uiiilù   rivr 
-lili'.  <|<i(i]iU>  quella  alla  ijimle  ì:  tealr»,  ix^niiiasi 
•  |ii,'illr<>  cauli    dal    se:slo    al    nono    della   s.'iMri<l:i 
<:;iiiliiji.  eoteslo    estivmo    lemliu    dell*  Aiileimr^i^' 
hTi'i..  1,1)  spirito,  elle  i  l'octi    liauiio    trovai",  ap" 
l>(ii'Nilii  ila^'li  allri  (eoine  un   nitro    nia^ii^iimuo    *' 
rjn  allei  e.-r.)  f^iiirilo   ilei   castello   dfi    virliii'-i.     *■ 
Salailiiiii)  i%  lacitiiriio  guatarsi  attorno  "  a  ^'«i^' 


m:l  pokma  di  dantr.  :2il 

ri<U'iìte  e  tranquilla.  l%  nel  sonno,  rapilo  al  1)alzo 
^^npo^iore  presso    alla    porla   del    Purgatorio.    Se 
Tavvicinianio,  <la  lutto   il    Poema,   i    luoghi    dove 
Dante    dimostra    compiacersi    e    andar    superbo 
A^Wa  compagnia   nella    quale    si    trova    (superbo 
dico,  di  mondana  alterezza;    e    perciò    hiscio   da 
parte  l'iucontro  e  il  viaggio  cou   Virgilio   e   con 
Beatrice),   osserveremo   essere    questi   principal- 
flienle:  dove  egli,  nel  castello  de' virtuosi,  si  ac- 
<*oniipagDa  co' cinque  grandi  poeti  dell* antichità;  (^ 
flel     cielo  stellato,  dov'egli  è  esaminalo   e   appro- 
va* C3  dai  Santi  sulle  verità  della  fede;  (^)  tra  gli 
erc^ssiarchi  e   poi  fra   i    violenti,   ne' colloqui    con 
Fa  m-  inata,  con  ser  Brunetto,  e  co'  tre  orrevoli  cit- 
ta^ ini  della  vecchia   Firenze,    dei   quali    fa    con- 
troTito  di  vituperio  con  la  cittadinanza  nuova;  (**) 
Belln  stella    di    Marte,   col    suo  messer   Caccia- 
guida;  (*)  e    qui   nella   valletta.  (^)   Alterezza    di 
|K>eta,  di  cattolico,  di  cittadino,  di  nato  nobile,  e 
"*  ^ntiluomo.   Il   gentiluomo    è   in    questa   con- 
^?'^azione   con   Sordello    di    Mantova,    cavaliere 
«'Novatore,  con  Nino   de' Visconti   di   Pisa   Giù- 
^  di   Gallura,   (•)    con    Corrado    de'  marchesi 

1^  -^*»A  IV,  67-180. 
^-    "^^^v'ad.  xxiv-xxri. 

-.  ***Md.   XT-XTIL 

"'9^g.  TI,  4S-84. 
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Ma1aspiii«a:  (^)    ed    è    Sordello,  che    gl'insego^^ 
dito    (fautasiu    scespiriana)    in    un    consesso  < 

om1)re    coronate    i    principi    da    pochi    anni      «.M  e 
fiinli,   (-)   in    atlej^iainento    pensoso,    dalle    c-c*  ^ 
del  mondo  troppo  curate  rivolti  con  la  preghie*  wu 
a    quelle   del    cielo,   e   tuttavia    pavidi,    sebUc*  «le 
ignudi  spiriti,  delle    tentazioni    peccaminose:    I^  <>• 
dolfo    d'Austria,     Ottocaro    di    Boemia,    Fili |>jr>J» 
r  Ardilo  di  Francia,    Arrigo    di    Na  varrà.    Pi  et  ro 
e  Alfonso  d'Aragonfi,  Carlo  I  d' Angiò,  Arrigo  U' 
d' Inghilterra,  Guglielmo  di  Monferrato. 

E  in  questo  e  in  un  altro  de'  cinque  epis*c»<h 
che  io  qui  ravvicino,  è  semhrjito  bello  al  Po**** 
ins(MÌre  le  splendide  imagìni  che  egli  di  due  corU 
ci  liii  (la lo,  ciascuna  delle  quali  di  grandi  i»>«^*' 
niorit'  al  cuor  suo,  e  V  una  e  V  altra  predelle  1^1* 
stazioni  (K  esilio:  quella  dei  Malaspina,  i  qii**'* 
egli,  j)arlando  al  lovo  (lorrado,  chiama  **  fn>r  *" 
signori  e  di  cavalieri  ,,,  lodandoli,  proprio  ^'* 
linguaggio  d'uomo  di  corte.  ("')  del  **  pregio  <1*^''** 
borsa  V  d«'lla  spada  ,,  :  e  quella  degli  Scalig*^***' 
nella  qualr,  e  neiraifelto  di  Cangrande,  si  fa  •^^ 
Cacciaguida  annunziare  un  rifugio  e  un  asi**^ 
meno  precari  dopo  T  affannoso  aggirarsi  qua  <*  '*' 


(•)  J'Hnj.  1.  e,  109-139. 
(-•)  Piinj.  VII,  67.i:jr.. 
(*)  l'urg.  vili.   121-132. 


J 


MEL   POEMA   DI   DA.VTE.  1243 

ci  e*  Buoi    primi   anni    d'esilio.    (^)   Altre    corti    di 
Signori  non  ebbero  da  lui  la  espressa  e  cordiale 
TTi^nzione  che  quelle  due:    nou    la   Montefeltrana 
ci'  Urbino  ;  non  la  Polenlana  di  Ravenna.  La  corte 
L^rbinate,  che  aspettava  gli  splendori  del  XVI  se- 
colo, e  le  donne  gentili  e    i   monsignori    eleganti 
e    i  poeti; 

Quivi  non  era  Federico  allora, 

né  Lisabetta  né  '1  buon  Guitbt  v*  era, 

nù  Fnince.sco  Maria  né  Leonora  . . . 

potremmo  ripetere  con  l'Ariosto;  (^)  la  corte 
^  Urbino,  era,  di  que'  tempi,  piuttosto  un*  alpestre 
''^Htca  di  guerra,  dalle  cui  alture  veniva  il  giovine 
"onconte  a  morire  pe'suoi  Ghibellini;  e  Guido, 
"  padre  di  lui,  ne  scendeva  (forse  nou  senza 
Pi'HMa  aver  consultato  del  punto  propizio  alle 
''•osse  il  suo  astrologo  Guido  Bonatti,  nemmen 
"*'  dimenticato  da  Dante)  (^),  invocato  dai  Co- 
''•^ni  ghibellini  scendeva,  a  sostenerne,  con  gli 
^Scorgimenti  guerreschi  di  che  era  maestro,  il 
^^ssillo  contro  il  soperchiare  degli  emuli  guelfi 
^  della  parte  di  Chiesa.  Ma  il  Signor  di  Ravenna 
^He  avrebbe  meritato,  e  forse  meglio  che  quei 
^lH)lenti  Scaligeri,  d'essere  predetto  da  Caccia- 
K^ida    al    nipote;    se    questi,    scrivendo    cotesto 

0)  Farad,  xvn,  46-90. 
i*ì  Ori  fur,  XLiii,  148. 
(^  Inf.  XX,  118. 
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Canto,  avesse  potuto  antivedere  che   presso  i       ^i- 
gnori  da  Polenta  gli  era  destino  finire,    tra  l**   af- 
fetto e  la   reverenza   della   forte   schiatta  roi'i^a' 
gnola,  la  vita  di  esule  travagliosa.  Se  non    eli *^  > 
due  Montefeltrani    vivono    eterni    nel   Poema,      ^) 
gentile  figura  di  guerriero  T  uno,   che   riconla      ^^ 
evocate  ombre  degli  eroi  virgiliani  ed  omerici  •    ^ 
r  altro,  Ulisse  medievale,   condolliero   e    priiioB  l)e 
che  finisce  frate,  e,  per  aver  servilo  alle  vioie«3le 
ambizioni  papali,  soccombe  nella  lotta  col  diavt»lo« 
zelante   acciuffatore    di    quelle    anime    ghihelli*"*^- 
E   alla   ospitalità   di    Guido   Novello    da   Polt-r^'* 
anticipò  il    Poeta    un    compenso    immortalo,    cir- 
condando no'  secoli  di    sì    tenera    pietà   la    r*>I  I^* 
e  la  sventura  di    Francesca    (la    bellissima    fìiS"  ■'" 
di  (luido  Irr/o)  nella  micidìal  corte  dei  Malato^  **** 
K  (jiiesta    Francesca    abbandonata    al    suo    P:i<^'" 
con    amplesso    indissolubile    d'  **    amore    «    o       "' 
"  morte  ^,  (-)  e  la  Pia  senese,    vittima   del  **     ^'' 
slacirneiito  ^  che  soli  testimoni  ha  avute  le  ft»  I^ 
forre  di  maremma  intorno  al  maniero  dello  sp«  ^'^ 
crudele;  ('**)  e  (lunizza  da  Romano,  raggiante,  t^***^ 
entro  al  cielo  di  Venere,  del  lume    amoroso  e»''*' 
da  quella    stilla    la    "    vinse    „    in   sua   vita:  '    ' 

(')  Ptti'g.  V,  hif.  XXVII. 
(-)  /il/".  V.  70-142. 
(')  Purg.  V.   l;i0-13r>. 
(*)  raratl  ix,   i:{-:]0. 
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IO  di  coleste  corti  V  ideal  femminile,  che 
che  in  quelle  ritesse  la  perpetua  sua  storia, 
imore. 


VI. 


Da  queste  poi  alle  Corti  dei  veri  e  propri  so- 
ani  ;  dai  Signori  ai  Re,  ai  Re,  come  dicevano,  di 
^ona;  né  l'Italia  ne  aveva  se  non  nel  niezzo- 
ruo,  che  per  ciò  stesso  fu  dello  assolutamente 
legno;  non  attraevano  l'animo  e  la  fantasia  del 
'ta  (eccezion  falla  per  la  Corte  imperiale,  per 

ospizio  di  Cesare  „)  {^)  egual  gagliardia  di  sen- 
&nli  e  di  aflTetli,  né  cosi  strello  legame  di  ri- 
iunze,  né  allrettanlo   interesse    della   persona 

di  cittadino,  di  partigiano,  di  esule.  Quindi 
*•  fantasnhigoria  principesca  della  Valletta  ;  (^) 
^1  cielo  di  Giove  quella  imagiue  iuquisitoriak», 
tata  dall'  Aquila  cesarea,  del  libro  dove   al  di 

Giudizio  i  prìncipi  cristiani  leggeranno  scritte 
^oro  partite  di  bene  e  di  male;  {^)  sono  vi- 
^)i  che  passano  in  lontananza  davanti  al  Poeta, 
^^-a  che  egli,  come  negli  episodi  soggettivi, 
^5ili  vedemmo  ormai  essere  di  gran  lunga  i  più, 
^  ^'ì  mescoli  e  vi  si  aggiri  e  quasi   vi    combatta. 

(')  Inf.  xifi,  64-69. 
(■*)  Purg.  VII,  67-136. 
(^  Paroil.  XIX.  112-148. 
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Nou  gli  mancò  tuttavia  modo  d' introdurre  aiiLjr  Ìic 
in  quelle  visioni  la  nota  elica  obiurgativa,  cht^       è 
poi  infine  fondamentale    nel   tono    del    Poema    =      e 
l'episodio  della  Vallelta  rivolse  più  specialme  ■  "■  ti* 
a  rimprovero  de' viventi  eredi    di    quelle    con^»»e, 
lutti    peggiorati    (massime    gli    Aragonesi,    d«:»j)o 
il  valoroso  re  Pietro)  da*  loro  autecesstu-i:  di    €_r  Iic 
gli  d*»lte  anche  maggior  agio  **  il  volume    de  *"    <  li* 
spregi  ff,  cioè  delle  regie  vergogne  e  c«)lpe,      i  ■  «« 
specie    di   lìher  coudeììììintìonnìn  del  inomirc:- s»''> 
a' suoi    tempi,    sul    qual    vcdume    fa    dall' Aif  «* '^^ 
pronunciare  colpe»  e  vergogne  future,  cioè  pili 
viventi.  Ma  scopra  lutti,  e  in  «jue'due  luoghi   €• 
altri  del  Poema,  le  percosse  d(»lla    giustizia    «l-*"' 
lesca  sono  addosso  aj^li  Angioini;  j^nipagiiim"        '"' 
faMstji,  alihaiMcaiasi  in   Italia,  di  quella  che    l       ~" 
(^apejo.    nel     girone    de' i)eceatori    d'avara    e  *  '  ^*'' 
digia.  (')  eln'ania  la  **   mala  pianta   „,    e    sé  t' *  • 
piange    essere    >talo    ra<lii'e    di    osa.    «-ioè    il* 


(li 
in 


jii' 


.  Ila 


ji" 


£w. 


ter/a  stirpe  francese.  Nessun  rinfaccio  è  agli    - 
gioini.  Jii    canii)ì(»ni    delia    corrn/ione    gu«'lfa      ' 
liana.  ri>])arniialo:  \w    a    Carlo    I    la    crudelti* 
ripocri>ia,    (-)    né    a    lloherto    la    sua    pinti»»: —   ' 
clierical»*  che  regia  sacciutaggine;  ('*)  uè  a  Carlo 


(')  Puifj.  XX,  ì:j-6o. 
e'i    l'Hiuj.    I.   r..   Im-OU. 
{  '■)  l\trtfl.   viri,    1 17. 
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deformità  del  corpo  e  la  cattiva  nullaggine  dei- 
animo;  (^)  la  sconcia  avarizia,  che  gli  ha  fatto 
lercanteggiare  perfino  le  nozze  della  figliuola 
on  gli  Este;  (-)  la  "  mala  signoria  „  cosi  in 
^rovenza  come  in  Puglia,  e  non  più  in  Sicilia, 
♦olo  perchè  quella  signoria  ha  già,  sotto  Y  altro 
-arh>,  sollevato  dalla  generosa  Palermo  il  grido 
terno  del  '^  popolo  accorato  „  contro  la  tiran- 
nie, "  Moral  mora!  „.  (^)  E  pure  (chi  se  lo  aspotle- 
hhe?  se  appunto  da  siffatti  contrasti  non  fosse 
oprio  de' grandi  poeti  suscitare  scintille  d' af- 
lo)  e  pure  è  un  Angioino  una  delle  più  care 
yrcntili  figure  del  Poema;  una  soave  ricortìanza, 
ordanza  fiorentina,  di  Dante,  poiché  in  Firenze, 
^"v^ani,  sì  son  conosciuti  ed  amati;  e,  lui  vivente 
^lie  avesse  potuto  **  mostrargli  di  suo  amor 
^*  oltre  che  le  fronde  „,  par  che  il  Poeta  sa- 
^^l^si  quasi  augurato  nella  Corte  Angioina  (in 
*^  corte  Angioina  molto  diversa,  se  per  Dante 
^urahile,  da  quale  fu  in  fatto)  ([nella  ospitale 
^^glienza  che  vi  trovaron  poi  il  Petrarca  e  il 
^^^caccio:  è  un  Angioino  e  figliuolo  pur  di  quel 
^  operoso  Carlo  II;  è  Carlo  Martello,  che  tra  gli 
^l^ndori  del  terzo  cielo  (*)  volgendosi,  quasi  più 

V)  Farad,  un,  127-129. 

0  Purg.  XX,  78-84. 

(')  Farad,  vili,  67-75. 

(*)  Farad,    viii,    31-148;    ix,    i-9.    SiiUe    relazioni    di    Carlo 
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fratello  clic  amico,  al  Poeta,  Io  saluta  e 
stessi  versi  d* amore:  e  Dante,  conimos.i< 
evocazione  di  quel  passato,  v'  è  uq  moiiien 
ijiiasi  divide  t  suoi  afTetti  fra  Beatrice  e  < 
spirito,  il  quale,  senza  notniuarsi.  gli  si 
subito  per  le  corone  d' Italia  e  d' Cnj^lieria 
dite  «laltii  morte  al  giovanile  suo  capo,  in 
elle  rammenta  le  sublimiti  virgiliano  del  é 
fata  (ifpera  rumpas,  tu  Marcellus  eris.  (') 
eloqticuti.  &idla  bocca  del  giovine  principe 
mino  i  riiiiprovori  allo  -stesso  suo  sangue: 
poiché  casa  d'Angiò  ave%'a  cosi  mal  ra 
1*  credila  di  quelle  signorie  di  ventura,  da 
all'idlia  dclk'  quali  eratist  trabul/.ali  quel  " 
d' Ati^oiiìii  che  s*  ìiiiiiurga  Di  Buri  ili  Cai-t. 
Oiloiia  .,  e  la  ''  lielia  Tritiacria  .  :  dai  Nor 
ninidiiii  di  unire,  agli  .>^vovi  vessilliferi  d. 
peni  mi  gia['di[iii  di  Ini:  dagli  Angioini.  |>i 
(l.-llii  Chit'^a.  a^li  Aragonesi  sollevati  .sugli 
liei  iH,[„.h,  ribelt.'. 

IJiLi'slii    sl'ulgiu-io    (li    ciirene,    tdie    il     g 
Mudello  ad.lita  roii  iiiiiIiiiL-oiiira  ni.neiirau/a. 
(li  m.uidaiiilà  a  s.'-    irifei-ìnri  .•gginiai.    dì    b. 
tranientc    vivi    splendori    irruggiu    poi    la 
diinlesea  nei   danti    della    Croce:    (-)    qiiani 


xi.-.!  Ili  Hill..:  II.  I 
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ProiìUDciar  de'  nomi    per   bocca   di   Cacciaguida, 

sii  eroi  della  Bibbia,  Giosuè  e   Giuda  Maccabeo; 

"cir  Impero  Cristiano,   Carlo   Magno   e    Orlando; 

"C'  romanzi  e  delle  crociate,  Guglielmo  d'  Oriuga 

^    Rìiioardo,    Goffredo    di    Buglione    e    Roberto 

^wiscardo;  si  atteggiano  luminosamente  a  fornmre 

^I  segno  donn'natore  del  mondo.  (^)  Come  succes- 

S'vaiiiente,    nei    Canti    dell'Aquila;  (*)    dai    lumi 

spiritali  che  prima  compongono  le  parole  di   Dio 

''^ccomandatrici  di  giustizia  ai  re  della  terra,  poi 

essa   l'Aquila  ministra  di  lui;  (^)  da  cotesti  lumi, 

figure  (occhio  del  mistico  augello)  di  David  e 

Ezechia,  di  Traiano  e  di  Rifeo,  di  Costantino  e 

"^*    l>uon  Guglielmo  normanno,  (*)  segnano,   pure 

*^    '^ote  di  luce,  tutta  una   istoria   ideale    di    mo- 

^•'^lìia,  dai  Re  del  Popolo    eletto,   lungo   i    pre- 

^^tljjali     campioni    dell'  Impero    di    Roma    nel 

^^^^*liio  mondo  pagano  e  nel  rinnovato  da  Cristo, 

^      ai    regni    e   stati   molteplici   del   venturoso 

^     ^ìedio. 

VII. 


^la   di   Corti   e    di    Comuni,    di    corone   e    di 
c\\\ 

•^^dinanze,  di  Signori  e  di  Popolo,  agitatrice  le 

^*)  Farad,  xviii,  84-48. 
V^)  I\irad.  xviii*xx. 

t*>  Paracl,  xviii.  73-114. 

i*)  Partul.  XX,  31-7Ì. 
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più  volle  segretcì,  molto  altre    palese,   una   fo 
tanto  pili  gagliarda  e   di    effetti    notabili,    qua  M 
attinente  al  più  intimo   dell*  animo    umano  e  :  a 
correlazioni  fra   gli    ordini    dello    spirito    e   d^J? 
materia  ;  e  nel  soprastare  allora  di  quello  a  (jue== 
doppiamente  potente;  il  Clero    (il    Chericato, 
cevasi  veramente  nel  secol  di  Dante:  elero.  è 
rola  invalsa  più  tardi,  nella  lingua   posteriore 
r  umanismo);  ha,  nelle  rappresentazituii  dantes 
della  storica  realtà,  parte  ])roporzionala  a  siffcs. 
condizioni  sociali  e  rispondente    a    tali    iiitrin:=r=' 
caratteri.  E  bilanciate    fra    que'dne    estremi,       < 
mondo  e  dello  spirito,  o  tirate  verso  le  magii 
dì  (jiicllo  o  sollevanti  se  alle  altezze    intelletti- 
e  morali  di  (|ue>to.  sont)  le  lìgm'e  rhericali  lun  » 
gialc  da  Dantr.    Lumeggiate    e    giudicate    i-tui 
ma.-sima  liberi à  di  pensiero,  e  sempre    con    (^ 
fervor  di  chmIcmìIc  che  più    cruna    volta    poi 
spiii;4:e  lii  nitMite  e  il  cuore  del    Ptn'la    di    là 
coiilini  nr'(jiiali  vede  la  umana  c<)rruzi(»ne   av 
im[)rìgioniita  l'idea  cristiana.  In  simili  casi,   i"  A 
iì>o  nelle  idealità    evangeliche,    percuote    abbi 
e  calca  duramente  <]nanto  nella  Chiesa   è  inon 
nilà:    pur    conservando    della    unità    cattidica 
(jnesla    Chiesa    il    concetto  più  rigido,  il  più  yp^ 
fondo  e  innnulabile  sentimento,   die    abbian    ti'* 
allignato  in    anima    di    cristiano.    Quanto    qui    ^ 
accenno  e<l  altrove,  vorrebbe,  ({ui    forse    più   eh 


ilo 
.Ile 
Ila 

i\V 
-  ^e 


te 
^'ci 
^ol 
-no 

ali 

e 

la 

lai 

-ipo 

li. 

W 

a- 

di 


NEL   POEMA   DI   DANTE.  ^51 

altrove^  svolgimento  e  applicaziouc,  figura  per 
figura:  le  quali  non  posso,  invece,  che  enumerare, 
apponendo  a  ciascuna  rapidamente  le  note  carat- 
teristiche di  che  r  arte  del  Poeta  le  ha  distinte 
e  fregiate. 

Di  splendidi  colori  e  con  l'aureola  della  san- 
tità, i  maestri  delia  sapienza,  Alberto  di  Colonia, 
Tommaso  d'Aquino,  e  tutta  la  schiera  dei  Dot- 
tori, dei  Padri,  dei  canonisti;  (^)  e  i  campioni  della 
Fede,  e  dell'  unità  della  (Chiosa,  eflìgiati  nella 
figura  di  Domenico  spagnuolo  guerresca;  (*^)  e 
nella  soavissima  di  Francesco  d'  Assisi  e  de'  suoi 
*"  scalzi  poverelli  „.  gli  eroi  della  carità  cri- 
stiana ;  (•^)  e  i  veggenti  asceti  nella  paradisiaca  di 
Bernardo  di  Clairvjiux,  che  è,  fra  Beatrice  e 
Maria^  ultimo  duce  nel  mistico  viaggio  al  Poeta;  (') 
e  gli  austeri  contemplanti,  Macario,  Romualdo, 
Piero  Damiano;  (^)  e  Benedetto  il  monaco  ('•).  e 
Agostino  il  teologo,  sovrani  nelle  respetti  ve  in- 
staurazioni, i  quali  nella  Rosa  de*  Beati  fanno  con 
r  Assisiate  evangelico  corona  al  Precursore  Ba- 
tista: (')  e  sotto  il  lacero  saio  di  Pier  Pettinaguo 

0)  Farad,  x,  82-138. 

{*}  Farad,  xii,  46-105. 

<^  Farad,  xi,  43-117. 

{*)  Farad,  xxxi,  59-63,  94-111:  e  cuiiU  xxxii,  xxxiii. 

(*)  Farad,  xxi. 

<")  Farad,  xxii. 

(«>  Farad,  xxxii,  38-36. 
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senese  i  taumaturglii  popolari,  le  eoi  amili  orti- 
zioni  soD  "  sante  „,  (>)  quando  della  tmiìltà  • 
della  vita  mendica  non  si  faccia,  cama  da  fra 
Dolcino,  O  bandiera  di  rìbellio&e  e  di  scisma;  a 
i  profetantij  pur  popolari,  nella  peiaona  di  Gw- 
vacchino  abate  calavrese  ;  (*)  a  fra  i  Teli  ond^ 
gianti  di  Piccarda  e  di  Costauia,  la 
pietà  combattuta  dalle  secolari  vìoleiue.  (') 
quale  quadro  luminoso  di  vita  ieratica,  ìd 
scolpiti  episodi  (^)  rilevana  Q  Damiano, 
prelato  incorrotto,' degno  esereitahve  dall' 
ecclesiastico;  San  Benedetto,  nqipreBentato 
sua  massima  luce  d' ardiimandrita  in 
di  quella  grande  dirulgazione  del  Cristo 
plebi  seniipagane  che  fa  la  ìsUbuioDe  '  da^ 
dioi  religiosi;  e  soprattutto  i  canti 
della  duplice  convergente  opera  cattoHea  di 
Francesco  e  san  Domenico  anllo  spirito 
del  Medio  Evo:  e  dice  le'  lodi  di 
dotuenìcano,  Y  Aquinate.  con  quella 


\ 
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sua  Callaroga,  il  francescano  dottore  Bonaven- 
tura; Tommaso  e  Bonaventura,  l'Angelo  e  il 
Serafino  delle  scuole:  intreccio  di  nomi  e  mu- 
tuila di  omaggi,  simboleggianti  la  fraternità 
d^lle  istituzioni  ordinate  alla  grandezza  della 
Chiesa. 

Ma  luce  fosca  e  sinistra  piove,  per  contrario, 

su  queste  altre  figure:  il  cardinale  Ubaldini,  per 

'^    brighe   temporali   rinnegatore  dell*  anima;  (^) 

'*  «liro   Ubaldini   arcivescovo    di    Pisa,    carnefice 

^^ì    Glierardesca;  (-)  frate  Gomita  sardo,  infedele 

®    '^'endereccio  ministro  del  suo  signore;  (^)  i  due 

***^tì   Godenti,  ipocriti  pacificatori   delle    discordie 

«orontine;  (*)  e  traditore  di  Firenze,  e  perciò  de- 

^^X^itato,  un  Abate  di  Vallombrosa;  (^)   e    T  altro 

P^f     Godente,  frate  Alberigo   Manfredi,    assassino 

*^^^nsa  de' suoi  consorti;  ('')  e  il  Vescovo  ^'  em- 

*^^^^     ^  di  Feltre,  che   alla   parie   guelfa  '^  dona  a 

^S'Otice    „    il    sangue    de*  profughi   ferraresi.    (*^) 

_     ^^^ni  poi  quasi  di  mezzo  tra  queste    e    quelle, 

^«x^rici   più   o   meno   mondani,   e   più   o   meno 


i^l  jnf.  X,  no. 

l*^!  Inf,  xxxii>xxxin. 
^^>  iHf.  xxm  79-87. 
^*)  Inf.  xxiii,  76-109. 
^'^J  Inf.  XXXII,  119-120. 

i^^ì  Inf.  xxxia  109-150. 

^*)  Farad.  VL,  5S-60. 
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^nivinieiifc   (Ichirjiaton    o  altoratarì   di  loro  ci- 
ratlrri'  i;  ili^niln  in  viia  viziosa  od  inerte  o  )tf- 
sricra    n    ciiTiieccliessia    deviaiite    dal    rello:  nn 
"Sìa/A.  vi'scnvo.  poco  venerabile,  sulle  rive  primi 
d'Arili)  i-  poi  di   naccliìglione ;    (')   mi   ailro  te- 
si-nvo.  di  Siena,  che  per  trastullo  suo   e  di  #'i"i 
rr<'ali  (Dio  ?a  quali!)  manda  al  rogo  la  gente: l'I 
e  l'Aliate  di  san  Zeno  in  Verona.  poUroue,  e  cbe. 
aniiiKi  ora  espiaide.  peggiori  vergogne  di  quel  pio 
l'Ili!."!  rimpiangi-:  (')  e  l'Arcivescovo  di  Ravenni. 
^hiulfoni'.  (')  F.  poi  gli  anonimi.  In  turba:  i  fruii 
pn-iiiialiiri  alla  genie  di  "  dance  ,.   spippolatoli 
(li  *■  nii)Mi  e  seede  _;  sul  pergamo  spaeciutori  dì 
"  favole  „  trnnfii  sfoggiatori  di    questioni   scola- 
sliclie,  e  '•  il  Vangelo  si  tace  .;('')  per  Io  mondo 
tradi'unli  la  *  moneta  senza   conio    _    delle    loro 
([UQgte    Htte^i   a    "    ingra-^-^ire 
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per   affannarsi    dietro   ai    canonisti    e    alle    altre 
fonti  di  lucrativa  dottrina  curiale.  (^)  Figurazioni 
dantesche,  secondo  i  tempi.,  dell'  ecclesiastico  vol- 
gare,   che    il    Manzoni    a'  di    nostri    ininiortalò, 
sopr'  altro  fondo  e  con   altre    linee,   in    quel    po- 
vero curato  d' una   di   quelle    terre    sul    lago    di 
Conio.  Ma  il  grande  pittore   della   italiana   deca- 
denza   atteggia    il    suo   don    Abbondio,    come    in 
parte  anche  il  suo  fra  Caldino^  a  pusillanimità  o 
ad  insipienza^  non  però  maligne  ;  creature  fiacche 
al  bene,  senza  forza   nessuna   neanche    al    male: 
invece,    il    frate    satireggiato    medievalmente    da 
Dante  ha  i  lineamenti  rudi    e   gagliardi    dell*  im- 
postor  fra  Cipolla:  (*)    se   non    che,    per   ora,    la 
mano  del  pittore  che  lo  ritrae  è  mano  di  mistico; 
e  nel  cappuccio  di  cotesti  frati,  in  forma  di  bef- 
fardo **  uccello  „,  invisibile  al  pio  volgo,  **    s'  an- 
nida „  il  demonio.  (^)  Con    lo    stesso    animo    col- 
pisce Dante    gli    sciupatori    della    regola    di    san 
Francesco:    o    per    lassitudine,     come    TAcqua- 
sparta,  (*)  il  cardinale  mandato  da  Bonifazio  Ylll 
a  mestare  nelle  discordie  di  parte   guelfa   in    Fi- 
renze ;  o  per  esagerazione  settaria,  come  Ubertino 
da  Casale,  (*)  e  i  più  o  meno  eterodossi  riforma- 
li) Farad,  xn,  8f-87. 
(^  Decameron^  VI,  x. 
(S)  Farad,  xxix,  117-lfO. 
{*)  Farad,  xn,  ISO-lfe.        (^)  ItI. 
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turi,  i  ri'iLtit:eIIÌ  i  bi/octii  i  licghini.  Coo  lo  steaso 
uiiiiiiii.  ma  cou  motteggi  più  aspri,  e  cuti  più 
esj)i'o.'SSo  e  violeuto  iiitemlimenlo  dalle  umane 
itiiscriu-  alle  ulte  cose  dello  spirilo,  rappresenta 
il  Pocla  quei  cliiostrì,  che  un  tempo  reiiduvaii^» 
ferliliiR'ule  al  cielo,  ora  (il  DainiuDO  su  uel  rielo 
lo  ilice)  (')  islerilili  d'ogui  virtii;  e  (|uei  cuiivenli 
djvfiiiili  (li  defiiii.scc  a  Duate  san  Benedt'flu)  {*! 
spoIotK'he  di  itialfutturi,  o  le  tonache  saui-lii  di 
fai'Liia  andiita  a  male,  e  le  regole  luona^tiche 
l'aita  ;?i-iiL[iala,  e  il  fuore  de'  nionaci  perduto  fol- 
IcjiiL-iiie  e  bruttameli  [e  dietro  l'uhiisu  dvlle  rio- 
clii/yr:  e  (|iiei  priucipì  della  Chiesa,  sul  (-a)io  dei 
i|i];ili  il  laiipello  e  arti  ili  ali  zio  ~  di  male  in  jie^gio 
~ì  liaviisa  „  (Io  grida  pure,  fra  gli  splL'iidori  di 
^aluriin,  ÌI    IJatiiiaiio   cardiuiile    esemplare).  [')  e 
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cotesta  vendetta:  la  vedrà  nella  fine  sciagurata 
del  maggior  colpevole,  nella  tragica  fine  d*un 
papa  mondano. 

Con  questo,  o  Signori,  la  presente  enumera- 
zione de*  singoli  capi  sotto  i  quali  mi  sembra  ag- 
zupparsi  la  materia  storica  contemporanea  rap- 
presentata da  Dante  nella  Commedia,  per  servire 
alla  figurazione  dell'età  che  lo  ebbe  Poeta,  mi 
porta  a  dover  dire  del  Papato.  Il  Papato  e  Firn- 
pero  daranno  argomento  alla  successiva  ed  ultima 
di  queste  mie  Conferenze. 


Del  LuNtto. 


17 


in.  -  IL  PAPATO,  L' IMPERO 


Signori, 

ProsegucDdo  il  cammino,  pel  quale  mi  ave? 
cortesemente  accompagnato,  ci  resta  a  dire  c^ 
Papato  e  dell'Impero,  secondochè  Dante  li  • 
figurati  nel  suo  Poema. 


«1 
la 


1. 


E  naturale  clie  ritesscncto  la  storia  delle  di 
t esche  iìgurazioni,    si    faccia   capo    a    (iue>ti    (3 
cardini  dell'  umano  consorzio,  (inali    alla    rapp 
senta/ione  del   Poela  li  ollViva   la    realtà    de*  s  « - 
tempi:  il  Papa  e  T  Imperatore. 

Solava   Hoiiia.   ohe  *I   buon   nioiidt»  fco. 

«Ilio  Soli  aver,   cho  1*  una  v  V  aUra  strada 
l'afcan  vedon-,  r  «Irl  iiiondu  v  di  Dei». 

L'ini   r  aUro  ha   >|»<.>tito  .  .  .  .  (') 

l)ut'  Soli:  non  il  Sole  Papa,  e    la    Luna    Imper«^ 
ture,  drilli    tradizionale    lij^ura    attribuita    a    (ir** 

{  \  l'ury.   XVI.    lOG-lO'J. 


Il- 
Ut' 

Oì 
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^or-io  VII:  due  Soli,  dì  propria  luce   ciascuno:  e 

^«^lla  cui  reciproca  estinzione  si    è   fatto   il   buio 

'■'«-      ^li  uomini.    Queste    tenebre,    aggravatesi   sul 

florido  pel  disaccordo   e    le    contese    fra   le    due 

^^I^i-enie  autorità:  la  vedovanza  di   Roma,  sconi- 

F^^^=rnata  del  "  suo  Cesare  „;   (^)   T"    adulterio  ^ 

^'^*  Sciano  de' due  reggimenti  **  per  viva  forza  con- 

^*^>*^ti  ^;  (-)  occupano  tutta  e  sempre  l'anima  di 

*^*^te,  quando  pensa  del  Papa  e  dell' Imperatore, 

^     *  ^1  formano  ogni  suo  concetto  su  quella   duplice 

'*^^-*>$ìtranza  del  genere  umano.  Della    quale   i  re- 

^^^^^tflvi  confini    e    le    attribuzioni,    e    gli  opposti 

*  '^'^tteri  di  spirituab'tà  e  temporalità,    non    meno 

'*^      rilevati  scolasticamente  e  diffiuiti   nella   J/o- 

^  ♦~c///a,  sono,    gli    uni    ben   distintamente   dagli 

«i  1  #■      - 

***     delineati  e  coloriti   nel    Poema:    ma    quelle 

ì  son  solchi,  e  spesso  roventi,  con  mano  ner- 


lir^^ 


^^.  inqiressi  su  materia  che  freme   al    contatto. 


e 


^Itiei  colori  hanno  dal  subietto  luce  sfolgorantt»: 
^  *^^*^ihè  un  mondo  intero  di    pensieri    e    di    scnti- 
^^*^ii,  tutta  anzi  la  storia  e  l'avvenire  (b^li' uma- 
*^*     è    per  gli  uomini    del   Medio   Evo    in   (jnei 
■^'*ii;  e  il  Poeta  di  siffatti  uomini  porta    in  quel 
*^*^i<lo.  in  quella  storia,  le  tenq)esle   d*  un'anima 
'  ^^^lìte  e    assetata   d'idealità    religiosi^    e    civili, 
*=* ^    ^fletti  d'una  vita  trabalzata  per   tutte    le    vi- 
ni I*urg.  VI.  114. 
^^»  IHirad.  ix,  189-142:  l'urg.  xvi.   lOU-lli. 


SfìO 
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cende  del  rcf'giinento  di  Comune,  e  le  memorie 
di  parli^rìiinn,  e  l'esperienza  d*iioino  di  governo, 
e  i  dtsiiii^rnnni  di  cittadino,  e  i  dolori  di  esule,  e 
la  <-or<oif>uzn  di  Latino  che  parla  in  nome  dì  Roma. 
e  il  fervore  di  credente  che  teologizza  a  stregua 
dplla  ilotlriua  di  Cristo.  E  al  papa  dice:  —  Vedi. 
Padre,  il  tuo  passato,  quanto  diverso  da  quel  che 
ora  nella  prodestinata  tua  Roma,  in  tuo  nome  e 
di  Cristo,  si  fa!  l' imlirizzaniento  degli  uomini  alla 
(■(insfeu/Jouc  del  "  fine  eterno  „  è  tuo  ullìcin:  or 
cnnie  lo  eserciti?  (')  —  E  alla  gente  che  lo  cireunda, 
pnii-Iii'  iit'ir  avvenire  imnianchcvole  e  perpetuo 
dì  lui  egli  ha  fede  rigidamente  cattolica,  a  quella 
sua  gente  curiato  che  Io  corrompe  e  travia,  mi- 
iiiiciia  prossimi  i  gastighi  del  Dìo  da  essi  vitu- 
peralo: (-1  v  nella  iinagine  d'nnn  cattolica  riforma. 
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umano  non  possono  essere  conseguiti  che  per 
mezzo  ed  opera  tua;  e  T Impero  latino  fu  a  ciò 
preparato  da  Dio:  da  lui  die  solo  è  delle  cose 
tutte  e  spirituali  e  temporali  governatore.  Su 
dunque,  la  tua  Roma  ti  aspetta:  padrone  del 
mondo,  ""  tuo  giardino  ,,  e  sede  di  reggimento  è 
l'Italia.  (1)  - 


IL 


Enumeriamo  le  figure  papali^  a  cui  siffatti 
concetti  di  Dante  sono  raccomandati:  e  a  maggior 
chiarimento  di  questi,  disponiamole  senza  curar 
l'ordine  con  che  si  presentano  nel  Poema,  ma 
invece  secondo  V  ordine  nel  quale  la  storia  ce  le 
offre  pe' tempi.  Mi  varrò  (come  a' miei  culti  udi- 
tori sarà  agevole  riconoscere)  delle  imiigini  e, 
quanto  è  possibile,  della  parola  di  Dante. 

Ecco,  dai  secoli  eroici  del  Pontilicato,  i  Papi 
martìri  e  santi,  quando  la  sposa  di  Oisto  era 
*•  allevata  del  sangue  de'  suoi  Pontelìci  «  per 
soffrire  e  combattere:  *  sparsero  il  sangue  dopc» 
molto  fleto  „.  L'apostolo  Pietro;  e  dietro  lui 
Lino.  Sisto,  Pio,  Calisto,  Urbano;  (-)  lutti  primi 
di  nomi,  ai  più  de'  quali,  nella  successione  dei 
pontefici,  si  addossarono  poi,  e  più  ne*  tempi    ve- 

Oì  Ite  monarchia^  xv:  Purg,  vi,   10.'»,  11£*114:  xxxiii.  4:J-ii. 
<-)  Parad.  xxvii,  40-45. 


Ùf^       I.A  FICL'lt ANIONE  REI.  MtDlO  EVO  ITAUASO 


nuli  (l<l 
/inni  <' 

]iei-  lii 
llaulr. 

Il» 

inli'iuli 
l'nh'iiri 
-  .lÌR.! 
iiiii/iu 

nuiiiiri: 
sil.'M/ii 
l'iolni 
•  i.'l   !■;< 


ij>u  il  F'oeta,  tuuti  iiiraustì  ricorili  di  amili- 
i-iipiili^ÌG   inondane.   Di   queste   In  prima 
clit-  olTuscn   la   gloriosa   povertà  del  Pa- 
i  (lisoynia  -iiil  (.-ornili t'iare  del  quarto  secolo, 
iloiiii/iiìiK'    lii   Custaiilino    u  Silvestro  I:  e 
rlic    jìiirtucipa    lille    volgari    credenze   in 
iloiM/iunc  (comunque  s*al>hia  a  dir  cli'e'U 
1.  <•  iliinitzi'oiie   ili   Honia  e   del    cosi   detto 
iiiiio   di    San   Pietro,   o   cessione  di  molte 
ila  lii'ir  Impero  «.  (')  donde  poi   la   supre- 
(le'l'api  siiirimpero  d' Occidente ).    la  de- 
c  "  iiiinio  ricco  patre  .  con  anuirezza  de- 
i  il   l'iuilefice    elle   l'Iia   ricevuta,    (*|   I*oÌ, 
I   pei'   limgu    tratto   sui  successori  di  San 
:  V  se  il  non    atracciarsi   da   nessuna  sfera 
iìkIìso  nessun  altro  spirito  )iontificiile,  fuor* 
J.-1  SRiigoe  f  d^l 
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secolo  successivo,  destinato  ultimo   di    Roma  an- 
tica, le  forze,  ormai  grandi,  del  Pontificato  oppose 
con    tanta   efficacia   a   tutela  del  vecchio   mondo 
latino  contro  le  irruenti  e  non  reparabili  vendette 
della  barbarie   germanica.   Notevole,  che  da  quei 
primi  il  Poeta,  nella  serie  de*  grandi  sacerdoti  di 
Cristo,  trascorra  per  secoli  :  poiché  ben  poco  conto 
può  tenersi  della  condannazione,   fra   gli   eretici, 
di  Papa  Anastasio  li,  (^)  trasgressore  "  dalla  via 
dritta  „  e  ortodossa   nelle   sue   relazioni  col  dia- 
cono Potino   concernenti   lo   scismatico  patriarca 
Acacio;  e  lieve  cosa,    sebben   gentile    imagine,  è 
la  menzione  che  per  bocca    dell'imperatore    Giu- 
stÌDiano  è  fatta  di  Agapito  I,  *"  il  benedetto  Aga- 
bito,  che  fue  sommo  pastore  „  e  suo  convertitore 
dall'eresia  eutichiana.  (*)  Lungo   que' secoli    per- 
tanto trascorrendo;  ne' quali  è  tuttavia  da  osser- 
varsi che  tali  due  allusioni   pontifìcie    inchiudano 
episodi    di    quelle    tempestose  controversie  teolo- 
giche del  Basso   Impero,  e  si  riferiscano  dunque 
a  cose  di  fede;  il  poeta  si  ferma  a  San  (ìregorio 
Magno:  (^)  e  anche  questa  volta  abbracciando  vo- 
lenteroso le  popolari  credenze,  esalta  del   Ponte- 
fice una  vittoria,  non  di  anni   e  nemmeno  d'  elo- 
ifuenza  né  di  dottrina  (della    teologia  gregorijina 

0)  Jnf.  XI,  6-9. 

<■-)  Farad,  w,  13.21. 

{*)  Purg.  X,  73-75. 
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è  altrove  uu  garbato  accenoo  alla  teoria,  nonaciirT  — 
celiata,  sulle  angeliche  gerarchie),  (^)  ma  vittor»-  ^ 
di  felle  e  d' amore,  vittoria  negli  0rdÌDÌ  n 
dani  dello  spirito  e  dell'eterniti,  la  rìeo 
alla  vita  terrena  deU*  anima  del  buono  impt 
Traiano,  per  farlo  degno,  rìmoreodo,  della  ( 
di  Paradiso.  [*} 

Poi,  dal  primo  Gregorio  e  da  questa  s 
vittoria  ,,  dal  papa  che  proprie  ormi  fece  la  9 
tità  della  vita,  l'umiltà,  la  sapienza,  l'amore;* 
papa  che  legò  il  suo  nome  al  canto  et»  die  ^ 
loda  e  si  prega  l' Onnipotente,  e  a*  proiwi  aim-i^'** 
sori  il  titolo  che  dinanzi  ai  potenti  della  tttW* 
volle  assumere,  di  Serro  de'  Servi  di  Dio;  li»w*" 
lica  il  Poeta,  per  Io  spatio  di  bene  otto  seedi* 
ai  Pontefici  del  tempo  suo.  Fignre  mote  per  !*■* 
sono.  lungo  que'  seeoli,  Leone  m  innestatole  JaH* 
diguHù  imperiale  nel  sangue  dei  Fianrìiì  mediJiHT*' 
la  incoronazione  dì  Carlo  Magno  la  notte  di  V«*  i 
late  in  Saii  Pletni.  donde  iuconilneia.  cui  s*n"*»'*' 
nono,  1111  uuovo  giure  storico  nel  mondo  euriip<^*' * 
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più  che  due  secoli  di  violenze   e    di   brutali  pas- 
^ionit  soprastia  degnamente  ad  ogni  umano  mae- 
strato,  con  illimitata  autorità  sulla  Chiesa   e   as- 
soluta preponderanza  su  tutte  qualsiansi  le  potestà 
oivili,  a  cominciar  dall'Impero:  —  Alessandro  III, 
nel  cui  nome  i  Comuni  lombardi  difendono  le  na- 
-sceuli  loro  libertà  contro  la  supremazia   cesarea: 
—     Innocenzo  III,  vigoroso   assertore   del   diritto 
Potitifìcio  sopra  la  dignità  imperiale,  e  propugna- 
lo r-^  di  questa  sul  capo  di  Federigo    giovinetto  e 
n^X    mezzogiorno  d'Italia,    involti  T  uno   e    T  altro 
t:t.o  la  medesima  protezione  tutoria;  sostenitore 
■^    le  armi  e  aumen latore  delle  donazioni,  a  co- 
ti uire  nel  cuore  della  penisola    il    dominio  tem- 
I^*^*^5ile  della  Santa  Sede;   sommovitor  di  crociate 
fclro  Saracini  e  contro  eretici  sanguinose  egual- 
«3 te:  —  Gregorio  IX,  il  Giustiniano  del  Papato, 
lantenitore  di  esso  contro  T  Impero  rivoltatogli 
*•-     <juel  medesimo  Federigo.  Figure  mute,  a  Dante, 
^'^^^Ile  di  siffatti    Pontefici,    che    sono    pur  le  più 
*^&^rose  concretazioni  dell'idea  pontifìcia  durante 
V^riodo  feudale  e  i  primordi  del  comunale  nella 


^^ia  d'Italia.  Del  solo  Innocenzo  111  è  nel  Poema 
^ta  menzione;  ma  per  un  atto  di  mera  giurisdi- 


^*^^^e  spirituale,  pel  quale  è  parimenti;  nominato, 

*    stesso,  il  suo  successore  Onorio  III;  cioè  lo  aver 

l^'t^gli  approvata    e   questi  confermata,  interpreti 

^Ir*  eterno    Spiro    „,    la    religione   francescana 


■2m  LA  I 


IIURAZIONE   DEL   I 


I   EVO  ITAUINO 


dei  pnvfri'lli  di  Cristo,  (')  E  all'opera  legislitivi 
ili  (Ircttiirin  IX  può  vedersi  accennato  dov' è  nifii- 
/iiirif  iter  Docretalì;  (*)  ina  accenno  pieno  d'ami- 
ri'/./a    1'   di    rimprovero,  perclii:   su   quelle  legi 
ailii|>i'riit>>    Clini' ordigno    di    mondani   interes-4.  il 
pri'lc  (>  divenuto   leguleio,  né  altro  libro  più  ^fr- 
irlia.  diiii>>nlio(>  del  Vangelo  e  dei  Dottori  ede'mi- 
stiri  divini.  Allo  quali  così  indirette   menzioni  ili 
l'api  prr  più  d'un  rispetto   notevoli,  fa  riscmln» 
la  ciilliHM/innc   data    nella   sfora   del    Sole,  fra   • 
iltilti  in  divinila,   a    l'ietro  dii  Lisbona,  come  »**■ 
\'<i-c  dille  SHiiiwae  Utfficales,  tacendosi  affatto  l" 
iliLiilili'i  sini  di  l'outefiec;  {")  e  sia  pure  Poiiti'fi»^' 
]HT  siili  mi'si    otto,   nel    lilii.   Insomma,  i  scn»»' 
diiniriti^  ì  ijitali  il  l'apalo    gettò  le  basì  della  :'ii^ 
]iiitt'n/;i  ])i>litica  nella  socicti'i    civile    rinnovante^' 
d;illii  UiiiliiinV:   i   secoli    ne*(iuali  questa  ihiIÌIìi'" 
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di  Guelfi  come  di  Ghibellini,  condanna  quali  rap- 
presentanti  l'età   ferrea   o   cretacea  del  Papato, 
<lUando  questo  parve  ridursi   un    appannaggio  di 
^'Onti  del  Tusculo  e  di  loro  fcmniiue;  né  sperino 
da  Dante  un  seggio  di  gloria  gli  abolitori  di  quelle 
turpezze.   Perocché   Dante,   fisso   nella   sua  idea 
^eir  assoluta  divisìon  dei  poteri,  non  ammette  nel 
S^'uflizio  della  storia  pontificia   relatività  di  crite- 
^^o,    per  la  quale  sia  glorificato   anzi   neanco  giu- 
**^ifìcalo,  nel  Pontefice,  alcuno  esercizio,    per    be- 
'^^fìco  che  volesse  riconoscersi,  di  civile  autorità. 
^y>li  cerca  nel  Pontefice,   solamente   e  sempre,  il 
is^o^rdote,  e  respinge,  cattivo  o  buono,  tuttoquanto 
^*54     principe. 

£  quando,  ne*  tempi   de*  quali    ha   ereditato  a 
■*****' Ve    distanza  o  partecipa  in  atto  e  di  prosente 


*^^>ntimenti    e    gli   affetti,   egli    trova  il  principe 

^■* '^^  Tastare   al   sacerdote,    anzi    questo    più  e  più 

^^Ite  prostituirsi  a  quello;  quando    il    disaccordo 

^^•>     l'altro    niiigistrato    di    Dio,  la  **  bri^a  ^  con 

-■-Hiperatore,  {*)  ha  tri'iscinato  il  Pontefice  a  par- 
^^lynare  e  combattere  come  una  potenza  mondana 
'^^^^Isiasi;  e  il  Papato  è  finito  col  diventare  un 
*^*l^«ito,  un  servigiale,    della  casa  di  Francia,  che 

^  sfrutta  ingordamente,  e  preso  il  sopravvento 
^    rimerita   a   tempo   e  luogo  d'angherie  e  d'in- 

«')  Purg.  XVI.  117. 
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sulti  (gigante  lascivo  e  brutale  verso  la  feiuiuiiH 
scostumata  che  gli  sta  fra  le  braccia);  (')  e  pag- 
gio poi.  quando,   per   opera   aucbe  d' no  Papa,  è 
mauomessu   la   indipendenza   del   Coniuoe  di  Tk 
reuze,  (*)  e  poco  appresso    un   Papa  francese  in- 
feuda sulle  rive  del  Rodano  alle  ambizìoui  <l«l  H^= 
il  Romano  Apostolico   Vicarialo  di  Cristo;  ('1  A-  -■ 
lora  l'ira   di   Dante,   la   più   possente  clw  aJihL^» 
mai  dilagato  da  cuor  di    poeta,  spezzato  ogni  r^^ 
tegno,  prorompe.  Allora,  in  una  delle  più  tntgict^^ 
fra  le  fusse  di  Malebolge,  (*)   lungo  una  costa  ^V 
Vida  piena  di  fóri,  da  ciascuno  dc'tjuali  spi)fp)t^^*" 
i  piedi    e    le  gambe  d'iio  simoniaco,  la  serie  i-^** 
successori  di  San  Pietro  in  Vaticauo  è  coaverii  ** 
in  una  successione  infernale  di  Poulcfici  captifi*^" 
e  abbruciacchiati,  l'uno  incul/.unle  l'allro  prfP*" 
dere  dui  medesimo  fòro  nelle  fiiiiimie  sullopustc' 
ivi  Niccolù  III,  papa  Orsini,  —  il  Pontefice  aipuHiU 
ed  altresì  quello  per  la  cut  oj)cru  priucìpalmetite- 
e  por  la  mancata  custodia  de' diritti  imperìalilb- 
lici  da  parte   di   Rodolfo  d' Ilalisburg,  si  costìtn 


USL  POEMA  DI  DANTE. 
Chiesa,  lo  Stato  ponlrfìfio  nel  senso  politico  mo- 
derno. —  Niccolò  ni.  Hspella  Bonifazio  Vili  l'arnhi- 
«oso  e  Wotento   teocrate:    Bonirazio,  Cienieote  V 
il  papa  "  guasco  „;  (')  Clemente.    Giovanni  XXIi 
'1  *  caorsino  »,  tult'ediie  "  lievitori  ,  sacrileghi 
•'el  ••  sangue  de'murtiri  „:  {*)  e  tutti  poi  caache- 
•"«nno   laggiù,   dove    "    di  sotto  al  loro  capo  son 
"*lti    gli    altri   che   simoneggiando    li    precedet- 
•cro   ,:  {>)  la  qual  frase  involge   nella   medesima 
'^"ndanna  un  numero  indefiniti)  di  peccatori;  come 
altrove  quella  con  la  quale  Virgilio  addita  a  Dante. 
^*^lli(  turba  dei  dannati    per  avarìzia,  "  chercì.  e 
P*pì.    p   cardinali    „.   (*)  La   scena  si  svolge   fra 
"■J"  aposli-ofe  d'infamia  a  Simon  mago  e  una  spe- 
*^'^    di   apocalissi   papale,    alle   cui    fiere   note  il 
'***nt«'fice  capovolto  si   divincola  e  scalcia.  Ma  su 
^■^Uifazio.  su  ■*  quel  d'Alagoa  „  (*)  piantato  co. 
*'Kgiii.  nientr'è  tuttora  dei  vivi,  in   forma   cosif- 
"tta    fra   tragica   e   sconcia,  non  si  stancherà  di 
^^«■(eilare  la  veudella  dantesca:  e  da  lui.  impre- 
^^'"lo  al  "  gran    prete  ,  e  alle  sue  guerre    seel- 
*^te  conlro  i  figliuoli  suoi  in  Cristo,  ripeterà  la 
***«»Oa«one   dell'anima    Cuido  da  Monlefcllro.  ri- 
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voiidoltii  {MT  ini  di  [lODÌtenza  a  peccato;  )')  da  Ini 
il  SII»  i'^ìkIìo  esso  iiicdesimn  il  Poeta,  che  perni» 
11)  (Icniiii/iiTà  iimccliiniiture  d'imprese  luoDdanr 
nclhi  (:<irl<>  dove  st  fa  quotidiano  me  rei  moti  io  di 
Oisto:  (-(o  Ini  chiamerà  pontefice  "  tralignante  .^1 
Ini  l'iiltivo  osempio  al  mondo  e  ìjiio  deviatore  uri 
niak,  l'I  iildisatore  delle  armi  spirituali  e  coni» 
ili  fi'dcli  iniiiii't.'giatore  delle  temporali,  (^l  trafBc»- 
liirc  iti  hivvi  V  di  privilegi,  (")  della  Gliela  fri- 
^liiiiia  adnllern  iu  Vaticano.  {'}  Contro  i  [«occati 
(li  filili  papi  il  motteggio:  cosi  per  la  gliiiittoneri» 
di  jiapn  -Martino  IV,  messo  in  pnrga  a  smaltii» 
le  iiii^nìlle  dì  Bolsena  e  la  vernaccia;  (")  cosi pi^ 
lii  v.'iiiilili'i   <li    papa  Giovanni  XXII.  le  cui  DoU^ 

Milli Il  -  scrivere  per   cancellare  ..  cnncelliir»" 

il  r;ip'"i  di  lUiHictu,  e  die  ai  Santi  Apoi-luii  f'*"' 
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>Ia  contro  Bonifazio  l' intonazione  è  sempre  tra- 
gìCBLi  non  mai  si  terribilmente  poi,  come  quando 
nelle  sfere  del  Paradiso,  (^)  San  Pietro,  in  nome 
^uoe  dei  Pontefici  santi  protestando  contro  Tabuso 
ohe  è  fatto  di  sé  e  delle  sue  chiavi^  grida  che  la 
s»edia  pontificia  occupata  agli  occhi  degli  uomini, 
^  vacante  nel  cospetto  di  Dio,  e  che  il  Vaticano 
è  addivenuto  una  cloaca  satanica;  e  a  quelle 
atroci  parole  del  Pontefice  vero,  si  ecclissano 
paurosamente,  come  già  nella  morte  dell'  Uomo 
^'o  cosi  ora  nello  strazio  e  falsificazione  della  sua 
^Wesa,  gli  splendori  celesti. 

In  tal  modo  il  Papato  rimase    per  Dante  una 

'^tit azione  divina,    della   quale  disperò  vedere  ai 

5*Uoi    giorni    il    sincero    attuameuto   nella   società 

^^^sta  e  corrotta:  disperò  di  vedere  i  profanatori 

^-"aceiati;  disperso  un'altra  volta  il  loro  **  conipe- 

'"are   e  vendere  „,  dal  **  tempio  „  che  fu  fondato 

^Ui  miracoli  e  sul  sangue  dei  martiri  ;,;  (^)  re- 

*^'^ila  a  pure  nozze  **  la  bella  sposa,  che  s'acfjui- 

*^    eon  la  lancia   e    coi  chiavi  ^:(^)  e  di  questa 

*"*^Peranza  è  suggello  uno    de' simboli,  fra  i  dan- 

*^^Hi,  più  retoricamente  frantesi,  un  simbolo  es- 

**^-^-i  al  mente  religioso,  e  di  satira  religiosa  accr-. 

^^ìrua.  senz*  alcuna  mescolanza  politica,    il   Vel- 

'^>  I\irad.  XXVII,  lO-.IO. 
'->  l'arad.  xviii.  lil-lJ». 
^^)  Farad,  xxxii.  12s-14U. 
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tro.  (')  Del  quale,  e  d'altri  di  que* simboli,  le 
rclii/ioiii  col  PiLpato,  riserbo  alla  illustrazione  che 
lio  già  lidio  dovrebbero  avere,  in  questo  mio  Di- 
segno ili  studi  sulla  realti'i  storica  nel  Poema,  le 
sue  allegorie.  Ma  appunto  perchè  divina  istitu- 
zinijo  il  Papato;  appunto  perchè  istituzioue  acuì 
egli  crede  l'ar comandato,  sia  pure  in  lontani  tempi, 
il  inorai  riutcgrameuto  del  civile  consorzio;  ap- 
purilo perché  da  lui  voluta  ìn  atti  troppo  diversa 
(la  i|uello  che  si  porgeva;  per  ciò  stesso,  alla 
iLiagii;iiiiiiia  ira  contro  i  rappresentanti  non  degni 
si  aci'onipiignu  nell'animo  del  Poeta,  e  dalla  me- 
desima vena  si  deriva,  il  più  saldo  e  profondo  e 
dirci  «Illusi  goloso  ossequio  verso  la  istituzioue. 
IJ  I;i  "  ii'vi'reii);a  delle  somme  chiavi  „  ispira  e 
inlroiia  !■'  itivetlive  contro  la  simonia  pontitìcia;!^ 
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ligiKi  ^:  (*)  e  il  **  Paslor  della  Chiesa  „,  deposi- 
tario della  parola  de' due  Testameuli,  dee  bastare 
alla  salvazione  del  gregge  che  gli  è  dato  a  gui- 
dare: (-)  e  che  più?,  la  indeguità  sacerdotale  di 
Bouifa/.io  uon  toglie  tutiavia  che  neiralTrouto  di 
Auagni  Dante  vegga  rinnovata  per  nuino  di  la- 
droni la  passione  del  Dio  crocifìsso,  e  "  nel  Vi- 
cario suo  (Iristo  esser  catto.  „  (") 

Le  quali  testinioniauze  ed  iniagiui  della  apo- 
stolica ortodossia  del  Poeta  sono  le  coniuueuieute 
citate,  e  contro  di  esse  si  spunterebbero,  chi 
avesse  ozio  di  rinnovarli,  certi  iuipuguauieuli  di 
verità  conosciuta,  che  la  critica  assennala  ebbe 
ormai  messi  a  riposo.  Ma  due  episodi  lia  il  l'in'nia, 
uè*  quali,  a  mio  avviso,  anche  più  ìnliniaineiile, 
voii^lio  dire  con  maggiore  profondila  di  cdiiclIIo 
e  di  sentimento,  l'animosa  e  ballaglicra  call««li- 
cilà  di  Dante  si  manifesta;  e  soiio  T  episodio  di 
Celestino  V,  (^)  rapidissimo,  e  quello  di  Adriimo  V.  ('') 
del  quale  la  bellezza  e  importanza  mi  pai  jno  .^fug- 
gile alla  considerazione  de'  crilici.  raj)!,  V  ano  «• 
l'altro,  di  brevissimo  pontillcalo:  poco  più  di 
cinque  mesi  Celestino,  nel  1:204;    [)oco    [)ià    d'  un 

0)  Pnra'ì.  xii,  88-00. 

(-)  Pnrmi.  v.  73-84. 

\-\  Vnrg.  xx,  8.VJ0. 

1»)  Inf.  Ili,  58-60. 

l'i  7 'fi /•.'/.  XIX,  70-1  ir*. 

Dri.  I.r\oo.  1^ 
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iiipse,  nel  7(>.  Adriano.  Celestino,  l' umile  mouaw. 
ligiirji  |iii'i  conosciuta,  riaiiaciatore  tiel  Papato  per 
sariltnumiu  i-rcniiticii,  e  per  non  sapere  altro  modo 
di  sntlriirsi  alle  prepotcuti  ingcreuzv  del  s«^cimilo 
:iii^'Ìi)iti():  Adriuuo.  un  Fiesclii  de' conti  dì  l.uvu- 
^'iiii.  (Ili;  coti  animo  rattristato  ma  fvrmo  accetta 
l' ullicid,  pur  preseutendo  vidna  la  morte,  t'  di 
ijuello  iideuipie,  ìu  que' pochi  estremi  giorni,  vi- 
rllinciili'  i  doveri,  disimpacciundosi  dui  lacci  An- 
{liiiiiii.  riuuovando  a  Rodolfo  re  dc'Knmaiii  l'in- 
vilii ijii'i  fiiLlogli  da  Gregorio  X  di  venire  a  Roma 
per  la  niroLia  imperiale,  e  caldeggiando  In  lilie- 
ra/,iorie  di  Terra  Santa.  Celestino,  relegato  da 
llante  Ira  i  dappochi  od  ignavi  Dell' Aiiteìurerno: 
Aiiriaiio,  posto  fra  i  peccatori  d'  avarizia  nel  quinto 
JimI/o  (Iti  l'urgalorio.  giacenti  hoccoue  o  pianirenti 
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Vidi  che  li  non  si  qiielavu  il  coro, 
nò  più  9alir  poteasi  in  quella  vita: 
per  che  di  questa  in  me  s*  accese  amore. 

Fino  a  quel  punto  misera  e  partita 
da  Dio  anima  fui,  del  lutto  avara: 
or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 

Or  chi  palesò,  cosi  per  filo  e  per  segno,  i  segreti 
dell'  aniiihi  di  Ottohono  Fieschi  a  Dante  Alighieri? 
dove  lesse  e\!;\ì  qnesta  sua  confessione?  e  come 
al  Fieschi  papa,  che  per  la  sua  avarizia  di  car- 
dloule  avrehhe  dovuto  esser  sottinteso  fra  i  **  clie- 
rici  e  papi  e  cardinali  „  anonimi,  dannati  in  com- 
butta nel  quarto  cerchio  d'Inferno,  come  a  questo 
papa  di  trentasette  giorni  potè  egli  dar  1*  alta 
lode,  che 

un  mese  e  poco  più  provò  ei  cnnie 

pesa  il  ^ran  manto  a  chi  dal  fiin;;o  il  guarda, 
che  piuma  semhrau  tutte  l'altre  some? 

L'  allo  linguaggio  che  il  Poeta  gli  atlrihuisce.  il 
farlo  anzi  addirittura  quasi  un  papa  idealo,  non 
con  altro  possono  aver  relazione,  che  coi  l'alti  di 
queir  eflìmero  pontificato;  i  ({uali,  api)unto  [lerchè 
pochi,  essendo  notissimi  e  concordemente  rilevati 
dagli  annalisti  ecclesiastici,  si  riassumono,  come 
avete  sentito,  in  un  atteggiamento  di  fiera  indi- 
pendenza dalla  tutela  guelfa  de'  Itrali  di  Fran- 
cia; nell'esercizio  de' propri  doveri  e  diritti  verso 
r  Impero  trascuratore    de'  suoi  :    e    nello  z(»lo  per 
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URAZIONE  DEL  HEDIO  EVO 

Il  Siitila  elle  [mrcvn  a  Dante,  e  mm  a 
"  |»iKO  lottasse  al  Papii  la  iiifiuD- 
'i-it  il  l'iipa  quale  Dante  l' avreliK'  vo- 
la  JiliiTu  dulie  cutenc,  iniiuti/.i  tulio. 
iii  iiiiilii/um  tcinpiirale.  il  l*»pa  del 
'  iivvialure  ilegli  uomini  alla  vita  va- 
iTilolf.  Dhian/i  a  (ale  [xtulefit'e  Daiile 
ia  IVI)  revereuza:  uè  ci  vuol  meno, 
lov]  su.  ilellu  parola  di  lui,  cliu  gli 
le  UL''ri'gni  eterni  non  vi  sou  pii'i  die 
!  eguali  nel  cospetto  di  Di.,  onnipo- 
poiik'liee  prometteva  di  sé  Adriauo  V: 
lerniise.  Tale  avrelilie  polnlo  es^-re 
imo  uomo  di  Cele^liuo:  e  glient;  nuiueù 
M'iili  a  qimulo  gran  eosa  vaniva  meno: 
l'LÓ    lo    (-asli^^a.    Dieoud.  la  eondoiiua- 
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che  il  **  gran  rifiuto  „,  e  il  **  non  aver  avute  care 
le  chiavi  „  papali,  coni*  altrove  fa  Dante  motteg- 
giare ingenerosamente  Bonifazio  stesso,  (^)  siano 
la  medesima  cosa;  e  Celestino  il  solo  possibile 
personaggio  adequato  a  quella  frase  solenne; 
troppo  è  facile  a  confermarsi  coi  più  de'  critici  ; 
pur  concedendo  ai  timorati,  che  Dante  se  ne  sa- 
rebbe astenuto,  se  quella  canonizzazione  avesse 
preceduti  quei  versi.  (-)  E  inoltre  i  timorati  hanno 
torto  a  non  volere  che  Dante  abbia  fatto  carico 
a  un  uomo  pio,  di  non  avere  accettato  dì  essere, 
come  poteva,  il  "  Papa  angelico  „  sognato  dal 
Medio  Evo.  Quale  maggior  lode  che  questa,  alla 
pietà  di  cotest'uomo?  **  Uomo  di  meravigliosa  sem- 
•*  plicità,  .,  dice  di  luì  la  Bolla  di  cauonìzzazioue  (^) 

*  ignaro  de' reggimenti  della  Chiesa,  tutto  assorto 
**  nelle  cose   divine,    tutto   fuori    delle    mondane, 

*  volle  schivare  le  turhatrici  cure  di  Marta,  per 
^  istarsene  con  Maria  ai  piedi  di  (losn  nella  pace 
**  della  divina  contemplazione.  ,,  Ma  delle  due 
sorelle  ospitatrici  del  Salvatore  in  Betania,  con 
Maria  appunto  e  ai  piedi  di  lui  avrebbe  Dante 
voluto    il    Pontefice;  e  che  "  la    Chiesa  di  Roma 

(»)  Inf.  XXVII.  103.10.>. 

(-)  O  se  l'avesse  saputa.  Vedi  una  reoonlo  Memoria  {  Qui- 
atiofti  duntesche)  aUa  K.  Aceadeuiia  <li  scienze  nior.  e  |i<»liticl)e 
4Ìi  NapoU  (voi.  XXVIII  deirli  Atti,  IK'.H)  di  F.  Torce». 

(-^)  Ada  Sanctoriim,  inaii  to.  IV,  pag.  4.S4. 
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litui  corifojiriessc  in  sé  i  (ine    reggitiieoti  -,  ('lue 
ulii'    Miirlfi    per   le   briglie   della  ca.sa,  cioi'  dello 
stillo.  Irasiiirasso  la  "  ])arle  otliniìi  _,  cioè  dello 
spirilo.  (■')  K  lincile  che  per  Celeslino    furono  ra- 
j;Ìoiii    n    rilrarsi,    quelle   sieste    per  Dante  vale- 
vaim  a  Taryli  ilcsidcrare,  clic,  tale  quale  egli  era, 
(?■  l'iisse   rimasto   l'onlelìce,    Poulefice   reslituloH 
liclhi  Cliii'sa  air  ufTicio  e  fini  suoi  propri.  Pi)trii  dirsi 
che  ili  i|iicslo  concotto  sovrumano  e  celetìlialc  ilei 
l';i[);Llri;  in  questo  concetto,  pei  quale  il  Poeta  si 
l'raiK-iiva  ilalle  partitj^anerie  grette,  così  de'liiielfi 
iloriirera  veiuito.  come  dei  Ghilielliiii  v^rm  i  quali 
eia    siali)    .sosiiinto;    troppo    sì   prescindeva  ilalle 
ciHiiiì/ioui    priliticlic   e   dalle  necessìlà  morali  dei 
leiiipi:  diiliitare,  potremo,  ileir efficace  e  dtiruturo 
alltiainenlii  di  quelle  spiriluidi  idealiti'i  in  mi  con- 
la    fede    aveva  a  coinhatlpre.  da  i 


MA.  im)i:m  \  j)i   I)  \M  i:.  J7*J 

Poeta   ò  i)o>la  ([iirlla    fi^^nira  ).   (•)    JJoix-di'lio,  che 
fon    iiu  papato  l>revi>-siiiio  «'  troncato,    ù    da    cre- 
tìere.  per  morte  violenta,  suscitò  di  sé  negli  one- 
^iti   taule  speranze,  e  in  special  modo  nei  compa- 
rii che  Dante  ebbe  di  parte  e  di  sventure.  Sarà 
lecito  tassare  quelle  che  quasi  paiono   dissimula- 
zioni <!'  im  fatto,  grande  troppo  da  potere   essere 
Don  avvisato,  eit>è  la  teocrazia  austera  e  ri  forma- 
trice di  (ìregorio  VII  e  d'Innocenzo  III.  Versolo 
stesso  Bonifazio,  che  quelle  tradizioni  teocratiche, 
sebbene  con  troppo  minor  nobiltà  d*  intendimenti, 
riassunse,  dovrà  concedersi  che  non  sempre  uè  in 
tutto  fosse  tranquillo  e  giusto  e  compiuto  estima- 
tore   il    Poeta:    dove    è    bensì   da    avvertire,  che 
sopra  un  volgar  pouteiice,  ai  propri  doveri   infe- 
dele senza  grandezza,  non  avrebbe   egli   degnato 
accumulare  tanto  peso   di   riprovazione,  e  si  ter- 
ribilmente  esercitare    le   giustizie   della   storia  e 
dell'arte.  Potrà  insomma  negarsi  ai  concetti  dan- 
teschi sul  papato  civile    il   valor  d*  un  sistema,  e 
non  vedervi  che  il  bagliore  d*  un*  utopia.   Ma  im- 
picciolirli  a   parzialità   personali,    a    vendette    di 
partigiano    vinto,   di   cittadino    proscritto,   che  in 
materia   d'interesse    cattolico  e  umano   insinui  a 
tradimento  le  passioucelle  velenose    sue    proprie, 
o  vi  lasci  straboccare   le  intemperanze  della  sua 

i^)  Vedi  neUa  dt.  min  Nota  sul  VoUro,  a  pag.  554. 
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IjìIc  pooticii  ;  e  coD  questa  tarare,  <)al  più  al  meno. 
titilli  ijiianlii  sul  Papato  il  gi-andn  Poeta  pensala- 
iTicnlc,  (-onvìnlaiiiente,  senti  medita  cantò,  in  <rop- 
rciiza   slrclfì<«ima   con    allri   suoi   dettati  rìgida- 
iii'^iito.  sciihksttcameDtc.  scientifici;   questo   *■   ca> 
liinniarp    l' Aìigliieri,    né    tuttavia    difendere  con 
truppa  eflìi'acia    il   Papato   politico,   da  lui  ^onza 
risiTVf',  scn/a  ei-cezioni,   nou   tanto  nelle  persone 
((iiiuito    por   ciò    ch'esso   è.  voluto  combattere  e 
coiidiiniiare,  sia  rispetto  alla  siipreinazin  pontifìcia 
sul  civile  maostrafo  deirimporalore,  sia   rÌ!<petlo 
III  piissediiiicuto   di    terrestre    "    reta^io    ,.    dal 
(piiili'  intese  elle  Dio  avesse  esprc^snuiente  voluti 


1  leviti 


.(') 


NEL  POEMA   DI  DANTE.  281 

Sul  Sacro  Romano  Impero  la  critica  dantesca 
non  offre  oggimai  pericolo  di  vivisezioni.  Anche 
la  Chiesa,  clic  per  secoli,  nelle  funzioni  della 
Settimana  di  redenzione,  pregava  pel  Santo  Im- 
pero, (*)  ha  dal  Ccinouc  di  quei  riti  solenni  radiata 
la  tradizioucilc  preghiera. 

Enea  e  Cesare  nel  Castello  de' grandi  e  vir- 
tuosi pagani,  esclusi  dalla  visione  di  Dio  ;  (-)  e 
dentro  le  hocche  di  Lucifero,  nella  ghiacciaia  dei 
traditori,  in  terna  con  Giuda,  i  cesaricidi  Bruto  e 
Cassio:  (^)  Traiano  e  Costantino  nelF  occhio  della 
siniholica  Aquila  del  cielo  di  Giove:  (^)  Giustiniano 
fra  gli  splendori  del  cielo  di  Mercurio:  ('•)  Carlo 
Magno  pur  fra  quelli  del  cielo  di  Giove,  in  altro 
simholo  di  sovrana  giurisdizione  :  (*•)  breve  e  age- 
vole ad  interpretarsi  è  la  serie  delle  figure,  le 
quali  nel  Poema  dantesco  rappresentano,  da'  suoi 
primordi,  anzi  dalla  sua  leggenda,  lungo  la  sua 
diflTusione  trasferimento  legislazione,  sino  al  suo 
rinnovarsi  in  Occidente,  Thnperodi  Roma:  l'Im- 
pero, alla  cui  latinità  e  romanità  egli  assegna,  in 

0)  *  Omnipoton;*  sfinpitfrnp  Deu"*.  in  niius  maini  smil  (»in- 
"  niiim  imtestntos  ot  oiiiniiiin  iura  re^iiuniin,  respiro  »<1  Fiuiiiu- 
**  Dtiin  l»oiii^fiu.'<  Iiiijtoriuiii . . .  „ 

(-)  hif.  IV,  HMi3. 

0)  Inf.  XXXIV,  64-68;  Paraci,  vi,  7t. 

{*)  Farad,  xx,  43.ti;  .'i.Veu. 

O)  Farad,  v.  115.|««;  vi,  1-27. 

(*■•)  Farad,  xviii,  43. 
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un  luogo  nolabile  del  Convivio,  {')  ra{pom  liiviuf 
insieme  eA  uni.iDe;  e  lo  Fa  i^slilu/ione    di   dirìllo. 
a  un  lonijio.  e  di  forza.  Dante  medesimo  può  dirsi 
(wsert'.  qiiC'^la  volta,  delle  proprie  fif^ure   finter— 
pri'te,  in  qni'l  tanto  del  Paradiso,  (*)   dove  Oi\M  — 
slìniinio  te:i:ie  l'istoria  dell'Aquila,  tutta  na'islt^' 
ria  (li  ~  vji-lii,  cliE-  ha  fatto  de;^no  dì  riverenza 
qui-llo  <'lje,  "  per  Io  regno  mortai   eh' a   lui  so^m 
j.'iai-i'  -,  è  siinliolo   dell'  universale  governo,  sli^^ 
liiilii    (li   provvidenziale    uuilà,    nel   cui   uuo  og-     n 
pliiT'iilità  umana  s'idenlifìea  e  si  accoglie: 
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di  lai,  soffocando   le    ultime    resistenze   repubbli- 
cane, precursore  alia  sua  volta,  con  la  pacificazione 
civile,  della   pace  che  Cristo  e  per  portare  nelle 
iMinie.  E  Cristo   s* incarna^    patisce,  e  muore:   la 
giusta  ira  del  Padre  per  il  **  peccato    antico  ^  è 
'lei  sangue  innocente    di   Lui    vendicata:  ma  alla 
^^en detta  di  Dio  interviene,    portata   sul    Golgota 
Oelle  insegne    de*  centurioni  e  de' legionari  di  Ti- 
*^€*i-io,   del  **  terzo    Cesare  ,.,  interviene,  suprema 
^•15^    gloria  e  maggiore  che  de' trionfi   di   Giulio  e 
**  -V  ^igusto,  l'Aquila  imperiale.  Essa  medesima  poi 
*«*i*a'ì.  la  •*  vendetta  di  quella  vendetta  .,  per  mano 
^*     Tito  distruttore  di  Gerusalemme:  e  sotto  le  ali 
*      l^n  Carlo  Magno  ricovererà   la    Chiesa    afilitta 
Longobardi.    Imperocché    le    grandi    vicende 


d^i 


^*** ielle  lungo  le  quali   i    destini    della  Chiesa  si 

^-^Igono  nel  mondo,  ben  è  forza  che  siano  storia 

^*^^lie  dell'Impero,    se    del    mondo  è  esso  solo  il 

^•^*ore  Jissoluto.  Anzi  nella  restaurazione  cesarea 

C^arolingi,  quella  imagine  dantesca  fa  piuttosto, 

l>en    si    consideri,    primeggiare    Carlo  Magno. 

*^^c  difenditore  e  afforzatore  del  Pontificato,  che 

^*^F>^  Leone  come  ristauratore  e  consacrator  del- 

*^**ìpero:    figura,    questa   di    Leone    HI,    non  mi 

^^^lo  d'aver   detto    poc'cinzi,    rimasta   muta  per 

^^^tite. 

Xè  diversi  intendimenti    circa  le  relazioni    fra 
*^  due  supreme  potestà  credo   io   si    contengano 
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in  (|tii-I  iiotisMiiio.   e   dii   pcilurili   <Ii  clivi-rsc  con- 
Mii-liiit'  Mifi-^l  irato,  lungo  dell'  Inferno,  (')  ilov'egli 
;ifT<'n>ia  chi'    l'alimi   Roma   e   l' InipiTo  di  IUiidu 
liiniuii.    "    :t    voler    dir  lo  vci-o  „,  pieonl inali  da 
Pio  [ler  "  \iK\t  .lauto  „  del  successore  di  l'ictm: 
CLOi'.  rlii'  iiiediiiiito  la  roiiiaiiii  grandezza  e  [Mitcnza. 
ioiiliiiu;il;i  iirovvidonzialriiente   iie' secoli.  iW^kim 
Dio  chi'  il  l'apalo  avesse,   tutelata  dalla  imliscii- 
liliih'  r  tiiattilaiiameute  .suprema  aulnrilà  deirini- 
jiiiii,  M'ih'  aiigiistu   e    iiiiniiilubile  per  f  esercizio 
licir  aiilorili'i  sua  spirituale:  "  loco  sanlo  ,.  cimu' 
i'liiaioa\  aiin    auehe  la  Palestina,  e  dovuinpie   iiie- 
iinnii     o   Uadi/.iorii   pie   parliusscro   al    cuore  ilei 
(■ri>liaiii>  (■[■■■dente;  "  loco  sanlo  „,  min  rnrìa.  min 
re;,'^ia:  e  (piaudo   Dante   piange  la  vedovnn/.a  lU 
in    unni   che  le  iiiaticìiviiiio  egnnl- 
;i!ore    e    l'npn.  la  fa   veiì-r 
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ziiilo  coiKiuistiitore,  ver<:o    i    incHlesiiiìi   tempi  che 
si  prestabilisce    in    David    la    generazione  iiniana 
di  (lesii),  il  pio  Enea,  apparecchiava,  con   Roma, 
il  Papato,  così  che  una    sola   cosa  sono  **  la  sua 
vittoria   ed    il    papale    ammanto  „.  (M  i^nlla    qual 
frase  eziandio    (dappoiché  ima  critica  imi»aziente 
di  studiare  anche  le  frasi    non    potrà    essere   og- 
getti vani«Mite,  cioè  seriamente,  dantesca),  su  quella 
frase  ~  papale    ammanto  «,  giova   fermarsi,  e  ri- 
cordare che  alla  sovrana  dignità  del  **  Pastore  ,,, 
del  ~  Padre    ^,    del    "    Vicario  ^,  {-)  pred'.^stiuato 
al  "   loc<i  santo  „  di  Roma,    Dante    mtu    dà  altra 
insegna    che    il    "    manto  ,,;('^)  ed  invero,  sino  a 
Dunifa/io    Vili    la    immantniìo,    la    qiMle   su<se- 
«^iiiva   all'elezione,    teneva    luogo    della  ''  incoro- 
iiaziune  ,,,  posteriormente  introdotta.   Ma    all'  hn- 
peratore    dà   la    corona:  e  da  lui  amnirlte  c!u»  il 
Papa  possa  ricevere  dominio    secolare:  non  [jerò 
come  possessore,  sihbene  come  dispeiisafore.  delle 
rendite  in  favore  della  Chiesa  e  dei  poveri.  (')  La 
cornila    poi    dell' Imperatore    è,  senz'allro  mezzo. 
da   I>i'». 

0)   Inf.  n,  27.  Cfr.  De  monarchia,  I.  xviii;  Coìinvlo,  IV,  v. 
i'i   A|'p<^IIativl    del    Puntcfioo,   passim    por  le  Irò    Caiiliehc: 

m 

nellii  [irliiiH  «J«'Mo  quali  avrrlilM»  Danl«?  «li-jm^!..,  IV..  >;Ii  <r<  .^l;ir- 
chi  <l('l  Cimili  X,  api>ro]»riuto  Iiio^d  a^Ii  acciaili:) (uri.  ^c-  li  avo.'^so 
p4>tuti    i»ri*\<Mlc'rp,  ilol  Papa  re. 

i^)   Inf.  XIX.  61»;  Pitrg.  xix.  lOV. 

i*)  Ve  monarchia.  III,  x. 
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Sima  i  rranconi,  alla  cui  storia  italica  apparlien 
non  foss' altro,  Canossa;    se    nessuna    i    contraisi  iì 
<'lettorali  di  (jua  e  ili   là  dallo  Alpi,  fra  i  coni|>  •_'- 
lilori  deir  Impero;  nessuna   le    loro    ranilidatiir^^'. 
papali  o  antipapali;  non  è  cosi  degli  Svevi.  Au->f-i. 
lutto  quello  elio  T  Impero  propriamente  moderi  b.  o, 
r  Impero  germanico,  il  Sacro   Impero   del  Bari  •  ii-  - 
rossa,  muove  e  solleva  in  ([uel  cuore  e  in  que  X  V  s» 
fantasìa  di  Guelfo    proscritto   da  (iuelli  nel  notm^*? 
di  Parte  (ìuelfa  e  di  Santa  (Ihiesa,  lutto    si    r^  a-  *'• 
coglie  negli  llolieustaufeu  :  nella  prode  e  cavai    X  *" 
resea  stirpe  di  S  ve  via,  carica  o^^a    pure  ili  ta»  »     ^^ 
oditi  dei  (ìuellì:  in  (juesta  ultima  irradi.i/iom?       —    *^' 
r  lialia  (Irli*  uno  de'**  duo  Soli  ili   lloma  -:(■)  *" 

([iii'^li  \jil«)ro>i  iiiaiilenilori  del  diritto  imjK  ri  -^  •'*^' 
CMiiIrn  ili  <!oimmi  rihclli  v  al  roiiliiirali.»  in  "^  *** 
(Iriilc:  ili  ([ursli  (irtK'iali  di  (Irislo,  >c«»iiiiiiiii..-'  ^^' 
dal  l\4).i.  I!  nulla  v'ha  forse  di  più  raralU  ri>l*i.  ^^  "* 
iir    dir    più    ctlicaceuu'nlr    rividi    md    l*ovn*ii  *''* 

-l'iillin»  Ilio    >li)rico    tanlo    diversi»    da    ijui.lìu  a — "       "^ 
al!' uni»  n  a![' allro  di  iiui  moderni  no>>a   garh  -^  -^  " 
di   addn--ai':4li  :  iiii!la  che  ron   maizuiiore    cviilc-*-  *    '^** 
(li.-!i'iu^a   !a   vecchia  e   \i»l.i:are  h'^;L;«'nila  di  1   l.^    -^  **' 
ImIIì:iì^ii;o  di   I>anle.  rendendo    nel    tenipn    ^Ic   —  "^  ' 
--;'  :1  =  ',,    a    chi    aM-^>e    h-nipu  da   perd»rc. 
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•    '    '■■'■■  .'.    \\  '.    I'n;-!'t7, 


i  FlGUnAZCONIi  DEL  HEDIO  EVO  ITAUini 


E  che 


iinpi 


ilava 


L    lui, 


Mile   «rindipCDiIenzi 


ijiiella  guerra,  i 
ufi/ioDalc,    L'oiiir 


riliiillez/.aiiinui  noi  sette  spcoli  dopo,  hen^i  di  p- 
rogalive  e  fiancbigie  muri  iridali,  era  a  ogriimodii 
shita  non  senza  influenze  per  una  tal  quale  edu- 
cazione del  sentimento  civile  ìliilÌHnn?  die  n* 
imporla  a  Paute.  quando  coloro  clie  l'avevaM 
eomtiultula  nnu  altro  eruuo,  cu?i  essi  Itiiliuni  eow 
di  qualsiasi  altra  favella,  non  altro  die  '  uomini .  I') 
dell'  Imperatore?  quando  l'Italia  era,  uhkÌ.  il  ''  pi^' 
dino  dell'Impero  „.  (*|  la  sede  eletta  e  destiiwl* 
di  questo? 

Federigo  II,  alla  odierna   criticii.    semlira  pe- 
stamente un  precursore  dei  tpmpì:  spirilo  tiiltt>- 
chiaroveggente,   aperfo  e  disposto  alle  piii  mibi*^ 
e  gentili  manifeslnzioai  del  pensiero  e  del  seot^ 
menio:   perfetlameule    conscio  del  suo  ufiieio  **^^ 
vrauu,    non   meno   che    delle    (.'ondizioni   falle      ' 
questo  dalle  qualità  dogli  uomini  e  delle  cose  iJ^'' 
secol  suo:  dei  diritti,  egualmente  che  dei  dover* 
specialmente   italici,    a   quell*  ufTu-io   iiioreuti,  ci'' 
raggioso  esercitatore,   sia   col    Papa  sia  contro  V 
Papa:  oggi    mecenate   di    sludi  o  proniovitore  di 
vita  cortigiana  e  re  popolare,   dimani    Cesi»re  U- 
mnto   contro    i    Coniuui    ribelli:    guerriero   delU   | 
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Croce,  e  filosofo;  legislatore,  e  poeta;  valoroso  e 
sensuale,  generoso  e  crudele;  fautasticatore  di 
problemi  religiosi  e  naturali,  che  a  qne' tempi 
vai  quanto  dire  eretico  ed  empio;  eppure  morente 
con  sulle  Libbra  il  nome  di  quel  Dio,  il  cui  Vi- 
cario lo  ha  tre  volte  e  quattro  sbandeggiato  dalla 
coniuuion  de' fedeli:  un  misto  di  tedesco  per  le 
origini,  di  italiano  per  la  nascita  e  T  educazione, 
dì  arabo  per  i  costumi,  piaciutigli  nella  sua  cara 
Sicilia,  e  per  capricci  non  sempre  innocenti.  Ma 
su  questa  figura,  così  agli  occhi  nostri  complessa, 
il  giudizio  del  Medio  Evo,  a  ben  altri  criteri  in- 
i>jpirato,  è  semplice  e  riciso;  e  Dante  accetta  quel 
udizio  senza  esitanza  nò  restrizioni,  e  nella  sua 
•rma  più  dura,  dannando  al  fuoco,  fra  i  negatori 
d  i  Dio,  il  monarca  che  pure  egli  slesso  riconosce 
«^-is^ssere  slato  **  d' onor  sì  degno  ,,,  (^)  e  delie  cui 
?^^  mitenze  fa  testo  nel  Convito  (^)  accanto  a  quelle 
«li  Aristotele;  e  della  sua  (lorte,  nella  Voljai'c 
^^foquenza,  (^)  il  centro  che  avrebber  dovuto  avt're, 
^^H" ombra  dell'Impero,  le  forze  vive  della  cnll ma 
^*^*^ liana.  Ma  in  queste  testimonianze  egli  giudica, 
^*^>anamente  di  cose  umane:  nella  Commedia,  il 
^■^^-adizio  attiene  alle  ragioni  dello  spirito  e  del- 
*      ^^ternitii.  E  nella  Commedia,    Federigo   è  l' lui- 

(>)  ìnf.  XIII,  75. 

\^)  IV.   JII   e   X. 
H)  I,  XII. 
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perutore  che  ueir  udcuipiiiiento  della  sua  missione 
italica  '*  ha  avuto  briga  col  Pontefice  „,  (^)  e  cosi 
ha  fallito  ad  uno   degli    intenti   di   tale  missione, 
nella  quale  quanto  è  assoluta  la  libertà  di  Cesare 
rispetto  a'  suoi  fini  umani,  altrettanto  doveroso  è 
il    coordinamento   dell*  azione    sua   ali*  azione    di 
Pietro    pe'fiui    celesti;  è  il  DVX   della    cristiana 
repubblica,  il  (juale  non   ha    sottomesso  a  Dio  la 
ragione  superba:    e    nel    regno    della   giustizia  e 
della  vendetta  di  Dio  una  tomba  infocata  si  apre 
ad  accoglierlo;  mentre,  da  altri  episodi  od  imagiuì 
dello  spiritale    viaggio,    depongono   contro  i  suoi 
spietati  abusi  dell' autorità    regia    i    torturati  c(»i" 
lenta  morto  sotto  le  micidiali  cappe  di  piombo:  (- 
e  il  suo  nobile    «aucelliere    Pier    dalla   Vigna,  d=- 
lui  ingralameiile  abbacinato  e  spinto    alla    (b>p»— 
ra/inne.    geme    **    parole    e    sangue  „  nella   tetr  " 
boscaglia  de' suicidi.  (•') 

(^nie    poi    alle    grandi    cadute,  alle  cata>tn>^ 
Iragiche,    neanche    la    passione    o    il    pregiutliz: 
conleniporantM    >(>gli()n    negare   connniserazione 
rimpianto,  così  ipii'sli  nobili  sentimenti  anche  u 
l^ornia    (iantcscn    circondano    la    caduta    di    (la-::: 
S\c\a.  scol[)ìli    in    ini(»    de*  più    luminosi  cpisot 


«  I   Ptirj.  \vi,    1  1 7. 
«  I   /»'/•   \N'n.  «'.."i-ri»'.. 
;  I   /;./.    Mii.   :;l-T"^. 
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Manfredi;  (^)  e  in  una  delle   più  taglienti  ironie, 
Corradino,  (*)  che,  sotto  V  **  amniendatrice  „  man- 
naia angioina,  espia  ultimo   e   innocente  le  colpe 
di  tutta  la  stirpe  sua.  Manfredi,  **  biondo  e  bello 
e  di  gentile  aspetto  „,  col  viso  sfregiato  dal  ferro 
uemico,  anima  dai  sacerdoti   maledetta  e  ribene- 
detta da  Dio,  è  la  figura    nella    quale    Dante    ha 
voluto  caratterizzare  i  prodi  Svevi,    e   rintegrarli 
€Ìa  quella  specie  di  bando  dalla  cristianità,  e  per 
poco  dalla  umanità,   del   quale    l'odio   guelfo  gli 
a.  ve  va    colpiti.    Quand'egli    al    pio    visitatore   del 
r^guo   dei    morti    manifesta  con  eguale  alterezza 
le  sue  ferite  e  la  sua  stirpe,  annunzicindo  questa 
ool  soave  uome   di    due    donne;    Costanza,  V  ava 
n:B  eterna,  quella  per  la  quale  i  (niolfi    mofteggia- 
v"2^Qo  Federigo  II  essere    figliuol    d'una  monaca: 
o     Costanza   la   figliuola   di    esso    Manfredi,   dalla 
«^tiale    il    valoroso    Pier   d'Aragona    ha  dato  alla 
^■^-•ilìa  i  nuovi  suoi  re;  —  quando  rammenta  la  pro- 
pria caduta   da   prode    in    Benevento,  e  V  ultimo 
pensiero  a  Dio  che  gli  vale  la  salvezza  dell'  anima, 
'^^^ntre  il  Legato  pontificio,  ignaro  de' tesori  della 
"Misericordia  divina,  dissotterra  crudelmente  il  ca- 
^Vere   e  lo  getta    sulle  sponde  del  Liri;    —   noi 
^   Questa  figura  di  re  guerriero,  splendida,  sorri- 


'^)  Purg.  Ili,   108.145. 
(^>  Purg.  XX.  67^68. 


i 
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tU'ute,  benevisa  a  Dio  giuilìce,  sonIJamo  la  ^cii^ 
rosa  riveiidicnzione  che  il  Poetji  si  i*  propnsli; 
sentiamo  che  gli  Svevj,  da  lui  abbandonali  al- 
l'Inferoo  in  Federi^  li  per  d<i  che  alibiauo  pet- 
lato  d'irreligione  negli  ordini  dello  spirito,  sono 
in  Manfredi  voluti  ^I^cat[a^u  id  cielo,  come  pria-* 
cip!  di  alla  meute,  di  allo  cuore.  beiiemcriU  d'avere 
negli  ordini  civili  coiubattuto,  a  costo  ancbe  della 
propria  roviua.  le  mondane  ambizioiii  delta  teo« 
crazia.  E  il  nome  di  Cor  rudi  no,  segualo  dellt 
pietosa  parola  "  vittima  „,  (')  suggella  questa  i 
vendicazione:  e  l'Angioino,  che 


è  terribile  imagine  di  quali  ministri,  alle  proprtl 
vendette  nel  nome  di  Dio,  scegliesse  o  accetta 
1j  Ciu'ia  romana;  prìncipi  sanguinari,  che  Tun 
giorno  mandavano  al  mondo  di  là.  per  conto  <IÌ 
lei,  i  designati  '  nemici  della  Chiesa  .;  e  il  giorno 
dipoi,  per  conto  proprio,  t  Poltori  e  Santi  di  essa 
la  Chiesa. 

Oh  meglio,  per  Dante,  ancoraché  educiilo,  nel- 
l'animosa  sua  Roventi)  guelfa,  a  considerare  come 
nemica   quella   insegna  che   sì  era    bagnala   ne) 
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•^£iDgue  fiorentino,  anche  di  Alighieri,  sul  campo 
«1  i  Moutaperli,  meglio  di  gran  lunga  gli  Svevil 
4^ nel  loro  Impero  scomunicalo  non  è  certamente 
1*  Impero  che  egli  vagheggia:  ma  nemmeno  è,  per 
1  lai,  Chiesa  di  (jesìi  nò  di  Pietro  questo  cumulo 
eli  temporali  interessi,  che  la  Lupa  curiale  som- 
111  nove  e  sospinge  fra  gli  uomini,  dove  il  Ponte- 
fiere  sarebbe  destinalo  a  ben  altro.  E  allora,  egli 
<^ìiiieutica  che  Burnetto  Alighieri  difese  in  Mon- 
*  il. perii  il  Carroccio  fiorentino  contro  le  lance  te- 
<^e*:jche  di  re  Manfredi;  per  ricordarsi,  invece,  di 
nies.ser  Cacciaguida  che  **  seguilo  V  imperator 
'•'*rrado  ^,  (^)  il  primo  Cesare  svevo,  e  nelle 
é? 'terre  sante  di  Palestina,  suo  cavaliere  e  di 
^»'i5>to,  mori.  E  negli  Svevi  il  nemico  del  suo 
^-on^ung  sparisce:  rimane,  grandezza  da  essi  de- 
^Qh Diente  sostenuta  nella  buona  e  nella  triste 
^^*ilura,  l'Impero:  l'Impero,    che,  alle  loro  mani 

*  Vs^lorosi,  l'Italia  ha  sentito   e    come  cosa  sua, 

4  Ha  le  esso  è,  partecipato;  passalo  su  lei  siccome 

^^iplice    vento  «,  (*)  con    Enrico  e  i  due  Vede- 

''^SUi,  che  da'  picchi  nebulosi  di  Ilohenstaufen   ha 

^'icercate  turbinoso  e  gagliardo   le    fiorenti  spiag- 

^*^   Uella  penisola  cesarea. 


(')  Farad,  xr,  139. 
(^  Farad,  iii.  118-120. 
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IV. 


Affisando,  come  del  Papato  cristiano,  cosi  a 
Romano  Impero,  la  sovrana   e    non  attuata  id* 

lità,  compie  il  Poeta  la  sua    visione  e,  nell'esi 
doloroso,  la  vita. 

La  vacanza  dello  "  Imperio  di  qua  .,:  co: 
dicevano  alludendo  alle  corona/ioni  italica  e 
mana  dei  Re  di  Germania,  che  solo  per  qm 
divenivano  Re  d'Italia  e  Imperatori;  C)  si  p 
trasse  per  ben  sessant'  anni,  dal  12.>0  quan 
mori  Federigo  '*  1*  uHima  possanza  -,  (-)  né  ces 
o  meglio  non  fu  interrotta,  se  non  per  una  pi 
lo^lo  avventura  che  rinnovazione  dell'  lnij)t^ 
qiialr  fu  la  (li>cr>a  (l'Arrigo  VII.  "  Non  s; 
lutto  ti'Lupo  senza  reda  V  A<{uila  .,,  cantava 
au>irl;i  tcMMueiitosa  il  I*oela:  ('^)  e  nt»irenMÌ«»  «ì 
r  Aquila  augurava  all'  Italia  e  alla  (Iristianità 
V( >u(li(  atiue  (lei  diritti  ])olitici  di  Roma  imperia 
«'  allVaucatnro  di  essa  dalla  clientela  nella  qu. 
i  INuitefiei  r  avevan  costituita  verso  la  Frane 
Ma  ({uel  tenì[)o  non  venne:  non  venne  neninu 
dipoi,  per  cagioni  che  qui  non  accade  ti»ira 
sebbene  di  (lesari  conuiali  Roma    ne    vedesse. 


dei 
ea- 
-=/lio 


(')  Vrili   iH-I   mio  r.oiiiiiioiito  ulln  Cronica  «lì  HiiiiK  III.  wiii - 

(-)  J'anul.  iir.    iio. 

(  •)  l'urg.   XXXIII.  37-.*I^. 
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I  diverbi  al  leggi  amen  ti,  pili  d'  uno.  Le  ìtlu^iotii 
poi  dell'  impresa  d' Arrigo  non  fecero  die  inacer- 
bire aeU'  nninio  dell'  Aligliieri  la  iusodisfalta  aspi- 
razione di  tutta  la  vita  sua.  O'i^H^  corona  impe- 
riale, che  i  re  tedeschi  non  i-uravauo,  egli  la  vide 
sul  capo  di  Ridolfo  d'Asburgo:  ma  solamente  in 
quella  malinconica  fantasmagoria  della  Valletta 
dei  Princìpi,  sull'estremo  balzo  dell' Autepiirga- 
torio.  (')  Ivi,  fra  i  coronati  che  piangono  la  in- 
curia de*  propri  doveri,  "  siede  più  allo,  in  sem- 
bianti d'aver  negletlo  ciò  che  far  dovea  „,  cliiuso 
io  cupo  silenzio,  "  Ridolfo  impcradore,  che  potea 
Sanar  le  piaghe  ch'huuun  Italia  moria  Sì  che 
i  per  altri  si  ricrea  ^.  Accanto  a  lui,  uno  dei 
s  grondi  Elettori  e  coppiere  dell'  Imperatore, 
:  di  Boemia,  sta  in  atto  di  confortarlo:  e 
t  altre  ligure  digradanti  nel  mirabile  gruppo, 
Jpo  l'Ardito  piange  cui  re  di  \avarra  le  tiir- 
idini  di  Filippo  il  Bello,  loro  figliuolo  e  gè- 
;  Carlo  I  d' Aagiò  e  Pietro  d' Aragona,  in 
1  pace  dell'eternità  rironcilluti,  deplorano  la 
le'loro  successori:  un  Re  d*  Inghil- 
1  disparte,  un  Marchese  di  Monferrato  più 
,  finiscono  la  figurazione  di  quel  consesso 
mhre  regali,  nel  quale  il  Poela  par  quasi  ab- 
rappresentata  e  attediata  la  sua  magnanima 
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ita- 
Ivo. 

lolo 

la 

(li 


utopia,  e  fra  cotosle  ombre  n))1ìnii(ìoin  le  pperan  e  vnzo 
ili  vederla  attuata.  Ma  poelie  ])a£rine  avnuli.  rr  -^  i'jr|j 
niodesinio,  non  come  personajrjrio  della  visioiM  -«"Vie. 
sihbene    ripremlenilo    la    persona    sua    fra    i  vi- 

venti   (li    (piesto    mondo.    (^)    la    persona    di    i 
liano.  di   fiorentino    proscritto,    di    {guelfo    bian 
ha  contro  <]uel  Hidolfo    e    contro  il  suo    flirliu 
Alberto  fieramente  inveito:  ba  rinfacciata  lom 
meschinità  d'  animo,  per  la  (piale    ^1'  intt»rt'S>i 
Ke  tedeschi    son    lasciati    prevalere    sull*  auiri'M  >ìa 
missione  di  (li\'<ari;  ha  imprecato,  a  idìmIo  di  |  »r«"»' 
fiv.ia.  sul  capo  di  Alberto,  quel    <riudi/.i()    di    r-=.ii»' 
*X{io  elu^  il  puu:nale  di  (Giovanni  il  ì*aiTÌcida  troi  >  V^^ 
beni'    avtna    escijuito    nel    130S:  e  di  tah»  strs"*  "r^** 
ha    Ini  lo    rsrmpio    e    minaccia    \)rv    i    •^urcr^^r^*     *^'' 
Mcrhr  {(H'nirio  sulla  scila  (h*I  de>l rieri»   italirn-  ^^' 

IMViidano  h*  bl'i.irlie  non  più  invarn»  racconciatt  **  ' 

iHisliniano.  inlorchmo  Lrli  arcnmi,  corrcLTirano       ^-'" 
lo  sproni'  il   LTrneroso    animale,  chr  ora   indn/:    >^'*^''^' 
risce    alla    fiacca    ;::uitlatura  de*  jialaCrenieri  l:*»    "■ 
e  curiali.   Il   "   giardino  dell'  Imperio   ^   è    dr*»«-*   *'^  '"' 
nclh'  rillà.  LTuasIr    r    lacerate    dalle    fa/ioni.    -= —  /*''' 
drnncLTiria    la    dcmorra/ia    «guelfa:  i  contadi    ; — *  *'^'' 
in  balia  dr*  ^iirnora/./i  e  castellani  ghibellini:      ^^^'^ 
lulla  la   penisola  divamj)a[io  ^li  odii  e  le   sini^'^'' 
passioni:  e  dal  eiiore  di  essa  si  leva,  o  Impcr.''''''^ 


l'»   l'ur<(.   vr.  •HMifi. 


uraiilc.  Ih  «rau  voce   di    Roma,  Jflla  "  tini 
I,   che    piagne   Vedova,   sola,   e   ili    e   uolte 
la:  Cesare  mio.  perché  non  ni'accoinpagiie?  , 
Arrigo   VII   ascolU'i   quella  voce:  e  il  cuor  di 
ile  esultò,    laverò,  se  vi  fu  mai  re  di  Gertiia- 
tbe,  sia  dalla  eie/Jone,  mostrasse  tener  quo- 
come  elezione   all'Impero   di   Roma,   uoii  di 
le  ma  di  futlo;  tUe  non  turbato  dagli   enonni 
!oIi  pe' quali  i  iltie  Asburgbesi  avcau  creduto 
irtuno  lasciare  stare  le  cose  d'Italia,  a  quelle 
volgesse  prì uci palme n te,   anzi   possium    dire 
tatto,  i  suoi   ioteali  e  1'  opera,  la  mente  e  lu 
a:  quegli   fu   Arrigo.   £   parimeute:  uessuno 
più  salda  coscienza   de' suoi   doveri   di   Ce- 
.  né  più  siucero  entusiasmo  pel  loro  iidcmpì- 
lo,  di  questo   Conte  di  LQIzelbiirg,  elio  solle- 
>0  d'un  trailo  alla  maggiore  delle  civili  potestà, 
:utl  jwr  essa  soprattutto  Romano,  e  a  se   di- 
i,  come  "  suoi  nomini  „  (')  senza  distinzione 
lattoni  o  di  parti,  i  popoli  dcH'Impero;  e  dei 
ì  e  Ghibellini   d'Italia   non    pensai  poter  es- 
che  o    pacilicalore    o   gastlgalore,  non  mai 
Itarìo  sia  degb  uni  sta  degli  altri:  —  die  alla 
a   dimanda,   come   debita   a    cbiederst  e  ad 
data,  e  data  in  Roma  che  il  F*apa  avea  la- 
I  per  Avignone,  la  consacrazione  all'Lnpero, 

I)  Duo,  CroHira.  I.  t  HI.  Iivi. 
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uoQ  cumnilo  se  data  ili  cuore  o  no.  se  da  liiicbc 
se  n'  era  ito  o  da  suoi  vicari,  uè  se  il  *  Pr^tellii 
del  furo  diviao  ^  altro  Tosse  cou  lui  al  di  fuurit^ 
altro  copcrtameuto,  uè  se  con  bassa  slealtà  li) 
"  iDgaiinasse  «;  (')  —the  perseverò  uell' impresi 
italica,  in  mezzo  a  traversie  e  sciagure  d'ugni 
sorta,  vedendovisi  morire  il  fratello,  la  moglie,  il 
liore  de' suoi  baroni  e  de' suoi  soldati,  cotiilMttDl» 
da' Guelfi  in  Lombardia  in  Toscana  io  RoiM 
stessa,  ed  egli  stesso  alla  perfine  (per  inaoii 
guelfa,  si  disse,  di  un  frate  atroeemenle  «acri- 
lego)  soccombendovi.  11  sepolcro  che  accolse  !■ 
Pisa,  e  tultjivia  custodisce,  le  ossa  sue  trat* 
gliatr,  all'ombra  severa  (Jel  cristiano  mouiinienl' 
dove  la  città  gliil)ellina  componeva  sotto  le  znli 
recate  sulle  proprie  galee  dalla  Terra  SaniM 
suoi  tigliuoli  maledetti  dal  Papa  coiiie  nemici,  ' 
quel  sepuiero  chiuse  altresì  le  ulUme  speranza 
la  mondiale  utopia  dell'  "  esule  Eoreutiuo  seuia 
torno  0.  Egli  aveva,  nel  vigore  do' suoi  anni  oiatal 
prima  salutalo  con  fiduciosa  e  alTettuosa  baldaSl 
In  venuta  ili  Cesare,  anuunziandola  in  una  Cj 
stola  ili  Comuni  e  Signori  d'Italia;  poi,  ud  ^ 
gersi    a  male    l'impresa,  egli    medesimo,  a's 


sUdì  con  parole  di  miuaffia  e  d'inij  all' Ini- 

tore  di  solleciln^ioDe  uiiiniosa,  aveva,  m  altre 

Epistole,  sospinto  contro  la  ribelle   protervia 

il   Ministro   della    vendetta   di    Pio.  (') 

anni  ancora,  ma  di  quelli  che  iuvecciiiano 

Minio  a  ragion  di  venti  e  di  trenta  per  dieci; 

Dante  Alighieri,  stanco  e  disingannato,  non  più 

spettante    "    duci    ,  e  "  soccorritori  „  e  "  lilte- 

Ori  _  della  sua  Roma  dall'  "  adulterio  .;(*)  — 

krniato  nulla  sfiducia  d'una  Pontificatura  non 

che  non  sia  di  là  da   venire    ("    Multi 

'{li  animali  a  cui  s*  a  mi  no  gli  a;  E  più  saranno 

in   6n  clic  il  Veltro   Verrà };    (^)    — 

sliduciu  dolorosamente  più  che  mai  con- 
Hto,  dappoiché  la  Chiesa  stessa,  disertato  il 
'  loco  santo    ,,   si    è   fatta,   anche    di    sede. 


San»  tt  V,  la  VI  a  la  Vtì  fra  lo  EpMolnr:  If  r|iii.ti 
■0  parò  tiuello  sriTenmcnIo  critico,  di  cui  un  sasgiu 
BOaioHi  alla  ithutnalOHa  di  dua  Epìitale  danleiilie)  puù 
ncUa    Xni    delle    di.    mie    Kote    daiileiehe  al  Dino;  11. 

Purg.  limi.  HT-U;  Parad.  a,  139-l(li  iivil,  Bl-dS. 
Inf.  t,  lOO-IOi.  —  U  dÌ9taul.nio  fra  la  iimr^iia  (papaie) 
Uro.  •  l«  pTorniJi^    (impcrìalil    riel    dur-,    ilrl  snFCurrllorci 

r  U  iotcrprelazialte  di  iiuolU  prima  allegria:  a  a-fàa 
ad  BMerlo,  e  a  rìe^vera  dal  ciialMto  del  roenia  apudlt- 
MtMiU.  anebii  d.ipa  che  U  pruf.  Vitlurio  Gian  {Sulle 
U  Vrltro:  Me-^lna.  18971  >>n  nm  in^^iiiisn  dollrìna  Ha;- 
*  Ufi  dei  Vellru  dT<^iir<-(i.  V.'rli  ,j<il  ii(>i:1i[<  ji  pii,;.  «CU. 


me    \ji  ¥ 


RAZIONE  DEL  MEOIO  Etl)  tTUIATO 


fniiiL-L'si>;  —  »L>D/.fi    jiiii    alciiDU   i-nginni^vole  sp-       ' 
rama  <li  rilurno  ulla  sua  FJrcDxe.   salvo  (jiiìil(h<'       I 
(■:^li-t'nin    siibliine    illusione  cbi*.    sulle    ulliine  pi- 
gine del  Poema  immortalo    (')    gli  vieoc  dui  ^Q- 
lìmenlo  delia  propria  grandezza,  ff-   forse  qup»U 
sia  per  "  vincere  la  crutleltà  guelfa  clie  Io  strm 
fuori  liei  bello  ovile  occupalo  dai  lupi  .:  —  qiif 
sto  uomo,  che  de"  suoi  amori  e  dolori,   delle  me- 
dilazioni  e  de'  fantasmi,  dello  rivelazioni  del  pas- 
sato e  de"  valicinii   per  l'avvenire.  Iin  fatto  nel!» 
lingua  d' Italia   monumento   all' intera   naiione  e 
quasi  stigma  al  genio  di  k'i;  cede    alla   liraunica 
realtà  del  presente,  e  riconosce  che  alle  virtuose 
grandezze   da    lui    sognate    qnesta    Italia    uuu  è 
ancora  "  disposta  »  (*).  E  forse,  chi  .sa?  non  sarà 
mai,   —   pensa   egli,   proprio   l' nomo   del    Medio 
evo,    con    mìstico  terrore    —   se   la    tristizia   dei 
tempi  è  segno  che  (juestì  stanuo  per  cousiimarsi. 
e  i  seggi  de' Beati  son  quasi  pieni,  e    il    giudizio 
(ìnalc  è  immineule.  (') 

Nella  regione  de"  cieli  pi(i  alta,   fra    j    torrenti 
d'armonia  e  di  luce  che  investono  la  Rosa  d< 
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•  )l  \-> 


^jiirili  rk'lli,  ;;nui(li'.LCgia  un  scg^^nO  a  cui  so\ra>tii 
la  coiMuia  del  Sanlù  Impero  Uoiiiano:  r  dinanzi  a 
quelli)  Beatrice  parla  le  sue  ulliine  parole  al- 
l'amante  Poeta:  (^) 

Mira 

(inaili*  è  il  coiiveiilo  dolio  biniichc  sitolc! 
Vodi  nu^tra  città  quant*  ella  pini! 

Vedi  li  nustri  scanni  sì  ripieni, 

che  poca  fronte  oniai  vi  si  disira. 
In  quel  gran  sctrjjrio.  a  che  tu  f<Ii  ocelli  tieni 

per  la  corona  dio  già  su  v*  è  jiosta. 

prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni, 
sederà  V  alma,  che  ila  giù  agosta, 

dell'  alto  Arrigo^  eh'  a  drizzare  Italia 

▼erra  in  prima  eh*  ella  sia  disposta. 

E  prosegue,  la  Divina,  cougiungeudo  la  nianifc- 
stazionc  di  quella  celeste  gloria  predestinata  al- 
r  Imperatore  niaguaninio,  con  la  iinaginc  della 
predestinazione  infernale  de' cattivi  pontefici.  Cle- 
nieute  e  Bonifazio: 

el  sarà  dotruso 
JÀi  dove  Pier  Simone  è  per  suo  morto, 
E  farà  quel  d*  Alagna  andar  più  giuso. 


|i)   Farad,  xxx,  128-148. 
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Tale,  sotto  i 


i  capi  principali  riassuntai  n 


figurazione  storica  (  alla  quale  riniarrebl>e  da  coor- 
<ìiiiar.si  ]'allc};orica)  del  Medio  Evo  italiano  nel 
Poema  di  Dalile.  Figuraziuue  dal  vero,  anchi' 
odioso,  quale  egli  stesso  rilevA  cbe  ella  lo^»- 
quando  al  suo  Caeciagulda  non  nascose  il  tìnioK. 
die  ì  "  suoi  carmi  „  gli  avrebber  chiude,  cmt 
gli  eraii  quelle  del  "  luogo  più  caro  .,  tosi  tro|ipe 
altre  porte  nel  mondo;  {')  e  quando  al  suo  grid«f 
allo  le  piaghe  della  ileiiiocruzia  fiorentina,  i  Ire 
suoi  coudttndiui  e  inaggioreDU  di  Parie  Oat^ 
"  guatau  l'uu  l'allro,  coiu'al  ver  si  guata  ,n 
Ora  quella  realtà  è  trapassata  da  secoli;  t)t 
condizioni  della  patria  italiana,  traverso  h  linlt 
e  sì  svariale  vicende;  le  condizioni  della  soci*'* 
«civile  ed  umana,  lungo  Iraviigli  ed  «vanzamentì 
perpetui:  sono  mutale  sostanzialmente.  Com  * 
dunque,  clic  la  figurazione  dantesca  parla  liittivi' 
cosi  gagliurda  all'  intelletto  nuelro  ed  al  cuor^  ■ 
Non  certo  per  quelle  artificiose  analogie  e  rispo**" 
i\vn'K  allusive,  etie  una  volgare  e  peJcslw^  * 
pjirligiiuia    e   subdola,   o   faolastica  e  Irasogn* 


IrazioDe,  immeritevole  del  nome  di  criticu,  si 
riprese  argomentuta  di  stabilire  fra  i 
Hìi  e  le  imagini  del  gran  Poema  medievale 
BlODdo  nostro  moderno:  di  Veltri  giacobini  e 
featrici  tricolori,  parrebb' ora  cfae  Tosse  cbinsa 
■DO   la   retorica   lilaoia.   £    iieanco   soltanto 

■  inaravigliosa  potenza  dell'artista  di  quelle 
p,  imperocché  non  è  soltanto  estetica  e  umana, 
presi  politica  e  nazionale,  la  profonda  ìm- 
Itone  che  da  es^e  riceviamo. 

^  ragioni  di  tale  impressione  stanno  senza 
ciò:  cbe  nel  Poema  di  Dante  vive  e 
palpita   potentemente  appunto  percbè 

■  vita   di    queir  etA,   la    patria   santa  nostra, 
.  Non  cercbiamo,  di  grazia,    nella  Cuuitne- 

hrina  un'Italia  che  non  sia  l'Italia  medic- 
i  non  vogliani  ridurre  il  Sacro  Poema  nna 
rosa  fantasmagoria,  della  quale  sia  lecito 
e  pili  arditamente  a' più  ingegnosi. 
t  colorire  a  piacer  proprio  le  ligure 
Et^eranti.  Dimentichiamo  per  un  poco  il  gio- 
ii Rinascimento,  le  battaglie  de!  pensiero,  i 
isU  per  l'esistenza  politica,  la  indipendenza, 
fri  ordini.  1'  unità.  Ma  in  quella  nuda  e  cruda 
«colazione  della  realtà  medievale  avere 
voluto  e  saputo,  con  tanta  ener^Hu, 
tanto  affetto,  con  tanta  div 
Rialitti  destinata   a   si    dure    prove 
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potersi  rivendicare  e  afTermare.    saputo  o   vuli  '^k.  'lo 
afiìgurare    una    Italia,    qnalun(|ue    ella    allora  si 

fosse,  e  ne  paia  oggi  a  noi  quel  elie  ci  deve  e-   ^s^-r- 
tamente  parere  ;  —  giardino  d' imperio  e  loco  sa  "^  :m  (o 
del  Papa,  travagliosa  congerie  di  ('.oniuni,  di         ii?i- 
gnori,  di  Corti,  alle  giurisdizioni  civile    e    cilici  spa- 
stica   campo    non    circoscritto    debitamente;         s«ia 
pure  :    —  ma,  per  Dante,  paese  di  proi)ri  uatis  jr^sali 
confini,  diil  Po  al  Quarnaro,    dalle    Alpi  Rezi«?       al 
mar  di  Sicilia:  —  e  dentro  a  cotesti    termini.         di 
popoli  e  signorie  discordanti,  comporsi  una  g*?»""*^" 
suggellata    una    col    divino    suggello   dell' idii^^i- ■"***• 
farsi  innanzi  una  fra  le  nazioni    dei   nuovi  te  i"»  ""^  P'- 
anzi    r  antesignana,    che    si    annunzia    ~    lo    r^  •  "  »!»♦' 
l'Italia   ..  :         «piesto,  aver  saputo  e  voluto  alti    ^'i* 
rarr:  rlla  r  tanl()  grand»*  cosa,  o  Italiani.  il:i  l'Ì  «  *   '^^'* 
licjUT.  nh  come  largamente  I.  il  cullo  perenni-       *'"'' 
a  Ini  Irihntiiimo  sopra    tutti    i    ]>atrian-tii   (li>l  ''"' 

sin»  pi'iisien».  Oue<la  Itnlia  et;lì    seiiti.    pi'n>«*  ••  -     "' 
tra»e   iruFunrlale:  e  su  ([ue^lo    <'oner[iiuii  iit«»  ' 

>u«»  u:ian   eunic,  su  questa   ìdeiilita  del  <um    «  ►  * 
pnlrnle  iiilellello,  sta  l' improuta  sensilnlr  tlt  •  '       -*" 
Ilio  italiano.  <1ala   pur  da  lui.   sempre  da   lui.  ^"'' 

!a   j)arnla.  iriiiaii/i  a  lui  diah*lli,  dopn    lui    lir  li— ^"''' 
einr    \rrJio.   rlir   iKui    muin'e.   della    tia/ioiie. 

Del   re»-l(».  o  Sigiioi'i.   la   rapprex'nta/ioui'  -'  '  "'' 
ioria    (1*  un    umudo    clic    non  è   più.  ha  ^em|»P'       '' 

ah-iiM    «'lir    ili    --nh'nne,    di    au^ii^lo.  di  M-^r'*'' 


■"»!  ■ 
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3(17 


o:  ed  auclie    ciò   ha   non   piccolii  |)arte  iit;lla 

fficacia  indefettibile  che  la  parola  dantesca  eser- 

iniversalmeule.   Quella   poesia   del  passato, 

ile  spira  non  pure  dai  grandi  ruderi  del  Foro  e 

lei  Colosseo,  si  ani'o  dalle  intutte  moli  di  Palazzo 

Vecchio  non  più  repubblicano,  e  del  Palagio  che 

inaerò  i  Dogi,  quella  stessa  noi  sentiamo  nel  li- 

,  le  cui  figure   adombrano  la  *  mesta  ruiua  „ 

l  Meitio  Evo:  *  una  ruina  „  (cosi  a  Dante  apo- 

trofa  il  Po«ta  della  ler/a   Italia,  (')  la  quale  ha 

uto  da  quelle  ruine  trarre  al  suo  risorginiento 

Uiini  auspicii) 


■tJi^luHil>iii»l<>.  in  iiiÌBli..r  r.irmu,  le  Co»fert»i*  dm  itli  «l.u- 
i  Minutri  >I«J1' l^tniiiriuc  Ciippiim  r  Duarlli  m'InviUrniio  d 
in  HiiDiii  dulia  ratleiliv  ilnnlMCii,  n  dio  \n  diir-"!  ili  imler 
lu  Flrenic,  mi  corre  abIjli);o  di  rlugmiiuro  U  dnllu  a 
diuiliila  |ir<>r.  Friinrisni  Torrucii.  AegW  ni>|iuiil)  'In  liil 
m"»**  "  I''"  '''  ""  luopi  di  Hic,  •lumndu  ncllu  stesso  unno  Ul 
ff^^nno  jxibhlicalc  (Fln-iKe.  SuiionI);  i  quali  iip|iunti  fniiiiu  un 
■    delle  me  A'HOn-  IlattVHt  IUvotbc,  iHBa).    Hi.    currt-llu 
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la  veramente  ni  t 


1  delk  tanlf:  i  Um* 


■lliiri 


li  ««IM- 


jompletnrle  e 
■anale  del   Pi 


Inilluinne  I'  altra  «iilln  Fieuniiìunc  allfgarin.  • 
n  lo  atiidlu  pBrl[«>lartggl«to  *ulU  FigrurmrioK  iwr- 
sin   e   satin  Ltngu*  Oorentinn  nel  Piw: 

un  libm  di  iHtmthakine  allo  iIikIìo  dalla  II 

«Ipsse  di  Danti-,  di  •  aupcrlloilw 


Signore  e  Signori,  ' 


I  tìsule    BoreDliuo,   che,  or  or  fanno  sei 


secoli,  traeva  se<:o  in  doloro^^o  pellegrinaggio  le 
■/^venture  e  la  parola  d' Italia.  E  "  poiché  fu  pia- 
"  cerK  .  scriveva  (')  ~  della  bellissima  e  famosis- 
"  sima  figliiiola  di  Roiuo,  Fiorenza,  di  gettarmi 
*  foori  del  suo  dolcissimo  seno....,  per  le  parti 
**  quasi  tutte  alle  quali  questa  lingua  si  stende, 
**  peregrino,  quasi  mendicante,  sono  andato,  mo- 
"  straudo,  contro  a  mia  voglia,  la  piaga  della  for- 
"  luna  „.  Le  sventure  d' Italia  erano  con  quel 
cìttailìno,  che  le  discordie  della  sua  terra  ave< 
vano,  come  fanti  altri  d'ogni  terra  italiana,  ba!e- 


II  ilU  Società  ponmUHa  di  pubbliche  htlurr.  il  di  M  mmi 
ISSI:    •    al    Oireolo   filolaoico    di    VapM.    il    rll   11   jiiigiin  91 


312 


DASTE   NEL    SUO   POEMA. 


strato  io  esilio,  strappatagli  la  Fumiglia,  divi«bi- 
tagli  la  vita  ci\'ile:  la  parola  e  il  pensiero  d'Unii» 
eraDo  col  Poeta,  clie  affinando  e  siiltliniaiiiio  aeìie 
ispiruKÌoni  della  sciagura  quelle  del  tempo  felice, 
i  faiitasinì  giovauili  d'amore  ìdealizeiiva  in  fi|uK 
di  uuiversal  significato,  civile  religioso  ed  iinum»: 
da' suoi  afTetti  di  cittadino,  di  purligiiiuo,  <Ii  fuo- 
ruscito derivava  il  coucetto  e  il  sentimento  d'nrw 
patria  virtuosa,  libera  e  giusta;  I"  idioma  dei  si- 
gili ÌDiil/ava,  laico  ardi  meato  so,  alla  diguitì  del 
lutino,  e  ne  faceva  verbo  di  st:IeDza;  e  il  volgwe 
suo  nativo,  la  favella  dell*  "  ingrato  e  maligno  . 
suo  popolo,  (')  il  volgar  fiorentino,  consacra™ 
iu  una  grande  opera  d'arte  !ticcome  lingua  dell» 
uazione:  questa  lingua  che  egli  sentiva  *  sIi-d- 
"  dersi  „  alle  parti  anche  remote  ed  eslrenn' 
della  grande  patria  italiana,  ed  era  vìncolo  te- 
nace che  le  collegava  per  la  futura  unità.  E  per- 
chè nulla,  a  rappresentare  in  si-  l'Unlia  de'leiniii 
suoi,  e  le  inconsapevoli  energie  della  naflow 
verso  uu*  Italia  avvenire,  mancasse  in  qiii>st' uiniiii 
egli  e  la  parte  sua  popolare  e  guelfa  erar"  le 
\'iltiine  nobilissime  delle  polìticlie  ambizioni  dila 
teocrazia  romana,  e  de'  mereimonii  dì  questa  cw 
protettori  stranieri;  egli  e  la  parte  sua  ilp'tiuclB 
Bianclii,  che  la  resistenza   a   coleste  impure  am- 


}  M.  . 
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%ìnuai  Hvea  cacciati  fra  i  Ghibellini,  eruno  gli 
idealisti  dell'Impero:  di  quella  gigantesca  ombra 
del  nostro  passato.  Della  quale  l'Italia,  affermando 

tnome  d'wn  diritto  fittizio  il  primato  antico,  ve- 
va.  qualunque  ella  si  fosse  in  effetto,  ad  affer- 
are  sé  s lessa. 
Tali  concetti  e  sentimenti,  negli  ordini  del 
insiero  e  dell*  azione,  della  lingua  e  di^i  l'atti, 
della  scienza  e  dell'arte,  simboleggia  a  noi  il 
Dome  di  Dante.  E  nella  schietta  e  gagliarda  ita- 
liuuità  di  questo  simbolo  la  patria  nostra  ha  ri- 
ercato  il  proprio  essere,  verso  quel  siuibolo  lu- 
ìi  stata  ila'  suoi  più  alti  intelletti  ricondotta, 
>'  secoli  dolorosi  del  suo  servaggio  e  dello  alie- 
mento  da  sé  medesima;  in  quello  ha  costante- 
ritemprato  il  suo  pensiero,  rinvigorito  Ìl 
intimento,  custodita  e  difesa,  come  arra  di  ri- 
itidicaziuDe.  la  santità  dell'idioma.  Il  nome  di 
Ulte  ha  sonato  sempre  e  suona  nelle  nostre  fa- 
glie, nelle  scuole,  nelle  piazze  slesse  e  ne'  campi 
ibi  lavoratrici,  come  mi  che  di  supremo, 
i\  raccoglie  quanto  ha  di  più  geniale,  di 
1  domestico,  la  meute  e  il  cuore  della  nazione, 
■auto  di  più  intimo  e  perenne  é  nelle  tradizioni 
lei.  Di  nessun  libro  fu  pronunziato  il  titolo 
»n  egual  riverenza,  sin  dal  secolo  stesso  dell' au- 
e  con  si  profonda  religione,  rotuc  della 
mmedia  che  non  esso  l'autore,  dui   Ì  dopovc- 
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miti,  chìamaroii  divina;  per  oessuD  libro,  rini 
.sponlaneanicnle  e  con  allrettaota  popolarìli  a 
fece  im  sol  aomc  del  libro  e  dell' aouio,  iì  Danti- 
E  veramente  ^  un  uomo  in  quel  lihro,  Mt 
perchè  quell'  uomo  vi  è  per  cift  che  fu  nella  vii» 
reale,  e  per  le  idealità  dietro  le  qunU  lìsse  co- 
lesta  vita,  è  accaduto  che  quanto  si  andava,  nel 
volger  dei  tempi,  perdendo  della  notizia  e  «lei 
sentimento  di  quella  realtà,  dalla  quale  ci  veni- 
vamo sempre  più  allontauando,  altrettanto  fa  so- 
stituisse, neir  interpretare  uomo  e  libro,  di  ides- 
lità  più  o  meno  infedeli  e  di  sentimento  soggetti"'- 
Il  che  ebbe  principio,  insieme  con  l' amiiùraziuDe 
e  il  culto,  fin  da'  tempi  stessi  dell'  Alighieri,  e 
quando  ancora  "  eran  calde  le  sue  ceneri  sante ..  Ci 
E  anche  solo  a  confrontare  ciò  che  con  lanl' 
semplicità,  ma  con  si  profondo  sentimento  «lei 
vero,  scrive  in  ricordanza  di  Dante,  di  *  queslo 
*■  Dante,  onorevole  e  antico  cittadino  di  Fireme 
"  di  Porta  San  Piero  e  nostro  vicino  „  Giovanni 
Villani  nella  sua  Cronica,  (*)  a  confronlarli>  eoa 
la  biografica  laudazione  che  poctti  anni  più  ludi 
ne  congegna  il  Boccaccio,  C)  si  vede  comB  m 
quella  pagina  di  cronica  uu  artefice  vissuto  eoo 
Dante  delinca  e  colorisce  una  figura  viva;  suini* 

Ci  LniPiHDi.  cxuxoDf  al  Hai, 
("1  IX.  a»iTi, 
(')  Vita  di  DaHtt 
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cTopo  iiicominciaDO  i  ritratti  di  mniiiera,  incamip- 
ciano  appunto  con  la  bio^afia  boccaccevole.  I  tratti 
di  quella  irosa  vecchia  laureala,  che  RaiTaello 
eternò  sotto  il  nome  di  Daute  Ah'ghieri  negli  af- 
freschi vaticani,  primo  a  disegnarli  pnó  dirsi  es- 
sere stalo  il  gran  iinvelHere  e  umanista  fiorentino. 
Nel  capitolo  del  Villani  abbiamo  quelli  ne'  quali, 
per  r  arte  di  Giotto,  Dante,  effigiato  fra  altri  uo- 
mini de)  tempo  sno  nella  città  sua,  è  rivissuto 
autenticD  a' giorni  nostri,  da  una  parete  del  Pa- 
lagio del  Polesli'i.  La  bennugurata  restanrazione 
degli  studi  danteschi,  la  quale  è  certamente  uno 
de' principali  vanti  della  moderna  letteratura  ei- 
\-ile.  ha  firmai  posto  per  imo  de'  sommi  principii 
suoi,  chp  nella  interpretazione  d'un' opera,  com'è 
la  Divina  Commedia^  dall' nn  capo  all'altro  com- 
penetrata della  viva  e  genuina  personalità  del- 
l'atilore,  a  pocn  di  vero  e  dì  positivo  appro- 
dano gli  studi  più  o  meno  ingegnosi  sul  testo, 
se  non  si  abbia  altresì  ben  presente,  che  soprat- 
tutto rivivendo  ne' tempi  del  Poeta,  con  Ini  ri- 
vivendo, è  possibile  appropriarci,  far  nostro,  il 
peotinienlo  col  quale  Dante  volle  essere  net  suo 
Poema  quello  che  fu  nella  vita.  Di  queslo  Dante 
nel  suo  Poema,  del  Dante  storico,  del  Dante 
fatto,  quale  nella  sua  poesia  riproduce  s6  s 
io  mi  accingo  a  rinvergare  le  linee.  Assommerò 
p«r  capi  prìncipalissimi,   e   limiterò  la  materia 


losiro.   Il 
net   suo 

\n  Dante  ^^^^H 

[)ante  ^^^^H 
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quelle  sole  parti  che,  iu  u»  poema  tulio  pem- 
naie  por  eccellenza,  souo  le  più  stretlatueiite  per- 
sonali :  per  soDiiiii  capi.  dico,  e  deuti-o  quei  limiti 
che  il  tempo  e  In  discrezione  impongoiiu  a  ciil 
non  deve  abusare  della  benevolenza,  la  quale  io* 
voco,  di  un  cosi  eletto  uditorio,  e  specialuienlc 
della  vostra,  Signore  gentili. 


II. 


Poiché  il  Poema  di  Dante,  concepito  con  ia- 
teudimeuto  mistico  verso  una  fi^ra  iBealrii»:)  *• 
un  afTetto  reali,  svolge  e  alleggia,  iutorau  a  qw» 
sia  figura  e  a  questo  affetto  :«)vrani,  la  realtà 
umana  in  universale,  ina  con  molto  maggiore 
ahliundanza  e  rilievo  di  iìgure  e  couceii tramenio 
d'interesse  la  realtà  storica  contempuruuea ;  il 
protagonista  di  tale  rappresentazione  non  lo  pos- 
siamo pensare  in  guisa  diversa  che  euuie  uomo 
nel  quale  questa  realtà  odierna  s'iudividna.  {wr 
lo  meno,  tanto  potentemente,  qiiunto  uegli  altri 
personaggi  che  con  lui  convissuti  egli  qi>1  Pot'uta 
iuLroduce  con  sé,  E  questa  una  necessìUi  estatica 
del  concepimento  dantesco,  la  quale  iaforuia 
caratterizza  la  ligura  di  lui  che  vi  opera. 
neir  a/Jone  del  Poema,  è  1*  uomo.  In  creati 
umana,  che  tende  al  divino:  ma  l' uomo  del  temj 
su(K  e  poi,  l'italiano;  e  ancora,  Ì1  fiorentino 


* 
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tempo  suo.  sempre  :  anzi  i'  egli  stesso  lo  scrittore, 
V  Dantr  Alighieri,  il  cui  proprio  nome  in  un 
luogo  solo  <lel  Poema,  e  solamente  "  per  neces- 
sita, si  registra  -,  (')  ma  la  vita  sua  co' suoi  af- 
fetti e  i  pensamenti  e  i  dolori  e  le  colpe  quel 
Poema  l'occupa  tutto:  quel  Poema  al  (jtiale  il 
fìnzzi.  (*)  solfo  lale  rispetto,  f!)ggiava,  secondo  lo 
stampo  tradizionale,  come  appropriatissimo,  il  ti- 
tolo  di  Danteide. 

E  poiclii"'  ((liei  vasto  rnppresentameuto  della 
reali»  storica  coutemporanea,  al  quale  diciamo 
essere  ordinato  tutto  il  Poema,  si  eseguisco  me- 
dìnnle  episodi  lungo  Io  spiritale  viaggio:  nei  più 
gagliardi  e  vivaci  di  cotesti  episodi,  dove  o  il 
suo  cuore  d'nomn  e  di  cittadino  li;ilte  più  forte, 
o  la  virtù  sua  di  pensatore  si  leva  dietro  questi 
nffetli  più  vigorosa  e  ferisce  più  in  ulto,  stanno 
le  linee  del  ritnUto  clic  di  sé  ci  lia  lasciato  Dante 
Del  Poema  immortale. 

ni. 

lìante  (permettete  che  lirevemente  vi  ricordi) 
vissr-  dal  13(i.~i  al  1331.  Nato  da  famiglia  di  Grandi, 
e   d'antica  cittadinanzii,    in    Firenze,   poco  prima 

(>)  Purj.  XXK.  fì^6.1. 

(-■(  Dìf.v.i  di  linnlfj  a  iniir.  Mi».  v,,l.  V,  M\-  "im'iv.  I'u- 
AvvH,    181!). 
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die  la  [larte  sua  Uuetfa.  B))audilaiie  nel  ISSO, 
uel  tì7  sla]»ilnienle  vi  reslatirusse  la  propria  p* 
teuza;  i-rehbe  egli  duraule  1' espandersi  di  questa 
in  t'ornie  di  governo  artif^iaoo  e  progressivaimnle 
deniut'i'aLico:  accettò  quelle  forme,  e  col  farsi  pò- 
polaiio  partecipi!  al  reggimento.  Divisi  i  Guelfi  fio- 
rentini in  Bianchi  e  Neri  dietro  due  potenti  fiuni- 
glie  Cerchi  e  Douati;  —  Guellì  temperati  i  Biaadù, 
gelosi  della  indipendenza  del  CoDiune,  e  a  qucsb 
putto  non  alieni  da  coneilia/.ioui  coi  Gtiihf Uini ; 
Gueltì  radicali  i  Neri,  e  strettaiueute  legali  c^D 
la  Corte  di  Rgma  non  senza  pregiudizio  e  peri- 
colo di  quella  indìpeudeu/a  ;  -  Daiitc.  co' miglinn 
cittadini,  è  dei  Bianchi:  cade  con  essi:  e  In  [fra- 
scrizione  che  lo  colpisce  nel  I3(tì,  Io  dislacca  Ai 
Firenze  per  sempre.  II  Poema,  la  cui  prima  ispi- 
razione antecede  all'esilio  ed  é  connessa  con  1* 
visioni  amorose  della  Vita  Nuova,  fu  scrillc  du- 
rante questo:  e  all'  esilio  verlanienlv  apparti-nguo» 
il  Convivio,  commento  scolastico  alla  sua  lìrìu 
amorosa  ed  etica;  e  la  Volgare  Eloquenza,  Irel- 
tato  latino  dove,  pure  con  forme  scolasliclte,  in- 
daga e  deleruiina  le  potenze  dell'idioma  italiao» 
alle  opere  letterarie  :  di  dubbia  data  1'  altro  Irat- 
luto  pure  latino.  De  Monarchia,  su  l'autoriU 
iiiiperiule  e  le  relazioni   sne    con  la  ecclesiastica. 

Lh   vila  Hi  Uaule.  da  quanto  av  cunoscianw Ah 
clig  al  di-siderio  nostro  e  al  bisogno  è 
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lei  mondo  vissuta  da  qtiest' anima,  la  quale 
BTTe  ucCdgliere  in  sé  le  virtù  più  efficaci,  i  più 
niali  caratteri,  dell'età  e  della  patria  che  fu- 
rono sue,  appartiene,  per  la  gioventù,  alle  rime 
ti*  amore,  al  servigio  in  armi  del  suo  Comune 
guelfo,  all'addottrinamento:  per  la  virilitii,  alle 
cure  e  alle  passioni  civili,  nelle  fazioni  e  nei  ma- 
gtfiirati  di  quel  medesimo  Comune  patieggiunte 
juelfi  Bianchi  e  Guelfi  Neri,  che  ò  il  più 
!  periodo  e  culminante,  e  che  l'esilio  intcr- 
:  per  Ì  successivi  anni,  all'  esilio.  luf  orno  a 
icuno  di  questi  aspetti  di  Dante  nostro,  dai 
regni  ch'egli  ha  architettato  e  popolato,  si 
jjrano,  figure  riviventi  inforno  a  lui  vivo,  per- 
lui  note  ed  egli  n  loro;  e  il  luogo  in 
1  o  questo  de'  regni  eterni  ad  esse  assegnato 
iratterizza  per  ciò  che  furono  e  fecero,  e  che 
L  pone  in  relazione  con  ciò  che  ha  fatto 
!  egli.  Quindi  su  loro,  e  sulla  vita  da  lui  in- 
Die  con  loro  vissuta,  la  poesia  dantesca  con- 
rtra  sentimenti  di  pietà  e  di  sdegno,  di  rive- 
i  e  dì  dispregili,  d'amore  e  d'odio;  e  gioie, 
olori,  e  memorie,  e  peuUmenli,  e  rimpianti,  e 
;  speranze;  e  soavità  di  preghiere,  e 
£2a  di  schemi,  e  lagrime  di  patimenli,  e 
iza  dì  rinfacci,  e  maledizioni  feroci:  onda 
i  rimescola  e  holle  entro  1'  animo  del  Poela, 
'  trEil)occHrnc   impetuosa,   o  pianamente  ditfon- 
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dersi.  uè"  suoni,  a  lauta  varieli't  ili  conteuulci  • 
mirabil  magistero  appropriati,  il'  ima  poesia  ( 
rimane  unica  al  mondo. 

IV. 

I  due  Poeti  sono  sulla  spiag^a  appiè  del  Pur* 
gatorio,   io   cospetto   della   marina    che    tremola         .^ 
a'  primi  raggi  dell'  alba.  (')  Un  lume  rosseggiaale,       «^ 
con  non  so  che   dì   I)ÌRnco   intorno,  si  fa  visibile      ^^i 
suir orizzonte,   e   rapidamente   s'appressa;   è   U   .m^Kh 
navicella   angelica,   e    porta   le   anime    che  dalla  .^Kffi 
foce   del   Tevere   sacro   hanno    navigato  verso  il  M  S    il 
luogo  d'espiazione  che  dee  prepararle  alla  gloria— .«^ia. 
Approdauo,  sbarcano;  s'accorgono  di  Dante,  chi'^"^^'!" 
non  iu  come  pod  esse,  spirito   spoglio  del  corpus    *i:»'; 
sì  maravigliano:    una   di   loro   si  fa  avanti  ;  l'inK-SMu 
Fiorentino  riconosce  l'altro;   fanno  atto,  inutil— ■ ''■ 
mente,  d'abbracciarsi,  come  una  volta  nel  monde;     •^■ 
e  Casella,   a   ricliiesla   di    Dante,   intona   le  noti-— ^"' 
musicali   che   gìii   appose   ad    una   delle  canznpfc-    ' 
del  Convivio    "    Amor   che   nella    mente    mi  ra- 
giona  „.   L'arte,   onnipotente   anche   nel    mondip 
d'oltre  la  tomba,  s'impossessa  di  tutti   quanU  Im 
sono  ad  ascoltarlo:  le  anime   dimenticano  il  Pur* 
gatorio  che  le  aspetta:    Dante  e  Virgilio,  il  riaf^ 

L      l'I  Pury.  I  e  II. 


DANTE  NEL  SUO  POEMA.  321 

gio;  se  non  fosse  l'aspra  voce  di  Catone,  che  li 
richiama  tutti  al  dovere,  e  ciascuno  al  proprio 
destino.  —  Altrove,  (^)  asceso  il  sesto  girone  della 
sacra  montagna,  fra  il  verde  delle  piante  cariche 
di  frutta,  a  martirio  e  purificazione  de' golosi,  e 
ìnnaffìatc  di  acque  zampillanti,  un  rimatore,  Bo- 
nagiunta  da  Lucca,  anch' egli  riconosce  in  Dante 
il  *  cominciatore  delle  nuove  rime  „,  e  Sei  tu 
^gli  dimanda)  l'autor  della  canzone  ^  Donne 
ch'avete  intelletto  d'amore?  „  Al  che  rispon- 
dendo Dante,  Io  sono  poeta  che  a  dettatura 
d'Amore  scrivo  quel  che  sento;  fa  che  il  rimalor 
di  maniera  honamente  confessi  la  cagione  della 
iaferiorità  sua  e  degli  altri  di  quella  scuola.  — 
^Vltrove,  ancora,  (*)  ma  in  luogo  ben  diverso,  nel 
^rone  sabbioso  de'  violenti  contro  Dio  la  natura 
^  l'arte,  sotto  la  pioggia  del  fuoco  infernale, 
Brunetto  Latini  ravvisa  e  con  amorevolezza  pa- 
terna saluta  il  giovine  concittadino,  e  gli  ricorda 
la  ben  promettente  giovinezza;  e  questi  a  lui,  C(m 
reverenza  di  figliuolo,  gli  ammaestramenti  e  i 
conforti  ricevutine  al  sapere  e  alla  gloria,  che 
l'altro  gli  conferma  non  essere,  congiuntamente 
con  la  sventura,  per  fargli  difetto:  con  la  sven- 
tura, che  il  maestro  prognostica,    e    il    discepolo 


0)  Purg,  XXIV. 
<^  Jnf.  XV. 
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con  rriiiico  e  sicuro  aDimo  acri'ltn.  ilaU' iiiimicirii 
della  maltinta  loro  cittadiiianzit.  —  Dn.iluelUcil- 
tadinanzn,  pur  ricnnosreutlo  ancor  esso  il  wnril- 
tadino.  e  "  1"  altezza  d' ingegno  .  snu  riconiauJo, 
da  qiiplla  riltadinunzH  itsirae,  i-ome  già  ìt 
nei  superili  trascendi  nienti  della  Tilostiria  uegv 
Ilice,  inesscr  Cavalcante,  sepolto  coi  nii^crt- 
nel  clmilero  infocato  sotto  le  ninni  dì  nitt; 
in  Danio  non  vede  se  non  l' amico  del  figliiiB 
suo,  di  Guido  poelu;  e  del  fìglinold,  non  d'aitf 
né  d'allro,  gli  chiede.  "  Mio  figlio  ov'cV  e  pei 
cli^  non  è  teco?  „:  e  nella  risposla  di  Dante,  i 
figura  dì  Guido  passa  disdegnosa  e  sulìtsii^ 
ravvolla  nelle  ombre  d'un  verso,  come  l'inini 
sua,  misterioso.  —  Ritorniamo  n  (|Ufl  se.slo  lialM 
del  Purgatorio:  dove,  prima  die  da  Boua^iuitii 
il  Poela  è  stato  ravvisato,  e  con  troppo  maj:^ 
cordialilà  e  commozione,  da  im  aflìne  e  rompl^ 
guo  di  vita  giovanile,  Forese  Dnnali.  (-)  Foresli 
ul  rivederlo,  grida  "  Qmil  grazia  m'i-  (|uesln?  ^ 
come  gi^  Brunetto  ■■  Qiial  maraviglia ,'  .  :  e  PimU 
riplaiige  le  lacrime  sparse  ([nuttr'anuJ  avanti  p 
la  morte  dì  quel  suo  carissimo  ;  e  ricordano  tir 
sieme  la  famiglia  e  la  patria;  e  insieme  si  \Trgil 
goaoo  e  si  sento»   gravali  di  avere,  trascorreni 
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dietro  le  inondane  follìe,  piirlei-ipitto  gioveiiil- 
iiiente  al  mal  cosliiiiie  fioreutino:  e  conlra  quesito. 
Forese,  il  libertino  pentito,  inveiste;  e  del  suo 
peiitinieiito,  e  della  gruzia  da  Dio  nsataglì,  fa 
trihnio  di  gral Ululine  e  di  amor  coniugale  alla 
vedovella  sua  elle  ha  pregato  per  Ini,  alla  Nella 
virtuosi:  e  Dante,  elle  i  tesori  di  ipiella  graiiia 
frnÌM-e  ancor  vivo,  nomina  (liilei  per  la  <{iiale  gli 
sono  largiti,  la  donna  su»  iileale  elie  a  sé  lo  ha 
rieondotto;  col  nome  suo  di  persona,  e  di  per- 
dona faniiliarnienle  notu.  la  non^na  a  Forese,  il 
elle  non  ha  fallo  eon  altri:  ~  io  sarò  là  dovi;  lia 
Beatrice  ..  -  Kd  è  eon  lìealiice  .pianilo  nella 
■-lelhi  amorosa  di  Venere.  (')  pur  entro  ad  imo  di 
quei  l'iilgoii.  gli  parla  lo  spirilo  del  giovimi  priti- 
eipe  Carlo  Marlello  d' Angiò.  .la  lui  coiiosciiil...  e 
runo  «ir  altro  alle/ÌonalÌsi.  nella  hrevc  e  piil.lili- 
rameiili-  festeggiata  diniura  ilie  ipiesli  fiee  in 
riren/e  la  primavera  del  [-l-.lì-:  ,-.l  aii.l.e  a  (p>e- 
sta  memoria  di  gÌovini'/./a  corigiiin,:,'!'  il  l'urla  Ir 
(Iole!  sue  rime  il'ainore;  e  si  fa  ila  <!arlo.  aiiii'-li- 
eulO'.i  in  ipiel  terzo  cielo,  rleonlar.-  l'alIrM  Can- 
zone del  Convivio,  -  Voi  che  iiilendrridi.  il  (er/.i 
riel  movete  ..  e  Tairetlo  di  eh.-  s'erano  pn-i. 
ìli  niiel  fiiggevol  eoimseersi,  egli  e  ei)lislo  An- 
gioino degenere   dalla   .stir|ie  sua  (risia.  -     Altra 


<'l  rantil.  1 
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couoscciiza  cara,  pur  di  (jiielli  rdiìì,  gli  si  rinnova 
nel  Purgatorio,  nella  fiorita  valletta  de' Principi:  (*) 
Xino    giudice,    il    (ìuelfo    pisano,    e    nella   guerra 
guelfa  contro  Pisa  tulio  cosa  de' Fiorentini,  e  da 
città  a  città  della  Lega  continuo   somiuovitore  di 
maneggi  e  d'armi;    e    tuttavia,    in   tanto  arrovel- 
larsi civile  e  guerresco,  gentile  spirito,   discliìuH) 
ai  miti  atfetti  di  sposo,  «lì  padre,  d*  amico.  K  que- 
sti nelle  parole  che  Dante  gli  pone  in  l>occa  rivi- 
vono: ma  nulla  vi  si  risveglia,  di  quelli  altri  più. 
fieri  e  tempestosi  afTelli.  in  che  si  trovaron  pure 
mescolali  i  due  giovani  partigiani.    -  Della  guerr 
guelfa,  alla  (juale  nessun  Fiorentino  che  Tela  fa — 
cesse  atto    o    a'tlousigli    o    alle    armi  pi>lè  fra  il 
\'2si  r  il  \KÌ  ess(rre  L'sir.iiieo,  disila  guerra   gniif;r  s 
iiiiJi^iiK'    e>pre.ssa    è    invece.    sanguino>a    iniiiirin*  * 
V    nMiiiiiiscrn/.a,    HiMictuile    di    Montefeltro  (-|  elu..-» 
al    Poeta     parla    di    (!am[)aIdino,    e    della    batta-  m 
Lrlia,    tra    i    cui    furori    e    lo    imperversare    degl.  W 
elementi  sparisce  il  suo    <'or[)o    travolto    dal  «lia-  -• 
v<»lo,    mentre    dtdT  anima  pentita    trionfa  l'angeli    • 
salv;ilon\ 

Di  tutti  questi  episodi  che  trascelgo  al  nosln  -^ 
proposilo  (  e  s(*  da  ciasruno  di  essi,  più  che  fras' 
>j)ars(\  il   lcm[>o    mi    concedesse    addurre  versi  t 
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terzine,  voi   canihieresle    davvero    con    vantaggio 
la  mia  povera  prosa),    di    hilti    questi    episodi  è 
evidente    il   carattere   soggettivo,    e   la  loro  rela- 
zione, anche  di  quelli  dove  non    è    esplicita,   con 
r  uomo  la  cui  giovinezza  fu  coetanea  a  que'  perso- 
naggi e  a  que'  fatti  ;  —  e  come  a  ciascuno  di  tali 
episodi  il  Poeta  afiìdi  alcuna   parte  di  ricordanze 
di  quella  sua  giovinezza;  —e  come  dal  convergi- 
niento  delle  loro   linee   si    coiiiponga,  e  alla  luce 
che    l'affetto    vi    riflette    si    colorisca,  la  imagine 
viva  di  cotest'  uomo  in  quelli    anni.  L'  azione  poi 
nella  quale  Dante,  attraverso   a    quelli    e    a  tutti 
gli  altri  episodi    del    Poema,  protag(uiizza.  si  ag- 
gira tutta  quanta  e  si  svolge  intorno  al  più  gen- 
tile,   al    più    ideale,    di    (|ihm    giovanili    fantasmi: 
Beatrice,  Beatrice,  che  manda  Virgilio    a    soccor- 
rer Dante  nt*lla  selva  mondana;  (^|  Hratrice,    che 
nella  selva  paradisiaca  gli  rimprovera  h»  sue  colpe 
«  ne  ottiene  il  pianto  della  confessione  contrita:  (-) 
beatrice,    che    seco    lo    solleva    alle   sfrre  celesti 
per   condurlo   sino    alla    visione    del    mistero  su- 
premo;!^) essa  stessa    lo    dt.'signa    per  "  I*  amico 
suo  •  sventurato,  (*)    essa    sola    di    lutti    i  perso- 
I3aggi  del  Poema  lo  chiama  per  nome  (ed  è  quel 

Oì  Inf,  li,  41^.74. 
O  Purg.  XXX  e  xxxi. 
(*)  Partid.  XXX. 
{*)  Inf.  II,  61. 


*  ^  . . 
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sold  Illùdo  (love  si  i)n>imnzia  il  nonio  <li  lui  ),  (  ) 
ossa  ricorda  piulicaiiiente  le  **  bello  iiioinbra  - 
nelle  quali  gli  piacque,  gli  "  occhi  giovinetti  . 
amorosamente  ^  mostratigli  «.  i  virtuosi  "  desiri  • 
che  il  ^  sommo  piacere  n  della  sua  hoUezza  mor- 
tale ispirava  nel  giovine,  le  visioni  dopo  mortt» 
rivocatrici  di  lui  al  bene:  (^)  essa  è  insomma  an-  ^ 

che  nella  Commedia  la  Beatrice  della  Vita  Xtwva: 
tanto  è  quella  Beatrice,  che  forse  anche  la  mi-  ^  ^. 
nìstra  di  lei  alla  purifìcazioue  di  Dante  iu  Lete  e  --^  ^, 
in  Eunoè,  la  **  ])ella  donna  ,,  amorosa  che  **  sce-  ^  «^. 
glie  fior  da  fiore  «  nel  maggio  perpetuo  de!  Pa —  ^^  .;. 
radiso  terrestre,  quella  Matelda  (^)  di  si  contro — ^^^-o- 
versa  identificazione  storica,  è,  forse,  una  delli-^*  #  #llc 
gentili  figure  femminili  essa  pure,  una  delle  gen- «-■ -^n- 
tildonne  fiorentine,  della   Vita  Xuova,  (*) 

I/arte,  l'amore,  la  scienza,  la  pidria,  ìrragz^  ^nsag- 
giano  di  se  quella  giovinezza  lieta  e  pensosa.  L: -..J  L;i 
nnisiea  di  (^a^^ella,  che  rinnovata  su  la  spiaggi  i'^-sr'gia 
4leir  isola  sacra  si  perde  nella  <leserta  inmiensit  #  i  -^-^Hìi 
(leir  Oceano,  fu  in  altro  tem|»o  raccolta  dalljr  #  ^  ìdJe 
donne  legiriadre.    dai    giovani    innamorati,  foste^  -^^^  <'g* 


{  )  Purif.  XXX.  r»ri-iw». 

|->  l'unj.  xx\,  lou-i:;:.. 

\  )   l'tirif.  XXVIII.  \\i\.  XXXI. 

l'i   Vedi   ima   iidIu  ai   mio  >crillo  suììa   id>*aìit(\  fcttnnÌHiì*' -  "'* 

ìhinti'  iti  lìficctirrio.   fra  allri   >u  La  Donna  fiorentina  elio   \«-^^**'" 
raeroì:Ii<'ii(lo   in   un   voliimo. 
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)panti  il  ma|j;giu  ne' verzieri  de'gritndi  turriti  pa- 
lagi. »  lungo  If  rivu  il*  Arno  l'ecotHle.  o  stillo  col- 
line (li  FìowjIo  rojìei.'  al  Iranioulo  priiiiaverile; 
qiipUe  noie  vi-atimn»  l;i  poesia  fìoi-eitlina  Jel 
"  »liilie  ^lil  nuovo  „  toiiue  e  (.■arez/evnle  in  ser 
La|>o  (iianni.  incisiva  e  Tantastii-a  col  (lavalcauti, 
informala  da  Danio  al  vito  sentito  nctl*  anima:  o 
Vanna.  I.a^ia.  beatrice,  ispiralriei.  se  no  com- 
piacijnero,  —  Quel  principe  ginvinelto,  mancalo, 
come  il  Marcello  vir^'iliatm,  a' suoi  alti  ilcsliiii,  e 
il  cui  spirilo  ('•  trailo  oia  in  yiro  co'"  Principi 
O'Iesli  ,  nella  roteazione  ilclle  sfere  inlonio  al- 
l' "  Amor  che  le  mnove  _,  f»  in  Firenze,  spleu- 
iliilo  «li  giovenlii  e  ili  piileiiza,  vernilo  <la  .Va]iolì 
Ìnci)i)lro  al  padre  die  tornava  d'olliemonti,  dallo 
adoperarsi  nelle  praliche  di  iiace  eli' eraii  siisso- 
gilile  lilla  guerra  dei  Vesi)ri.  .Si  accalcava  la  eit- 
tailiniinza  rt'piilililìcana  inlonii>  a  «[uv'snoi  Ah- 
t^itiini.  "  sangnt*  della  i-eal  Casa  di  Francia  ..  (') 
«he  lii  fanla>i:i  popnlurc  avvolgeva  ne'  bagliori 
t.-aviilleresclii  de*runiiini'.i  e  delle  lan/.oni  ili  gesta, 
circonfondeva  del  iiimho  religiosi j  de'  ('risllaiiis- 
tsimi.  non  disingannala  né  allora  né  poi.  falaliiiente, 
«liiUe  rapine  emnugitrici,  dagl'iulìili  patroiuiti.  dai 
i^ìnionrggitmienti  con  la  (^oite  di  Itonia:  e  il  re 
giovinetto    paiisava  per  le  anguste  vie  ilellc  città 
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operaia,    ali*  ombra    de*  forti    arnesi   di    vigilante      ^^^  ^^^ 
guerra  doinesliea,    dinanzi    alle    botteghe  di  quei      m  ^^ei 
mercatanti  magistrati,  addobbate  della  lor  propria     .m-^  ia 
industria    co'  panni    di    Calimala  e  le  sete  di  Por  -y  «  jp 
Santa  Maria:  da' balconi    e    dalle  loggie,  di  sottix.*^ti> 
alle    ampio    protese    tettoie,    di   mezzo  agli  archi^^#|ii 
flessuosi,  dalle  finestre  ogivali,    raggiava  nel  sor*  -w  ^r* 
risr>  delle  sue  donne  la  idealità  di  Firenze  artista  m-a  ia. 
Passava  il  re  d'  Ungheria,    se    ne    ricorda   il  Vìi  M  m  'il- 
latn*.  (^)  "  con  sua  compagnia    di    duecento   cava^f  -^a- 
"  licri  a  sproni  d'  oro,    francesclii  e  provenzali  •         m  ^ 
"  del  Regno,    tutti    giovani,    vestiti    c«)l  re  d' uiu  r  t  »i»ì^ 
*^  parlila  di  scarlatto  e  verde  bruno,    e    lutti  coi*'^"^'^^^ 
*•  selle  di  una  assi-^a  a  |)ii]afront>  rilevale  d'aricni»  f  #  ir  ni*» 
**   ('  (r<»ro,  coir  arine  a  (piarlieri  a  gigli  ad  ««n»  ■       <   ►  "o  e 
**  accrrclijjila  ro>s«)  ed  arienlo.  ci«>è  1"  arme  dTim        '*  ^*' 
"*   iriieria.  elie  parea  la  più  nt)l)ile  e  ricca  conipiU-S' *  I  '^l'"^ 
*'   ^Miia  che  anche  avesse  uno  giovane  re  con  mhm    »-^''-**'^* 
^    Il   in   I  iren/.e  stelle   |)iii  di   venti  di,   alteiulen«U  I  ►'*  "* 
"   il   re  darlo  suo   padre  e' IVatelli:  e  tla' Fiorentini  ■  i  *  •  ^" 
*'   i:!!   In   l'alto  grande  onore,  ed  egli  mo-*trò  granai»  I  *  *  *"' * 
"   amor*'  a' i'iorenlini,    ond' «d>be    mollo    la  graziai  •  ^^**  *'^''' 
*•   (li   tulli.   ..     Di    questa    **    grazia    „    ne*  versi   «li  t  •        ''' 
Dante  risnona   1*  ec«>  imuKU'tale,  "  Assai   m*  ama>tii   *  ^^^''» 

• 

ed   avesti   bein*  onde   ,.,  die   |)aiou   inchiu«ler    tubi   *  '    ''* 


eia    «lei    Poeta    iti    una    (lorle    angioina,  se  Carl«  * 


n 


<')    f'mnirn.     vili.    XIII. 
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Ho  fosse  vissuto,  beu  diversa  da  quella  che 
he  ospifi  il  Pelrarca  e  il  Boccaccio.  —  Quel 
e  fiorentino  pervenuto  ormai  "  al  niez/o 
iinmin  di  nostra  vita  n»  che  non  osa  andare 
'.  con  quel  vecchio  dannato,  e  dinanzi  a  lui 
a  reverente  la  testa,  ascoltò  su  nel  nuuido, 

verdi  anni,  con  egual  reverenza  -in  parola 
esto  savio  uomo,  e  fu  de' nie«rlio  <lis|)osli  a 
'  digrossamento  della  cittadinanza  „,  (^)  che 
,  ser  Brunetto  Latini,  veniva  ojterando  con 
r'rprelare  a' laici  la  pnrola  de' filosofi,  de' re- 
ilegli  oratori  antichi,  o  col  popolareggiare 
fTuso  volpar  di  Francia,  nella  *^  prosa  d«''  ro- 

«.  lo  scibile  delle  scuole  e  de'  chiostri,  e 
"  tesoro  .,  accessibile  a  tutti.  In  (pielle  sju)- 
della  sapienza  antica,  dischindevansi  al- 
io del  giovine  le  visioni  delhi  glorili,  del 
e  Tuoni  s'eterna  ^:  e  l'unianista  di  Firenze 
ma,  lo  scolastico  errante  ne'  venturosi  rsi^li. 
ator    del    (Comune   nelhi  lingua  augusta  dei 

compiace  vasi  di  vedere  clu»  (pu'l  Irrrent). 
ia  malagtnole  alla  nuova  <'ultura.  producesse 
meo  cosifTatte  piante,  nelle  (piali  "  riviveva 
lenta  santa  di  Homa  .:  che  dalle  nchhic 
le,  lentamente  sfumanti,  della  grossn  età 
vale,  si  sprigionasse,    ombra    in    sogno  <lel- 


G.  Villani,  VIIL  x. 
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r  iniiiiijH'iiti'  ltìiia:sciiiientu,  l' imugiuo  di  qiii'Ua 
uiiiviTsd  ]nitri!i  lielle  (jouli  civili,  —  Insieme  l'oa 
ii.l.slij  giovine  (li  (jtramii  .siicraiize.  e  "  dìetnisua 
strlki  ìtK-ariiiiiiiiiilo  a  jiorlo  gluriot'i)  „.  ascollava. 
\iiliMilai'ìi>  <ii ■:('(■  jiolii  Hiii'ir  t'gli,  ma  assai  iii«'ii  ilo- 
i-LJr.  <-iijtie  a  sofTcriie  gli  unliiiuiiicriU  «Iella  uo- 
M'Ha  ilciiiocraicia.  così  ad  ai-coglìort'  ^li  aiiiiiiiLi^- 
>U'aiiii'iiti  o  gVi  cs(MMi>lari  iK'lla  civiltà  nntiru.  il 
jiiii  f-.uii  lìfgM  aiiiii-i  suoi,  (jut'l  tiiiiili)  Caval- 
canti (')  cite  r  un  ima  del  [ladro.  dal  mu  mio  di  là 
mi  <|iialc  iii>n  creili'tloro,  cliìainu  ora  ciiit  vihy 
(li  allilli)  dcsi>lat".  Fiii-ono  liiujjamoiitc  insii-im' e 
iii'Ioi-ri  [liii  liflli  armi  della  vila  murtalc:  (lerclH' 
mui  snit»  os-i  insiem<^  n  travcrf^aie  lo  re;.'i»iii 
ili'll^iilni.  <iii>-'<liii-  cotiipa;,'!!!  di  giovenlii.  d'umbre, 
li  [laito?  Il  corilidonle  e  purlmpc  .ielle 
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ÌD  coleslo  viaggio,  il  cui  **  arrivare  ^  (*)  sarà  alla 
«ionna  di  quella  Vita  Xuova,  alla  donna  di  ciuelle 
rimo  del'  nuovo  dolce  sfile  d'  amore?  Ahimè, 
troppo  è  sfiorilo.  Iroppo  è  inaridito.  frop|)o  è  ca- 
duto, di  quelle  idealità  giovanili!  Troppo  pn*slo 
è  iìn»rla  Beatrice;  troppo  presto  qu»»lli  **  occhi 
giovinetti  -  si  chiusero,  t)  **  le  mendtra  belle  si 
fecero  terrai  .,  E  la  terra  ha  tirato  a  se  T  amante 
infi.Mlele:  h)  hanno  traviato  le  voluttà  del  simiso 
velinari  ;  e  il  verso  che,  attratto  <lal  sorriso  e  dal 
saluto  di  Beatrice,  s'inalzava  sino  alla  patria  de- 
gli angeli  dov' eir '*  era  dt»siata  «,  (-)  ha.  (ìo\h)  il 
ritorno  di  lei  colassù,  abbassate  h»  -  [)ennc  gra- 
vate „  giù  nelle  "  vanità  l»revi  «  mondane;  peg- 
gio ancora,  ha  sogghignato  e  motti'ggiato  nel 
gerjfo  eijuivoco  de'  trivii,  tenzonando  con  Forese.  (''^) 
non"  già,  come  con  (ìuid(»  e  Lapo  e  (lino,  sulla 
spirituale  casistica  del  **  diritto  amore  .,.  ma  sulle 
avviMiture  dell'amor  ^  lolh»  «  (*)  e  randagio,  sulle 
realtà,  e  turpi  realtà,  della  vita  (piotidiana.  Allora, 
di  quella  **  vita  vile  „,  ili  quei  •*  vili  prn>it'ri  „, 
schivo  e     sdegnoso,    (ìuido   si    è    ritratto    in    di- 


i')  hif.  XV,  ÌIO. 

{')  Cnitzone  "*   n<iniio  di'  nvolo  iiit(>Ilr>lti)  \V  Hiimrf   ». 

C')  Vedi,  lì*»!  vdIiiiiic  di  Jiit rotti  e  St itili  |inT»MlMi|n  a  i[uos!n, 
lai  Tviisnnc  di  IhtHÌe  ron  Forrat*  Donati. 

(*)  Frii*«ario  dol  toriipu:  vedi  uri  mio  Dino  Cnwpayni  f^cc.  I, 
4il;  e  cfr.  Pnrad.  vili,  3. 
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sparte;  (')  altre  cose  ancora  conipreudeiido  ii 
quel  suo  allero  dìspregiit,  ciò  erano  le  cure  ci 
vili,  la  parlecipH/ioue  al  governo  arUgiano  del 
loro  Comune,  ditìlro  le  ijualì  la  giovinezza  ili 
Dante  ha  rotto  fede  allo  idealità  che  aml)edue 
averano  vagheggiato  eouourdeiueu^t-.  Il  dislacci) 
che  si  compie  tra  Guido,  il  quale  resta  de' Griiodi 
e  persona  speculativa,  e  Daulc,  il  qinde  si  fi 
uomo  di  popolo  f  niagistralo  ;  tra  Dante  che  X 
troverà  a  senteoziare  ed  eseguire  contro  (juei' 
Graudi,  e  Guido  ad  esserne  percosso;  neancht 
poirn  cessare,  il  giorno  che  Dante,  dìssonnaloei 
da  ({uel  suo  aggirarsi  sonnantlmlare  entro  la  seln 
delle  cose  mondane  e  fallaci,  ritornerà  per  1 
"  (liritla  via  „  (*)  alle  verità  ideiili.  a  Beatrice; 
perocché  tale  ritorno  si  opera  mediante  la  Ted 
dell' uomo  e  la  grazia  di  Dio;  e  Guido  è  cscliis 
da  questa,  perchè  ricusalore  di  quella.  De'dn 
ascdllìitori  di  ser  Bnuietlo,  Dante  solo  ha  polut 
farsi  seguace  al  Virgilio  che  nel  uiundo  AeÙ 
spirilo  riconosce  e  in  so  rappresenla  la  deflcieal 
del  sapere  umano,  anche  sublimato  siu  »1  { 
più  ulto,  di  fronte  alla  rivelazione  divina:  pero 
che  Guido  si  è  rinchiuso  dentro  la  ^peculnzioi 
nniiinii.    del   tutto    umana,   se   non    in    quanto  ' 
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spirito   della    poesia   aleggia   su   quella    materia, 
e  di  là  ha  da  so  respinto   del   piiri   e  i  contrasti 
e  le  brighe  della  vita  attiva,  e,  negli  ordini  della 
speculazione,   le   supreme   conciliazioni  della  filo- 
sofici   religiosa;    laddove    Dante,    dalle    idealità  e 
dalle  afTettività   soggettive    passato,  od  anche,  se 
vuoisi,    disceso,    alle    realità    della    vita    attiva  e 
operante;    deviatosi    fors'anco  dietro  i  "  difettivi 
sillogismi  „  (^)  di  quella  medesima    scien/.a  dnhi- 
tatrice  e  termiutitiva  in  se  stessa;  ha  poi  ritrovato 
nel  cuor  suo,  memore  e  non   corrotto,  la  energia 
delle    prime    e    pure    idealità,    e    sulla  traccia  di 
esse,  scorto  dalla    Scienza  si  delle  cose  umane  e 
si  delle  divine,  si  è  ravviato    verso  quella  verità 
comprensiva   di    tutti   gli  aspetti  di  ciò  che  è,  di 
tutte  le  dissonanze  armonizzai  rice,  **  che  sji/ian<lo 
di    se,    di    se   asseta    ^.  (-)   E    da    quelle  altezze, 
donde   non    vorrebbe    tvsser    mai   disceso,  guarda 
con  occhio   di    severo  giudice  il  proprio  |)assato; 
con  umiltà  di  penitente  se  ne  contessa  ed  accusa. 
Ma  di  cotesto  passato,  che    hi    Beatrice  teolo- 
gale   gli    rinfaccia    con    durezza  d*  inipiisitore,  ('^) 
ma  della    cara    sua    giovinezza,   lasciate  al  Poeta 
le  ricordanze  de*  giorni,  ne*  (fuali  egli  contribuì  il 
vigore    degli    affetti    suoi  e  <lel  braccio  alla  vita, 

iU  Parad.  \u  2. 
i')  Purg.  XX SI.   iilK 
r**)  Pnrg,  xxx  e  xxxi. 
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■Ii'rssa  lina  y;i"vi>iilii,  alla  vi I a  Iwl ta- 
llii j,'l<iniisii  Cimiiun-;  lasriati'iEli  Ìlsi» 
ll<i.  il  MI»  Xiiii>  giiidii-t',  il  stKi  IJini- 
Siii  |>ure  clic  a  (-iifc^li  l'iiiituMiii  <irt 
■.>i,U>.    si    ninju-.-Ì  cyli  hiU'altni  nulli" 

ii.;l  rivoflor  \iiii.  VÌM-uiiti.  ...-nirm 
Il  il  jii'iisìfi'ii,  o  sia  prima  ■■  niiiir-'l'i'i' 
III-  i'ol<'sla  anima.  |K-i-it'<i!ala  il.'li't'ti'j'iKi 
I'  Iri/iuiii  sill;;illl]..s.>  <•  K-  irai-i'  ir..i«- 
sini^lit'  aitilii/ioni  ilei  ptiUiv  >■  iii'ruii- 
ilio  iiitiitat-aliili,  l'iilohi  gratili'  mliÌiiix 

.silvo  (•  lt<  limili  Ir,  il  jiniili'  iaviili<T 
'a<l>il<i  iii  balta^'lia  i-.il  li.ili-t-  ii»iii>- 'li 
lal.lira.  .Ma  <iii<'lla  ballai^'Ha.  tu'U'utt" 
II'    }.'li    parla.,    «iiii'lla    liatla^^lia.    m-ll» 
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gravida  di  procella,  che  poi  si  scatenò  sulla  fiij^ra 
(le*  GliiheUini  scoufìtti,  e  acconipagnò  la  caccia 
spietata  data  a  (|iiesti  dai  vincitori.  Egli  ha  ve- 
duto **  corridori  e  gualdane  sulla  terra  vostra,  o 
Aretini  ^:  ha  veduto  uscir  di  Caprona  i  fanti 
ghibellini  che  han  patteggiata  la  resa  coiì  una 
delle  tante  "osti  fiorentine  sommosse  da  \ino  con- 
tro la  sua  Pisa,  e  in  (juella  oste  si  ricorda  aver 
egli  Dante  cavalcalo  con  gli  altri  del  Sesto  suo 
di  Porta  San  IMero.  E  a  si  Hat  li  ricordi,  nel  Dan  le 
austero  <?  trasfiguralo  del  viaggio  spiritale,  Datile 
giovine  rivive  e  sotlentra:  rivive  cittadino  e  gen- 
tiluomo, rivive  milite  di  Firenze  sua,  fra  le  ca- 
valcato dell'oste  guelfa;  capilani  di  guerra,  solh» 
la  cfununal  bandiera  del  giglio  che  i  (iliibellini 
hanno   insanguinalo,    messer    Vieri    de'  (!en*lii    e 

messer  Corso  Donali,  non  ancora  capìi»arte  V  uno 

contro  l'altro    nella    ciltà    per  odio  nuovo  divisa. 

e  in  nuovi  travagli,    in    nuovi»  colpe,   condotla,  a 

nuove  espiazioni  serbata. 


V. 


E  l'altro  aspetto  del  Danle  sloriro  emerge  <]a 
questa  nuova  malaugurata  disposi/ione  di  avve- 
Dim<^^*iitiy  e  per  altri  episodi  o  per  ali  re.  talvolta 
aiiclu'  fuggevoli,  imagini  è  lumeggiai*)  nel  PoiMiia. 
I^a    vita  civile   di    Dante,    che  è  essa    quesl'  altro 


aspetlo  (li  lui  nel  Poema,  la  vila  s^iia  ili  puco  pili 
flie  uu  lustro,  fra  gli  ullimi  anni  dfl  XIII  si'folo 
e  i  primi  del  successivo,  qiiesti  e  (incili  lempe- 
stosissimi,  conipreniie  l'opera  di  Ini  oc' (ansigli, 
nelle  commissùmi  pel  Comune,  nel  Priorato,  e  il 
suo  mescolarsi  tra  i  Bìanclii  nelle  fazioni  del!» 
eillù  guelfa,  co'  Bìauclii  difeudendo  In  indipen- 
denza del  Comuut!  contro  le  violenze  di  jiapi 
Bouifazio  e  dell' instrumeuto  suo  Carlo  Vale; 
co'Bianctii  lenniuandg  invollo  nella  loro  ciulula. 
Per  lai  modo  lu  \*ila  civile  di  Dante  è.  nel  tinive 
periodo  eli'  ella  occupa,  ifuusi  non  altro  rli 
preparazione  all'eiiilio,  o  piuttosto  uu  precipilan 
verso  di  esso:  e  lo  imagini  per  le  quali  nel  Poemi 
e  vita  civile  ed  esilio  rifleltonsi,  si  mescolano  ^t 
fntlumonte  e  s'intrecciano,  da  non  potere  la 
scrvazione,  sia  storica,  sia  estetica,  separar  ài 
che  imo  è  nella  intenzione  del  Poeta,  come 
realtà  dei  fatti  dolorosamente  fu  nno. 

Rìconosciulo  da  Ciacco  (')  siccome  un  de!  *  òt 
tadini  „  di  buona  famiglia  ("  buoni  e  gentili  ofr 
mini  della  città  .  dicevano),  de' ({uali  al  pai 
era  altresì  noia   per   lungo   uso  la  mensa,  da 
primo   gli    è   nell'Inferno   non  nominata  Fireo 
ma  indicala  con  amara   perifrasi  '  la  città  pi( 
d'invidia    ^,    cio^   d'odio   fraterno:  e  di    quei 

l'I  /../.  n. 


i)\Mi;   MI.  <['<>  imh:ma.  IVM 

dn'  r  irià  iì\  colmo  sìcmIk'  ormai  "  il  siicco  tra- 
l»orca  -.  Dante  .si  fa  predire  le  iminiiKMili  cala- 
strofi,  por  le  quali  dee  coiisniuarsi,  ira  1*  auiio 
che  corro  130(1  e  il  130:2,  la  scissione  dì  parte 
guelfa  in  Bianchi  e  Neri.  Son  per  **  venire  al 
sangue  „:  i  Cerchi  cacceranno  i  Donati:  poi  que- 
sti, parte  Nera,  trioiiferauuo  di  parte  Bianca,  e 
la  terranno  soggetta:  la  cittadinanza  ha  appena 
due  giusti  sui  uovantaniila  che  la  compongono,  e 
quelli  non  sono  ascoltati  :  in  fondo  alla  scena  del 
dramma  che  si  iipparecchia,  veglia,  cupa  sinistra 
figura,  il  Pontefice,  che  in  apparenza  **  piaggia  „, 
si  sta  di  mezzo,  fra  le  due  partì,  ma  giunto  il 
momento,  farà  preponderare  (fuelhi,  e  la  ineu 
degna,  con  la  quale  è  segretamente  legato.  E  la 
prima  predizione  di  sciagure  civili  che  percuote 
r animo  di  Dante,  là  nella  trista  pianura  intro- 
nata dai  latrati  di  Cerbero  trìfauce,  flagellata 
dalla  pioggia  sporca  sotto  la  (piale  giacciono  nelhi 
melma  fetente  i  ghiottoni. 

E  poco  si  fa  aspetlcir  la  seconda:  la  quale 
Dante  riceve  non  dalla  bocca  lorda  di  Ciacco, 
che  lo  guarda  con  occhi  stravolti,  e  ciondolando 
In  festa  ricade  giù  al  suo  gastign^  ma  da  Fari- 
nata magnanimo.  (^)  Si  aiTaccìa  TUberti  alla  tond)a 
iafoeata,  con  superba  noncuranza  de*  tormenti  in- 

^1)  Inf.  X. 

Del  Li'.NGo.  22 
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fernalì;  altero  della  sua  vecchia  fede  gliibellina. 
per  la  quale  ha  dato  auche  1*  eterua  salvezza; 
prouto  a  disperdere,  se  potesse,  una  terza  volta 
i  Guelfi  esecrati.  Il  gioviue  guelfo,  che  gli  sta, 
non  meno  baldanzoso,  dinanzi,  raccoglie  quella 
allusione  alle  cacciate  anche  de' suoi  Alighieri,  e 
crudelmente  motteggia  sugli  Uberti  che  liauuo 
finalmente  disimparata  ""  V  arte  ^  del  ritorno.  Ma 
Farinata  ribatte  il  motteggio  con  la  visione  die 
egli  ha  di  un  non  lontano  avvenire:  i  Guelfi  Bian- 
chi tentare  afTannosamente  di  forzar  le  porte  della 
città    che    gli   ha    cacciati;  ed  esserne  dai  Guelfi 

• 

Neri  respinti:  **  tu  saprai  quanto  qiu'irarle  i)osa  •. 
Poi,  non  stMiza  una  nota  d'aftVIlo  che  quasi  oscilla 
in  (]nrlla  fiera  von»  di  |>arlÌLrian<>.  j;h*  chitMlt'  ra- 
t^iono  (Irli* odiò  <(Mì/a  trr^nia  al  (juale  Tinn/t^  ha 
in  miimIo  sjnH-lalc  e  noinitìatanuMih*  cnn>ac'rati, 
('om«'  per  aiialrma.  ^11  l'berti.  Al  chv  Dani»'  ri- 
curda  r  Arbia  saii^niinnsa  :  ma  rarinala  il  i*«»n>i- 
^lio  «1*  l!iiì|Mili,  V  sr  riniaslo  "  s«>lo  «  a  (]il'»Midcri- 
«lai  liirnri  nialriciMi  la  patria.  **  Fi(nvn/a  -  :  r  rud 
noiiic  niahrnn  di  lei  paiono  ac<iu<'tar>i  dall*  ima 
parte  I'  dall' alli'a  jxli  sdegni:  e  Pani*'  >*  in<*liina 
dìiian/i  al  **  ina.Lriiam'mo  ..,  augurando  alla  sua 
lra\auliaia  disceiidrn/a  riposo.  K  non  senza  sirn- 
iiH'iitt»  drlla  jucdi/ione.  vhv  <iut'sta  volta  »♦  a  lui 
pi  r>onalr.  ijnilinna  il  viaggi»»  pe'  regni  cifrili. 
Anche  pili  perdonali  le  atVettuose  anticipa/ioni 
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che  del  doloroso  avvenire  gli  fa  ser  Bruoetto:  (^) 
la  città  partigiana  iniuiicarsi  tutta  quanta  ali*  uoni 
virtuoso,  degno  di  ben  altra  cittadinanza;  opposte 
fazioni  anelare  con  pari  ferocia  allo  strazio  di 
lui:  "*  tanto  onore  ,,,  gli  dice  con  iilosofica  alte- 
rezza il  Maestro,  *^  la  tua  fortuna,  tanto  onor,  ti 
serba  «.  £  Dante  con  gagliardo  animo  scrìve  an- 
che ([uel  testo;  e  a  Beatrice,  quando  giungerà  a 
lei,  ne  riserba  la  chiosa. 

Ma  non  degna  di  tanto,  sebbene  imprecatagli 
contro  e  proprio  in  pieno  petto  scagliatagli  ("*  e 
detto  riio  perchè  doler  ten  debbia  „),  la  predi- 
zione che  Vanni  Pucci  (^)  gli  fa  d*  uno  di  quelli 
episodi  guerreschi  ne*  quali  si  consumarono,  tra 
vane  speranze,  i  primi  anni  del  suo  esilio:  e 
r  accenno  a  quella  rotta  di  Bianchi  per  un  Mala- 
.spina  capitano  della  Taglia  guelfa  Nera,  si  perde 
fra  le  bestemmie  del  pistoiese  feroce,  solfocate 
dair  avvinghiarglisi  al  collo  i  serpenti  (iella  set- 
tima bolgia.  Cosi  pure  una  rapida  e  indiretta  al- 
lusione al  suo  esilio,  con  la  quale  (Currado  Mala- 
spina  gli  prenuncia  le  cortesie  ospitali  de*  polenti 
Marchesi;  (•')  e  1* altra  con  che  Oderisi  da  (ìubbio 
gli  fa  presentire  le  strettezze  e  le  umiliazioni  di 
quella  vita  raminga,  il  "  condursi    a   tremar   per 

f')  Inf.  XV. 

f-|  htf.  XXIV  e  XXV. 

l^\  Purg.  Vili,  109-139. 
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libili  vena  .  nello  stcodere  altmi  la  mano  suppli- 
chevoli': ('l  e  iin'jillrs,  forse,  allui^ioiic  pur*  »!- 
Vcsilirt,  <-i>]il<'iiiiln  Del  predirgli  RonagiunU  che 
iiDiL  ^'invilii.'  donna  gli  farà  piacere  il  soggiorno 
(li  l.miii:  (^')  non  sono  rilevate  dui  Poeta,  come 
solo  Ii;i  rilevato  le  due  vere  e  proprie  profeii*; 
di  r;nÌL]rii;i  e  di  ser  Brunetto. 

K  tnlle  pui.  finalmente,  le  "  parole  gravi  lii 
sua  vita  fiitiirii  ..  o  siano  formali  profezie  i>  ra- 
pido e  ipiasi  guizzanti  alhisioui.  tulle  le  an'-^li»' 
<■  vi  i)iinr  il  suggello,  e  (jiiasì  ni  lesto  la"  chiosa.  l'I. 
<•  1<'  ciiiiviTli'  in  onnucin/ione  espressa,  uon  Di'»* 
tiifi'  Vi  laniiiile.  come  Virgilio  aveva  Jissicuralo 
III  (lì~i-<'|iiilo  clic  sarebbe,  (')  ma  l' antenato  sik> 
iiiossor  rai-riai-nida.  morto  in  Palo- tioa  crociato. ('I 
Unostu  cainhianiouto,  o  discunlan/n,  dì  perrroung^ 
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vili  non  la  perdona  ali* autore?  Il  quale,  detcrmi- 
nate meglio  in  altro  luogo,    e    pure  per  bocca  di 
Virgilio,  le  attribuzioni  che  avrà  Beatrice,  di  chia- 
rire a  Dante  quanto  è  opra   di  fede  „;  —  {^)  de- 
posto a*  piedi   di    lei,  sulla  vetta   della  montagna 
conquistata  col  pentimento,  tutto  quanto  egli  uma- 
namente ha  peccato,    così    ne' trascorsi  del  senso 
arrendevole,    come    ne'  deviamenti   della   ragione 
ribelle,    come    nella   subordinazione  delle  idealità 
speculative  alle  cure  e  alle  brighe  della  vita  ope- 
rativa: (-)  —  neiratto  stesso  che  qua-^i  sottrae  al 
maestrato  di  Beatrice,  trasferendolo  in  (lacciaguida, 
questo  mauifestameulo  che  gli    è    largito  du*  suoi 
fuluri  travagli  fra  gli  uomini;  la  fa  a  quel  liliale 
abboccarsi  di  lui  col  crociato  trisavoli)  partecipare 
mediante   le    più    care    manifestazioui    di    donna 
amante  verso    Y  amante    Poeta.   1/  abboccamiMilo. 
del   resto,    è    da    Beatrice  stessa,  in  (j nella  parte 
che    concerne    le    predizioni    personali    a    Dante, 
suggerito  espressamente  e  preparalo.  (^)  Ed   inol- 
tre,  fin  dalle  prime  piirole  di  (lacciaguida  al  pro- 
nipote,   gli    occhi    di    lei    ardono    di   >ìnalto  riso. 
•*    eli' io  pensai  co' miei  toccar  Io  fondo  dulia  mia 
grazia  e  del    mio    paradiso    „.  (*)    Quando    Dante 

<•>  i'iirr/.  x\iii,   IC.4S. 
(')  Purg.  XXX  e  xxxi. 
{-\  l'nrad.  xvii,  7-Ji. 
1*1  l'urad.  XV,  :n-3«. 
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tiHlf  iiiotiiorio  (Iella  Tecchia  Firenze  si  esaltimi 
^iii>  iinliilo  progeni tor«>,  quasi  diniPafìcaiiilo  per 
esse  li"  realtà  sovrumane  alle  qonlì  è  stato  insl- 
7.n\i>.  Rigatrice  sorride  amorevolmente  di  quella 
stia  dilmlez/.a.  iV  Quando  infine  egli,  con  rauimo 
nltrisliitn.  medita  snile  sciag;iirc  da  lui  predelle- 
pli.  ì'  lioalrice  che  lo  conforta  distornandogli  il 
])t'nsieni  da  qnelle  alla  ginstiKÌa  divina.  p<1  egli 
noti  h;i  vìrti'i  ili  ridire  quel  che  gli  occhi  di  lei 
in  qm!  pnnto  gli  dissera:  "  e  quale  io  allw  vidi 
ne^li  iicfhi  santi  amor,  qui  l' abbandono  ..fi  Per 
tal  itiixlii.  ciascuno  de' due.  Cacciagiiida  e  Bea- 
trice, liarirm  nell' episodio  ufficii appropriali.  ACat- 
<-ii)^'iiiilii.  r  introdurre  quel  sno  privilegiato  disreB- 
denti'  tVa  le  care  imitgìni  del  buon  tempo  aatieo> 
niir antica  cerchia  della   loro  Firenze,  fra  la  rit- 
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e  poi  attraverso  alle  agitazioni  l)urrascose,  hiugo 
le  sta/J0DÌ  pili    o    men   fide,    tra  le  amarezze  e  i 
conforti,    e    le    speranze    ingannevoli,    sino    alla 
morte,  che  tutte  le  schianta,  di  Arrigo  VII,  (^)  da 
quella  stessa  teorie  osteggiato  e  aggirato.  A  Bea- 
trice, (-)    lo    accompagnare    i    sentimenti    che  nel 
cuore  di  Dante    si   suscitano    per  ([nelle  comuni- 
cazioni tra  se  e  l'onorando    vegliardo,    accompa- 
gnarli ella  con  cuore  di  donna,  che  le  cure  civili 
abbandona   all'  uomo,    ma    col    trei)ido    afletto  le 
vigila;  soccorrere    ella    al    couturharvisi  di  lui,  e 
sorreggerlo  e  rialzarlo,  con  la  superiorità  dell'  idea 
che  essa  rappresenta,    e    che    a  (luelle  cose  con- 
tingenti   sovrasta,    come    appunto    l'idea  ai  fatti, 
l'eterno  e  il  divino   al    transitorio  e  al  mondcino. 
Quanto   espresse  e  ripetute    e    variamente  at- 
teggiate menzioni    ha    il    Poeta   fatte  del  proprio 
esilio,  altrettanto    è    nel    Poema,  non  che  scarsa, 
ma  del  tutto  priva,  e  non  che    di    espresse  testi- 
monianze, ma  pur  anco  di  allusioni,    la    sua   vita 
civile  fiorentina.  Inutilmente  vi  cercherennno  trac- 
cia della  sua    partecipazione    ai    (lonsigli  del  C.o- 
muue,    sebbene  di  uno  di  (lucili  l'  atto  sopravvis- 
.sutoci  paia  a  noi  oggi  una  gran    cosa,    perch(''  ci 
troviamo    lui   Dante    opporsi    che    Firenze  mandi 


0)  Farad,  xvn.  44-9». 
(*)  Farad.  xv*xviii. 
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uiiilo  ili  ciivalici'i  ulln  crocìat»  di  papa  Buiiirano 
coulin  i  (^nkiiincsi.  (^)  Fu  poi  Coiiiuije  amliasda- 
loie:  e  dt'U"  ainbascìiita  sna  a  San  Gimigiiano  in 
servi/io  (liìlln  Taglia  (ìuelfu  riiiiarigimn  ilwu- 
ini'iiti:  1^)  (loir  altra  a  Bonifazio  iiell*aiiliiuim  i1«l 
i:tiH,  leslimoiiinii/.p  sicure:  (1  ma  se  quelli  i' 
ipii'sli'  non  possedessimo,  nulla  ne  avreniiim  p* 
liilo  da  parola  sne  argomentare.  La  sopraslan^a 
di  Ini  i)iraildirì//,anienl(>  d'ima  strada,  che  ila 
Pinta  (ìui'Ifa  doveva  agevolare  la  venuta  delle 
niili/ic  di  contado  ad  ogni  chiamata  de*  magistrati 
per  la  esecu/ìone  dogli  Ordinamenti  di  Giustina. 
1'  ila  iTcdere  non  foiìse  il  isolo  ufTicio  in  che  egli 
si  fatvsse  solidale  del  reggimento  jtopularc  cimlw 
i  (iriindi.  dai  quali  s'era  staccato  per  voler  es- 
seri' appiuito  di  pojiolo  e  di  reggimento:  ma  ì- il 
(^)  rh.-    cnu    pnrolc 
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ria  ^,  ci  fa  rilevare  la  importauzu  politica  di  tale 
ufficio,  resa  maggiore  per  averlo  Dante  tenuto 
nella  primavera  del  fatale  anno  1301,  immineDdo 
alla  città  la  cata*strofe  di  parte  Bianca;  non  certo 
alcuna  allusione,  che  da  qualche  verso  della  Cam- 
media  noi  desidereremmo  di  poter  collegare  con 
quel  documento.  Come  finalmente  non  meravi- 
gliarci che  nel  Poema  non  abbia  trovato  luogo 
qualche  accenno  al  suo  Priorato,  e  che  sur  una 
si  note  voi  pagina  della  vita  di  Dante  non  pos- 
f>ianio  noi  leggere  una  linea  che  sia  di  lui  stesso, 
se  non  trascrivendovi,  sulla  fede  di  Leonardo 
^V^etino  suo  biografo,  (')  quelle  di  una  lettera 
[>erduta,  a  ogni  modo  bellissime,  dove  V  esule  ri- 
vendica a  que'suoi  "  infausti  comizi  „  e  T  esserne 
?gli  stato  degno  per  lealtà  di  buon  cilladino,  e 
l'essergliene  derivate  tutte  le  sventure  che  lo 
hanno  percosso?  E  come  non  rilevare  un  po'  cruc- 
ciosamente, che  il  Poeta,  il  quale  non  fermò  pur 
con  uno  de' suoi  versi  potenti  (juesti  solenni  ri- 
cordi della  propria  vita,  abbia  invece,  (?  in  uno 
de' più  fieri  e  concitati  cauti,  quello  de' Sinmiilari 
e  della  dannazione  ])redestinata  ai  papi  BonLla/io 

0)  "  Tutti  li  iiiuH  e  tutti  r  iiironvciiioiiti  miei  dalli  infau-iti 
"  <rtiiiiÌ7Ì  del  uiio  priorato  eMioro  ragione  <■  prjnripio  :  ild  qiial(> 
*  priorato  bMK'hì*  per  priidfii/a  io  non  fii<>i  (lr;;riu,  nicutrdiiiH-iio 

"  ppr  fode    e    per    età    non    ih*   ora  iiidr^ni „.  L.  Akkiim», 

Vita  di  Dante. 
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<■  Cli'iiieulo,  ahbja  consacrale  due  intere  terane,!') 
e  apimslcle  formalmente  come  "  suggel  ch'ogni 
iioiiii»  scanni  ,.  al  fatto  d'aver  egli  una  volla. 
tiovnmiosi  -  nel  suo  bel  San  Giovanni  ,.  rotto 
Ttn  [Ki/,/i'tli>  del  battistei'io  per  salvare  '  un  rlie 
ilt'iilii)  v"  annegava  «  ? 

Vito  l',  l)ensì,  die  ai  poeti  non  tanto  sonod» 
l'iiìodcn'  menzioni  espresse  de' fatti  i  quali  abbiai 
iloviilu  ispirarli,  qtiantu  imagini  riflesse,  cbe  dai 
{■uiiri  pili  sdegnosi  e  più  profondamente  feriti.? 
i-iiriic  pili  i  falli  son  gravi  e  tragici,  «seiraniio 
]>iii  iri(liri.-tlc  ed  oblique.  Così  è,  forse,  che  lu 
iiviTc,  egli  solo,  in  quel  Consiglio  de'lilgiup» 
t;tn|  ui'gato  i  soccorsi  d'arme  al  Papa  p«r  !f 
>iir     iiniraue     crociate,    Dante    lo    ripensa  seri- 
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mali  -,  che  "  solleciti  ^,   e    da   sé  candidandosi, 
gridano  **  Fmi    sobbarco  ^.    E    quando    all'esule 
riappariva,    in   sogno    tormentoso,    la    patria;  (^) 
quando  i  gradi  da  balzo  a   balzo  del  suo  Purga- 
torio gli  ricordavano  Y  erta  di  San  Miniato,  sopra 
Ruhaconte,  (*)  e  le  **  scalee  „  costruitevi  da'  buoni 
virtuosi  vecchi,  e  appiè  del  monte  '^  lungo  il  bel 
fiume  d'Arno  «  la  ^  gran  villa  ,,  venuta  a  mano 
di  **  guidatori  ,  troppo  diversi  da  que'  suoi  primi, 
di  nomini  che  la  santità   de'  civili    uffici  profana- 
vano con  le  frodi  ne'  libri  di  fede  pubblica  e  nella 
misura  delle  biade  (onde  le  famiglie  poi  **  arros- 
savan    per   lo    staio    „  )  :  {^)    non    credete  voi  che 
Dante,  scotendo    per   tal   modo  da  so  la  sozzura 
di  cotesta  tralignata  cittadinanza,  non  afTemiasse 
e  a  se  medesimo  e  al  mondo   la  integrità  sua  di 
cittadino,    e   non   la   gettasse    in    faccia  a  coloro 
che  sotto  la  infame  accusa  di  barattiere   gli  ave- 
vano rapita  quella  povera   patria  rimasta  in  loro 
balia?  E  se  veramente  fu  in  Corte  di  Roma,  am- 
basciatore   de' suoi    Bianchì,    ne' giorni    medesimi 
in    che    Bonifazio,    dando    ad    essi    buono  parole, 
spingeva  contro  Firenze  il  prezzolato  paciaro  fran- 
cese, e  le  preparava  i  furori    fratricidi   e  le  ven- 
dette di  messer  Corso  Donati:  tra    le    ricordanze 

0)  De  rulg.  eloq.,  II,  vi. 
(*)  Purg.  XII,   100-105. 
(^  Farad,  xvi,  105. 
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elio  r  f  leruu  città  lia  impresse  nel  Poema,  quali 
niccoglù-ri'iiio  con  niag(por  sentiiiienfo,  quali  pia 
iutimaiiieiite  cullegtieremo  alla  vita  dui  Poela. 
({nelle  i'si>i'cssc,  (')  atlincuti  al  giubileo  e  alle:ìiK 
|irocf:?siinii  lungo  Ponte  Sant'Angelo,  o  alla  "pi- 
glia .  vaticana,  o  all'aiiparìla  dì  Moulemario, 
ovvero  quella  tenebrosa  imaginc  de'  mani-ggi  cu- 
riali, <'<>u  la  <{ualc  Cacciaguiiia  (^)  gli  predice  ap- 
punto la  storia  di  quc'giorui  funesliV 

Qiif^lo  si  vuole,  ■  quf.ito  irìn  si  frtc». 
r  questo  verri  fiilto  ■  chi  eiò  pensi, 
lA  dove  CrlHlo  tuttodì  9Ì  mera. 

I-]  se,  11(111  dal  proprio  Priorato,  ma  da  quello  ilie 
j'u  iillìtiiii  di  parie  Bianca,  entralo  pel  coQ^iiela 
'  il  15  d'ottobre  e  rovesciato  il  7  di  no- 
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scoperte  della  vìììii  partita,  e  inutilmente  col  con- 
finanieuto  de' capifazione  (che  fu  fatale  al  suo 
Guido)  avevano  egli  e  i  compagni  suoi  tentato 
di  saldare  le  piaghe  di  qutOla  malsana  compa- 
gine, inutilmente  voluto  proseguire  la  difesa,  già 
dai  predecessori  iniziata,  delle  giurisdizioni  del 
Comune  contro  il  Pontefice  che  con  le  teorie  e 
coi  fatti  ne  invadeva  il  terreno.  (*) 

Vi  lianno,  del  resto,  nella  Commedia,  luoghi, 
e  sono  de' più  luminosi  d'jiffetto  e  di  poesia,  dove 
tutt*  altro  che  ohliquamente  e  indirettamente,  anzi 
con  pieno  abbandono  alla  passione  che  lo  domina, 
il  Poeta  parla  in  nome  del  proprio  passato;  o 
quale  egli  fu  nella  vita,  tale  investe  apertamente 
e  violentemente  la  realtà  delle  cose.  Anzi  in  co- 
siffatti luoghi  è  dove  al  personaggio  ideale,  al 
protagonista  della  fantastica  azione,  al  viaggia- 
tore pe'  tre  regni,  si  sostituisce  il  Dante  vero,  che 
non  escogita  artista,  ma  uomo  sente  e  pensa  e 
soffre,  le  cose  che  dice,  che  vive  le  atteggia  nel 
verso,  che  del  verso  fa  il  grido  dell'anima  sua: 
o  in  quelle  soggettive  ^  digressioni  .,  (così  egli 
stesso  le  ha  chiamate)  (-)  dal  dramma  oggettivo. 
in  quelle  inserzioni  liriche  alla  materia  e  alla 
forma   del   Poema,    in    quelle   sole,   cessa  il  con- 

('•)  Ve«!i  nel  rit.  mio    lilim    il    cap.    TX:  e  qui  Jipprr-»»;»,   I^ti 
*ì*KUHtento  inedito  dei  Priorato  di  Dnute. 
Hi  Purg.  VI,   128. 
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trasto  che  è  iu  tutto  il  riinauente   dell*  azione,   e 
che  potreiniiio  chiamar  cronologico;  (^)  e  cioè  che 
nella  primavera  del  1300,   quando  più  Dante  era 
mescolato  e  trascinato   fra  i  commovimenti  della 
vita   civile,    sotto   quella   data  appunto  egli  rap- 
presenti su  stesso  m  forma  di  convertito  e  peni- 
tente contemplatore    delle  cose  eterne,  dispregia- 
tore delle  "  presenti  „,  (^)  ^  da  esse  tutte  sciolto, 
e    suso    in   cielo,    con   Beatrice,  cotanto  gloriosa- 
mente accolto  „•  (^)  ne'  giorni  ne*  quali  invece  egli 
partecipò,  più  intensamente  che  mai  in  altri,  alle 
agitazioni    cittadine.  Ma  nel  Sordello  (cito  quelle 
splendide  liriche)  nel  Sordello  (*)  dove  apostrofa. 
})rima  alla  servitù  e  alle  discordie    d*  Italia,   evo- 
cando   \c    f^randi    memorie    della    potenza   i-    «lei- 
r  unità  imperiali  di   Homa:  e  poi  alla  >ua  riren/c 
strascirandoje  attorno  .sarcasticamente    il    trilmt»» 
dell' annnira/ione  dovutale  [)er  Teccellen/a  de*>iioi 
onlinamenti  politici  e  per  le  virtù    de' suoi   eitta- 
<lini,  lineile  dal  cuore,    elie    a    (juei  sareasmi  ira- 
deli  >i  ribella,  esce  invece  la  ima^ine  pietosa,  eli*' 
troppo    met^lio    le    si    adatta,    d'una   povera  irn- 
({uieta  inlerma:  --  ma  neiroma*>^io.  pure  inuiio». 


«  »  ("tv.   in   «[Ili -tu   \iliiiin.   l'.iL..    17.'i.ls2. 

«  \  ì'iii  •!.   \\\i.  :;  I. 

«   \  l'ili  mi.    XI,    I"-IJ. 

ri  l'niif.   NI.   7«i.|.M. 
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al  nome  di  Firenze,  (^)  che  di  sé  empie  ""  il  mare, 
la  terra  „,  e  **  T  inferno  ^  :  omaggio,  la  cui  ironia 
si  spunta  auclie  (piesta  volta  nell*  amor  cittadino. 
con  r  augurio  clie  il  gastigo  immanclievole  della 
patria  non  amareggi  al  Poeta  la  vecchiezza  infe- 
lice (  -  cbè  più  mi  graverà  com'  più  m' attempo  „  )  ; 
—  ma  neir  Ugolino,  (^)  dove  delle  dantesche  in- 
vettive contro  questa  o  quella  città  d'Italia,  la 
più  feroce  impreca  a  Pisa  ghibellina  che  la  na- 
tura inorridita  commetta  agli  elementi  la  vendetta 
dello  strazio  che  nella  muda  della  Fame  fu  fatto 
di  lei;  —  in  queste,  vere  e  sublimi,  liriche  del 
grande  Poema,  come  la  favola  e  la  scena  (^  la 
data  dell'azione  scompaiono,  così  dal  poeta  emerge 
Tuomo;  cessa  ogni  contrasto  fra  il  sentimento 
reale  di  lui,  e  T  iittribuitosi  in  (juel  dato  momento 
dair artista;  trionfa  insieme  con  1*  arte,  sopra 
l'arte  forse,  il  cuore  di  Danto. 

Ma  il  cuore  di  Dante  è  in  più  d*  uno  anche 
degli  episodi,  del  tutto  appartenenti  al  dramma, 
-e  aventi  relazione  storica,  come  il  Carlo  ]\lartelln. 
il  Nino  giudice,  il  Campaldiiio.  alla  sua  giovinezza. 
^*o.si  questi  tille  vicende  tra  le  (juali  passò  bur- 
'■fiscosa.  per  entro  alle  quali  naufragò,  la  >ua  vita 
^'^'ile:     -  è  nella  profezia  di  (iuldo  del    Duca.  ( ^) 

*')  lìif.  XXVI.   1.12. 
'-)  Inf.  XXX III,  VJ-'àu. 
*■"•>  l'urg.  XIV.  ò:>-«f.. 
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live  SDII  rilnitte  le  cniiìeltù  di  Folcieri  da  Cai- 
iilì.  PiilrstiL  in  Fireu7.e  ìu  sul  primo  trionfo  d« 
itI.  e  fi^rotv  iiislniincnlo  di-IIe  loro  lendette 
["iili'ii'ri  ciifrorà  nella  "  triste  selva  ,  caccialore 
i  Iti|)i:  IIP  nipreiinteggorà  la  viva  carne,  li  tra- 
-ìni't-M  ili  miicello:  n'uscirà  Siinguinoso  e  dìjo- 
iiiiit":  Firenze  ne  rimarrà  <liserta  per  setulil: 
1'  il  Piloro  ili  I>jmlc  nella  visione  che  Forw 
iiiiiiili  ha  (Iella  morie  di  mescer  Cor^o.  ('I  il  niaf- 
iiir  pi)l[ipvolp  di  quella  "  trista  ruinu  ,  (il  su- 
irlio  liiiroiio  sarà  trascinato  dal  cavalla  Hit 
nuli'  vorrà  sottrarsi  all' ira  <Iel  popolo,  e  giacerà- 
I  pi-psso  Pan  Salvi,  iuforme  cadavere.  "  corp» 
ilriiiiile  disfiitlo  „):  --  è  da!  cuor  di  Daot*  B 
irurp  cr^l  (piale  egli,  nella  gliiaociaia  inromale.  l'I 
I  j-trii/io  di  Bocca  degli  Aliati  traditore  àtU 
1  Mnntnjierti:    -  >'■  dnl  wn' 
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guadagni  „  hauDO  guasta;  e  a  quelle  sdegnose 
parole  i  tre,  quasi  invidiandone  a  Dante  la  rap- 
presentativa eflicacia,  "  guatar  l' un  Y  altro,  co- 
in'  al  ver  si  guata  „. 


\1. 


Se  non  che,  quanto  più  e  il  cuore  e  il  pen- 
siero si  discostano  da  quelli  anni,  ahimè  gli  ul- 
timi, vissuti  nella  patria;  quanto  più  Firenze, 
desiderata,  sospirata  pur  sempre,  lo  è  da  più 
lungo  tempo;  tanto  più  fiero  prevale  nell'animo 
del  Poeta  un  sentimento  che  tutti  gli  altri  involge 
e  tramuta,  e  che  rimarrà  come  per  tradizione 
caratteristico  di  Dante  uomo  e  di  Dante  poeta: 
il  disdegno  o,  diciam  meglio,  il  dispregio.  Tale 
sentimento,  del  resto,  fin  dai  primi  canti  del 
Poema,  qualunque  sia  il  tempo  in  che  e'  li  abbia 
scritti,  non  che  trapelare,  trabocca  da  queir  anima, 
che  forse  anche  senza  l'esilio  avrebbe  respinto 
da  se  molte  cose;  anche  in  patria,  rispetto  a 
molte,  si  sarebbe  sentita,  e  fatta,  anima  di  esulo  ; 
anche  se  men  duramente  avesse  sperimentati  gli 
odiì  civili,  avrebbe  con  eguale  alterezza  aspirato 
alla  lode,  che  si  fa  dare  da  Virgilio,  (^)  di  **  alma 
sdegnosa  „;  uè  dell'ammonimento  di  hii  (^  avrebbe 

0)  Inf,  vui,  44. 
(-')  Inf,  lu,  51. 

Del  Lustgo.  23 


abbisognato,  j>ercbè  sulla  "  cieca  vita  .  di  (ru|i|ii 
egli  stesso  dicesse  a  sé  "  guarda  e  passa ,.  Fui^ 
la  famìglia  avrebbe  in  patria  atuniaosite  a  l«iu- 
perate  certe  sue  selvagge  euergie:  e  il  "  Instili» 
Ogni  co)^a  più  caranieute  diletta  „.  |'|  la^i'iarla 
per  sempre,  duvc  disusarlo  da  quelli  afTelli. 
quali,  col  declinar  della  vita,  1*  uomo  acqiiela  1* 
parte  di  sé  più  ribelle  e  più  acre.  Fieri  affetti 
anclie  gli  affetti  della  famiglia,  iu  quei  tempi,  k  : 
vero:  e  uu  fosco  episodio  dell" Inferno  dautescu|1 
potrebbe  quasi  farci  pensare,  che  se  Dante  ri 
ncva  in  patria,  alla  morte  d'un  suo  cungioulOi 
Geri  del  Bello,  sarebbe  stata  affrettata  la  T«f 
delta,  vcudettu  di  sangue.  Ma  come  la  ferocia  di' 
tali  propositi,  clie  11  Poeta  in  cotesto  episoil 
liberameute  manifesta,  uod  toglie  la  religiosità 
de'  suoi  ijeutÌDienti  ;  cosi  pure  avveoivn.  c)ie  I 
focolare  domestico  alimentasse  e  cosiffatti  odi 
efferati,  e  amori  tenaci  e  profondi.  E  come  b 
religiosità  di  Dante  non  salo  informa  U  conretl 
organico  della  Commedia,  ma  ne  atteggia  laid 
altri  episodi  ben  da  quella  diversi,  specialmed 
gli  attinenti  nel  Purgatorio  alla  preghiera  del 
anime  (^)  o  alla  loro  redargaizione  per  voci  o  pi 

('(  Farad,  ivn.  SS-ht. 

Ir)  Inf.  1111.  4-3e.  Vedi  iu  qnoRlo  volume,  pkg.   106  h(D 

Ci  n  Patfr  HOiter  del  csnlo  II,  Il  Te  ludt  dell'  vm.  la  m 

Pi'gina  ikl  VII.  il  Te  Dfum  dol  IX,  il  Glorio  £h  eretJtU  M  | 
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figure;  (^)  —  e  vi  colorisce  im<igini  soavissime,  quali 
le  muliuconie  del  traniouto  elegiache,  (-)  o  la  in- 
vocazione quotidiana  della  Vergine,  (^)  "  il  nome 
del  bel  fiore  ^  (iinagine  e  frase,  nelle  quali  il 
Poeta  nostro  può  dirsi  anticipi,  dall'  uso  che  già 
ne  correva,  la  denomina/ione  di  Santa  Maria  del 
Fiore,  molto  più  tardi  pubblicamente  decretata);  (^) 
—  cosi,  dagli  affetti  domestici  non  avess'  egli  tratto 
altre  ispira/ioni  che  quella  delle  austere  madri- 
famiglia  de'  tempi  di  Cacciaguida,  Tavoleggianti 
alla  culla  le  leggende  dì  Roma;  (^)  non  altre  ima- 
gini  n'avesse  colorite,  che  del  più  sauto  fra  (pielli 
affetti,  l'amor  di  madre  (la  madre  che  sospira 
sul  figlinolo  infermo,  o  che  al  figliuolo  pericolante 
soccorre  col  conforto  pur  della  voce;  ('')  —  la 
madre  che  ignuda  salva  dalle  fiamme  il  fi- 
gliuolo; (")  —  la  ninnananna  delle  mamme,  che 
con  gli  anni  delle  loro  creature  conteranno,  d' ora 

(')  Per  voci:  il  hinsiiiìD  do!  vi/.i(i  [mnitn  e  la  lotlr»  della 
l'ontraria  virtù  premiatu,  riti  L;iroiii  do^P  ìiividìn'^i,  dct;Ii  nrri* 
f]io$i,  de^Ii  uvan,  dpjrl*  irafondi.  Per  figuri.' :  ^1*  iiitai;]ì  d*  uinilt;i 
e  di  superbia,  nel  girono  dr'i  superbi:  le  vi'«inni  d'ira  punit:i. 
nel  girono  dogi*  iracondi. 

(-)  Purg.  vili,  1-f». 

(')  Farmi,  xxiii.  8b-81». 

{*)  Nel  1412.  C.  Guasti,  Santa  Maria  del  Fiore;  Firenze, 
1887;  pag.  cxiii-cxiv. 

('•)  Farad,  xv.  27-135. 

{*^ì  Forati  I,  100-102;  xxii,  4-0. 

<')  Inf,  XXIII,  38-42. 
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innanzi,  gli  anni,  lieti  od  infausti  della  vita  prò* 
pria;  (^)  —  il  bambino  che  impsira  i  primi  alTetti 
nel  tendere  le  braccia  alla  mamma  che  lo  al- 
latta; (*)  —  la  lode  del  figlinolo  **  i)enedizione 
alla  donna  che  in  lui  s*  incinse  „;  (^)  —  intri- 
stirsi gli  affetti  umani  dove  1*  amore  alla  madre 
si  spenga;  (*)  —  desiderare  i  beati  la  resurre- 
zione de*  corpi,  non  tanto  per  su,  «juanto  per 
rivedere  corporalmente,  prime  fra  i  loro  cari,  le 
*^  mamme  „  ;  (^)  —  la  madre  di  Maria  Vergine 
sentire  anche  nel  cielo  la  sua  privilegiata  mater- 
nità); -  (^)  dico  die  basterebbe  questo  a  farci 
j)ensare,  elio  se  la  ideal  Bt?atrice,  la  Beatrice  teo- 
logica, <'ni  sua  guida  per  lo  fantasticate  sfere  co- 
Irsli.  il  ri(MU(lo  (li  duo  donne  Io  acoompa^rnava 
Tra  i  (I(»lnri  della  vita:  il  ric(»r(lo  (h'Ila  madre 
sua,  il  jiooiMJo  dolla  iiia(h*e  <h''su(à  figliunli.  I.a 
rotolila  iiovolliera  del  Hoocaocio,  lo  sacooiiti*rio 
criliclio  odierno,  su  (piolla  povera  (ioiiinia  Donati, 
vali^ono  lo  uno  1'  altra. 

Ma  anello    so    rimasto    in    patria,   e  elio  nulla 
gli  avesse  disturbato  lo  dolcezze    di    marito    o  di 


0)  l'nrtj.  XXIV.   110-111. 

(-')  Parnd.  xxiii,    121- 12.1. 

(')  Jnf.   vili.   It-l.-). 

(')  Piiniiì.  xxvir.   Ii7-i;i.'». 

i-')  Viinnl.  XIV.  e. !-♦;<;. 

D  l'urmì.  XXXII,   i:i:M :!."•. 


danti:  .\i:t-  si  o  pof.m  \.  X 


)/ 


padre:  non  sap[iiani<).  invoro,  limando  a  Ini  (•(►me 
a  cittadino,  so  tra  i  ^  Inpi  ^  gnelfi  della  snji 
città  **  giierroj^gianti  V  ovile  «,  egli  avrebbe  pro- 
prio "  dormito  agnello  ^.  (^)  Ben  sappiamo,  che 
r affettuosa  parola  "  vicino  „,  sinonima,  nel  lin- 
guaggio statuale  e  comune  d' allora,  di  concitta- 
dino è,  ili  più  d' un  luogo  del  Poema,  cosparsa 
d'irouia  antifrastica;  (^)  alla  quale  fa  dichiara- 
zione troppo  eloquente  la  sfuriata  retorica  di  ser 
Brunetto  coutro  le  "  bestie  fiesolanc  „,  che,  pa- 
drone di  lacerarsi  fra  loro,  ma  non  devono  toc- 
care lui  Dante,  "  pianta  „  eletta,  che,  per  mira- 
colo, **  surge  nel  loro  letame  „.  (^)  E  dalTun 
capo  all'altro  del  Poema  vediamo:  dileggiati  i 
Guelfi,  e  la  loro  Parte  di  Santa  Chiesa,  "  la  gente 
che  dovrebbe  esser  devota  ^,  e  la  cui  devozione 
dovrebbe  addimostrarsi  nelT  obbedire  a  Cesare 
secondo  i  precetti  di  Dio;  (•)  —  e  rivendicala  la 
sacra  insegna  imperiale  dalle  disoneste  ambi- 
zioni dei  Ghibellini,  che  sotto  quella  *"  fanno  lor 
arte  „.  (^)  Sul  1^lpato  mondano  e  sulla  Corte 
di  Roma  aggravarsi  il  più  terribil  flagello  che  mai 


0)  Pnrad.  xxv,  5-6. 

(-)  Pitrg.  XI,  140;  Parad.  xvi.   ÌI\7ì;  xvii,    i)7  :    e    for-^o    fnf. 
[VII.  68:  XXXIII,  15. 
(')  Jnf.  XV,  73-78. 
(*)  Purff.  VI,  91-96. 
(»|  Farad,  vi,  lOi-105. 


358 


DANTE    XEL   SIH)    POEMA. 


abbia  rotato  mano  di  poeta;  (^)  intorno  alla  fi« 
gura  di  Bonifazio  aggrupparsi  dannate  le  altre 
dei  Pontefici  infedeli  al  niinisterio  spirituale:  (-) 
contro  Bonifazio,  su  dal  ciclo  San  Pietro,  no:i 
già  ^  figura  di  sigillo  su  privilegi  venduti  e  men- 
daci „,  ma  Papa  vero  ed  autentico,  pnmnn/iare 
('materna  di  sede  vacante;  (^)  —  e  quello  stess  » 
Poeta,  non  solamente  inveire,  per  la  bocca  au- 
gusta di  Beatrice,  (*)  contro  le  **  pecore  inatte  • 
indocili  e  ribelli  al  Pastore,  e  verso  **  il  Pastor 
della  Chiesa  che  vi  guida  ,,  inculcare  sotfomis- 
sione  cieca,  ma  dinanzi  a  Bonifazio,  umiliato  i:i 
Anagni,  inchinarsi  come  a  vicario  di  Cristo  in 
passione,  e  sugli  ollensori  imprecare  la  vendetta 
divina.  ('')  Delhi  P;irle  N<'ra.  che  h»  ha  cac- 
ciato, personilicare  in  C<)r>o  Donali  le  srrllcratr 
passioni,  hii  coutil nire  verso  hi  patria  il  mairirior 
-  <*olpevoh?  ...  nella  sua  slrage  raflìgurare  la 
pubblica  ueuK'si  :  ('')  sulla  famiglia  di  lui.  la  so- 
rella, la  dolce  Piccarda,  (")  ribadire  la  cognouii- 
na/ione  popolare  di  Malelanmii,  "  uomini  al  mal 
[»iù  che  al  bene  usi   .,  ;     -  ma  non  perciò  potersi 


(')  Parafi,  wii,  ól:   ix.   1«!»-U3. 

(■')    Jtlf.    XIX. 

(  ■)   l'arati,   xxvii. 
<M   l'arati,   v,    7.'{-^t. 
{'•)  l'nnj.  \x.  .H:,.«»r,. 
{'•)   l'nnj.   \\ì\,   sLsl. 
{')  l'arad.  ni.    10<>. 
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dire  del  Poeta,  **  benigno  a'  suoi  ed  a'  nemici 
crudo  ^,  (^)  perchè  della  Parte  Bianca,  che  pure 
fu  sua,  i  Cerchi  capiparte  e'  li  accomuna  coi  Do- 
nati nel  biasimo  di  '^  fellonia  „  alla  patria,  (*) 
la  quale  gli  uni  e  gli  altri  avrebbe  dovuti  avere 
cittadini  fedeli  e  concordi.  Negli  ordini  della 
cittadinanza,  dileggiare  come  inetta  al  governo 
la  instabile  democrazia  artigiana,  (^)  dopo  es- 
sersi egli  pure,  snir  esempio  e  sotto  gli  auspicii 
di  Giano  della  Bella,  "  raunato  col  popolo  „;  (^) 
parodie  romane  sembrargli,  nella  persona  d' un 
popolare,  il  valente  giurista  mosser  Lapo  Salte- 
relli, (^)  quei  magistrati  de'  quali  pure  aveva  nel 
Priorato  e  nei  Consigli  partecipato  gli  onori,  il 
carico,  i  pericoli,  e  derivatone,  insieme  con  co- 
testi uomini  (fosser  pure  censurabili)  che  ora 
schernisce,  l'esilio  e  la  condanna  nel  capo;  — 
ma  non  però  rimpiangere  il  ceto  de'  Grandi  dal 
quale  si  è  scisso,  nou  risparmiare  nelle  giustizie 
del  Poema  **  quelle  oltracotate  schiatte  „,  (^)  e 
le  loro  magnatizie  superbie  scolpire  nella  figura  di 
messer  Filippo  Argenti  degli  Adimari,  (^)  diguaz- 

(')  Parati,  xii,  57. 
r-*)  Parati,  xvi,  94-96. 
{^  Purg,  VI.  136-151. 
{*)  Parad.  xvi,  131.132. 
{^)  Parad.  xv,  127-129. 
e*')  Par<ui.  XVI,  115. 
{')  Inf.  vili. 
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liinfe  fiiriupo,  eoo  una  geWrn  di  mascalzoni  alle 
cnitolc,  iii'lla  "  moria  gora  _  dì  Stige.  Sel- 
r  i-;iliii,  travolto  co' Blandii,  si  mescola  fra  i 
t;iiil"i!iiJÌ:  —  ma  gli  udì  e  gli  altri  sono  "  la 
cni)i]iagiiia  malvagia  e  scempia  ,,,  con  Ih  qimle 
e;rli  "  I'  cailiito  in  qnella  valle  ,:  conipa;niis 
"  tiilla  Jiigi'ata,  tutta  matta  ed  empia  ..  die  gli 
i>  tii-rainente  contraria,  die  gli  fa  piii  gravi  le 
aniaro/./i>  dd  "  pane  altrui  ..  più  iiioloslo  '  Id 
SCIMI  ili' r<'  I'  '1  salir  per  le  altnii  scale  ..  ili"  in- 
civ-;(i'viile  la  loutanani^a  di  quanto  egli  lui  amato 
pili  laramcntc.  {*)  E  «piando  Binuclii  e  (iliilwlW- 
sIn'tti'  iii!-imiL-  in  uno  sforzo  disperato  lo  armi. 
vi'ini'UKi  solto  le  mura  della  città,  e  sniin  re- 
sjiinli.  ed  è  versato  sangue  loro;  di  fairiiiliTi 
siilli'  cdliiie  della  Lastra  e  verso  Val  dì  I!i:=«'ii- 
di    F.ilt-ieri    nrl    l^-lr» 
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I  gratificatori  a  Dante  del  titolo  di  Ghibellino 
avrebbero  dovuto  ripensjire  nel  Poema  di  lui 
almen  questo  verso,  anche  prima  che  la  critica 
storica,  positiva,  la  critica  degna  di  tal  nome, 
non  ghibellina  né  guelfa,  circondasse,  coni'  oggi 
fa,  di  caute  eccezioni  cosi  quelhi  come  V  altra  ap- 
propriazione a  lui  del  nome  di  Guelfo.  (^)  Il 
Guelfo  Bianco,  che  coi  migliori  della  città  e  del- 
l'età  sua  difese  le  Hbertà  del  Comune  contro  la 
fazione  Nera  e  le  intrusioni  della  Corte  di 
Roma,  (*)  e  fra  quei  contrasti  (secondocliù  vien 
facendosi  sempre  più  probabile  )  scrisse  il  De  Mo- 
narchia, non  aveva  bisogno  o,  diciam  meglio, 
non  poteva  consentire,  di  diventar  Ghibelhno, 
quando  questo  nome  inchiudeva  un  altro,  e  anche 
più  assoluto,  assoggettamento  di  quelle  lil)ertà. 
Arrigo  VII,  rimperatoi*  cavaliere,  ultimo  fra  i 
Cesari  medievali,  la  cui  corona  abbia  qualche 
pallido  riflesso  di  romanità,  scendendo  in  Italia 
per  quella  corona,  "  parte  guelfa  o  ghibellina 
non  volea  udire  ricordare  „:  son  parole  d' un 
concittadino  e  compagno  a  Dante   di    parie    e    di 


(')  Del  Ghibelìiiiiawo  di  Dante,  voiii  la  XV»  (ielle  mio  Xotc 
dantesche  aUa  Cronica  di  Dino  (II,  GO^-610):  e  il  inii»  volnnirtto 
Dell' esilio  di  Dante  (Firen/.c,  IKRl),  pa^r.  50-ÓS. 

(*)  Vedi  qui  appresso  Un  docuntento  inedito  dei  Priorato  di 
Dnnte. 
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morie  civJic,  (')  degnissime;  parole  di   Dino:  0 
o  111  Arrigo  VII  riiiipcriilore  tli  Dante.  (^) 

Così,  seiiza  più  nessuni}  al  suo  fiiinco,  altra- 
vur^a  il  Poeta  le  solitudini  dell'esilio  scodso- 
late,  l'i'r  i|uali  paesi,  lungo  quali  stazioni,  uoi 
noti  sappiamo  cosi  appunto  come  vorremmo:  (') 
V  li'op|ie  uiomorie  del  passaggio  di  quel  glorioso. 
Dun  gitalo  che  o  lui  trascorso  della  relorica,  o 
industrie  di  erudizione,  ovvero  geuUli  iagaiini 
dilla  tradì/iouc,  o  delle  ambizioni  al  uatio  loro 
caritaU^voli.  Ma  di  due  regioni  italiche,  le  quali 
(crlaiiii'iite  videro  passare  1*  "  esule  saou 
i'ol|ia  .,  (')  Toscana  e  Romagna,  —  le  siguuw- 
i  liraiiiii  di  questa,  covo  per  covo,  —  le  demo- 
('i;l/ìl',  o  fosser  ghibelline  o  Tosscr  guelfe,  Ji 
qiii'lla.  lungo   il  corso  dell'Arno   dalla   FallcroM 
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medesima  stregua.  Tanto  più  preziose  le  vestigia 
della  sua  gratitudine,  ctie  sopravvive  alla  potenza 
di  due  grandi  casate:  Scaligeri  e  Malaspìna.  (^) 
£  se  un  altro  palagio  di  Signori,  ultimo  suo  ^  ri- 
fugio ed  ostello  ^,  non  ha,  nel  Poem<i,  eguale  o 
fors*  anche  piìi  afTettuosa  testimonianza,  potè  il 
buon  Guido  Novello,  o  egli  medesimo  esser  te- 
stimonio del  trovarsi  ormai  quasi  "  piene  tutte 
carte,  ordite  „  alle  tre  Cantiche,  (^)  od  anche  te- 
nersi piigo  che  in  quelle  carte  fosse  già  vergato 
il  canto,  (^)  pel  quale  il  nome  dei  da  Polenta  è, 
nella  colpa  e  nella  morte  di  Francesca  infelice, 
consacrato  alla  pietà  di  tutti  i  secoli. 


VII. 


I  punti  storici  estremi  toccati  nelle  allusioni 
del  Poema;  —  la  morte  d'Arrigo  nel  1313,  O 
quella  nel  14  del  papa  "  guasco  „  e  trasferi tor 
della  Sede,  Clemente  V;  (^)  forse  la  rotta  dei 
Guelfi  a  Montecatini  per  Uguccione  nel  1315;  (^) 


(»)  Farad,  xvn,  70-93;  Purg.  viii,  109-139. 
<^  Purg,  XXXIII,  139-1 41. 
(»)  Inf.  V. 

(*)  Farad,  xxx,  133-138. 
(^  Inf.  XIX,  79-84;  Farad,  14M48. 

(*)  2*urg,  XXIII,   106-111.  Cfr.   la  XVII'  delle  mie  Note    dan- 
ie9che  alla  Cronica  di  Dino  (II,  aììdil). 
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se,  iiiiii  dello  imprese  di  Cungraoiie  Del  18  (') 
a  i>^jii  inolio,  itiiportanza  di  allusioni  iatenzio- 
i  Limi  riiaiitio  verameute  che  quelle  prìnie 
'.  fiir  Imperatore  e  al  Papa);  —  sogDuao  si- 
-i  Ir  iilliiiR'  relazioni  fra  l' animo  del  Poelae 
itti,  nel  cui  torliido  e  irresi!>tibile  corso  v«oi- 
I  li'a>piirliili  i  dolori  ooceuli  e  le  fioche  f^ 
7v  (lilla  sua  vila  di  esule  aspirante  secirpre 
I  jialriit.  Per  l'impresa  d'Arrigo  ultimo  illlp^ 
no  ìfalieo.  per  la  sede  vacante  alla  morte (1<1 
no  pitpa  avijjiionese.  uoii  sollauto  il  Pwla  si 
niiHsst'.  ma  l'uomo  operò:  e  alla  storia  di 
Ili  avveniinenli  appartengono,  fra  le  Fjihfok 
vanno  sotlo  il  nome  di  Dante,  le  tre  M\i 
iiiili  iilii-ilii  nessuno  muove  diitibio:  ai  Fioren- 
.    ad    Arrigo,   ai    Cardinali   italiani.   DÌ   In  ib 
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il  moralizzatore  e  il  taumaturgo:  al  suo  senti- 
mento, la  sua  nrissioue;  alle  sue  sperauzc,  lo  alle- 
gorie; alle  ire  sue,  le  sue  profezie:  la  selva 
della  valle  infernale,  e  le  tre  fiere;  la  selva 
del  monte  sacro,  il  carro,  il  grifone;  il  Veltro,  e 
colui  *^  per  cui  questa  (la  lupa  curiale)  disceda  „; 
e  poi  il  DiiXf  e  **  il  liberatore  del  Vaticano  dal- 
l' **  adulterio  „,  e  **  il  soccorritore  alla  Roma  di 
Scipio  „.  (^)  Si  varcano  i  termini  del  toma  pri»- 
postoci.  Ma  la  visione  fantastica  e  la  missione 
spiritale  non  cancellano  in  Dante  rumano,  non 
dissuggellano  V  impronta  che  le  realtà  della  sua 
vita  hanno  apposto  sull'opera  dell' arie  sua.  Anche 
pervenuto  al  sommo  di  quella  visione,  anche  ri- 
vestiti i  caratteri  di  quella  missione  supnMui. 
egli  guarda  pur  sempre  a  Firenze,  egli  non  di- 
spera di  vincere  la  "  crudeltà  che  fuor  lo  serra  ^: 
e  "  sul  fonte  del  suo  battesimo  n  vorrebbe  cin- 
gere la  doppia  corona  di  poeta  e  di  leoh>fro.  (-) 
Così  dalle  ultime  linee,  per  le  quali  egli  è  di 
fatto  e  come  uomo  vivo  e  vero  nel  "  I^oema  sa- 
cro .,  si  leva  un  grido  di  non  domato  alletto 
verso  la  città  sua,  che  egli  non  rivedrà    piìi  nuii. 


(■)  Tnf,  i;  Pnrg.  xxvin-xxxiii:  xx,  10-15:  Parati,  ix.  l.'tU-Ì4^: 
ixvii.  61-63. 

(5)  Parad.  xxv,  Mi. 
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Signore  e  Signori, 

Quando  il  ^^eco1o,  che  ormai  tramonta,  ascen- 
deva la  prima  metà  d*  un  cammino,  che  doveva 
f'sser  cosi  laborioso  e  pieno  di  tante  mutazioni 
sulla  faccia  del  mondo;  e  mentre  V  Italia,  schiava 
ormai  insofifercnte,  maturava  fra  le  congiure  e  le 
rivolte,  le  prigioni  e  gli  esilii.  le  fucilazioni  e  i 
patiboli,  i  suoi  nuovi  destini:  uno  de' suoi  figli, 
uno  de'  suoi  più  grandi  e  de'  più  infelici,  prepa- 
randosi per  Santa  Croce  di  Firenze  il  monu- 
nionlo  a  Danto  (era  il  1818),  recava  al  "  n«)bil 
sasso  n  il  tributo  di  quei  dolori,  di  quelle  lacrime. 
(Il  quella  spiMMU/a.  1^  a  Dante,  in  nome  d'  Ihilia. 
diceva  : 

dallo  ii«><trr   iii'iiti 
Si     mai    railfoti   aiirur.   -'  iiiHina   <  aitraì, 
(!r<  ~ia.   •«••   rrr-cM"    |ni«'.   iiii«tra   ^riaiiia, 
r.    ili   ^1  iiipiloriiì    miai 
l'iaiiu'a   tua   ^tiriM>   a    tutto   il   iii'tinln   u^^riira. 

Alln  sconLriiiro  inaj4:naiiìnn»  di  <iiacoino  Lnqìjirdi  <> 
la  [)alria  ha  Iniulo  lede:  e  nclT  Italia  tornata.^ 
ioin' «'irli  di^prrò  di  vederla,  .,  per  la  ter/a  \nll;fc 
re<^ina  ,,,  (-)  il  nome  di   Dante    grandi'ggia    mnu  • 


(')  ('.aii/<iiii<  iidiint   il  mnunuirtìto  tìi  Ihinte  chv  gi  pr-j-nic  t 
iti    I-innc'\ 

(-')  l'aniIij)otnenì.  i.   -21». 
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di  genio  tutelare.  Né  è  divinitsi  che  tenia  gli  ar- 
dimenti della  critica.  Dalle  pagine  nelle  quali 
egli  vive  immortale,  esce  qualche  cosa  che  di 
per  sé  tende  all'  alto.  Nel  poema  di  Dante  cercar 
r  uomo  non  è  detrarre  al  Poeta  ;  perchè  in  quella 
immensa  -  rappresentazione  di  ciò  che  ^  si  squa- 
derna per  r  universo  .,,  (^)  sovrastanno  luminose 
le  qualità  compiute  della  natura  italica,  dcl- 
r  umana:  il  pensiero  e  il  sentimento,  il  con- 
cetto e  l'ispirazione,  l'azione  e  l'idealità. 


0)  Farad,  xsxiii,  87. 


il 
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Item  (^)  die  qnìntodecimo  jnniì,  presentibns  testibns 
ser  Bondone  Cambii  populi  Sancii  Petri  Scaradìi  et 
ser  Bìdo  ser  Cionìs  notariis.  |!~  Pateat  omnibus  evi- 
denter,  presentem  paginam  inspectnris,  qaod,  coram 
me  notario  et  testibns  snprascriptis,  Sostegnus  Bnsatti, 
notarius  Camere  Commnnis  Florentie,  dedit  et  consi- 
gnavit  Richo  spadario,  Danti  Alagberii,  Nerio  del 
Jndice,  Noffo  Guidi,  Nello  Arrìghetti  et  Bindo  Bi- 
lenchi, Prioribus  Artium  et  Artificum  civitatis  Floren- 
tie, et  Patio  de  Micciole  Vexillifero  lustitie,  quamdam 
condepnationem  factam  per  dohiinum  Girardinum  de 
Gambara  de  Brixia,  Potestatem  Florentie,  de  Noffo 
Quintavallis,  Simone  Gerardi  et  ser  Cambio  de  Sexto, 
die  octodecimo  mensis  aprilis  sui  regiminis.  Quam 
qnidem  condepnationem  dicti  Priores  et  Vexillifer 
lustitie  acceperunt  et  apud  se  retinuerunt:  in  qua 
quidem  condempnatione,  scripta  in  cartis  pecudinis, 
dicti  Noffiis,  Simon  et  ser  Cambius  condempnati  fuerunt 

(')  Dal  Protocollo  di  ser  Lupo  Gianni  ("  Lapus  condam  Giannis 
Ricevuti  f,)^  del  quale  io  detti  notizia  noli*  altro  volume  di  liù 
tratti  e  Sttidi,  pagg.  125>126),  e  che  a<(petta  una  compiuta  il- 
lustrazione dal  prof.  G.  S.  Gargano. 
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in  libris  diinhus  milìbas  prò  qnolibet,  Tel  in  linguarcin 
abfci.-iniio.  Confitentes  se  dìcUm  condepoAtionein  lii- 


.\\ì»  SignorÌEi  che  entra  pel  bimestre  da  mezzo 
giii^'im  !i  iiiez/o  agosto  del  1300;  Priori,  Bieco 
l'ali'diii'lli  spadaio.  Dante  dì  Alagberìo,  Neri  del 
)ìiti(li'-i',  Noffo  Guidi,  Nello  d'Arriglietto  Doni  e 
Itiiido  Ililt'ii<:;hi;  Gonfaloniere  dì  Giustizia.  Fazio 
ii;i  Micrinlo:  vien  consegnala,  quel  giorno  stesso 
1-")  si"fi"i'-  'lii  Sostegno  Busatti  Nolaro  della  Ca- 
nii'ia  (l<'l  Comune,  diuauzl  a  ser  Lapo  fu  di 
(liiiniii  lÌLccviili  che  si  roga  dell'atto,  una  con- 
ila iiii;i;:Ìoik'  falla  dal  potestà  messer  Gheranlino 
da  (iiiniliara,  sollo  la  Signoria  precedente,  il  18 
■"<■.  I.n  eondannagioue,    scritta  in    carta  pe- 
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Dati  Dou  sapessimo  già  che  essi  erauo  tre  guelfi 
di  parte  Nera,  familiari  dì  Papa  Bonifazio,  ap- 
partenenti a  quella  fiorentina  brigata  di  suoi 
mercatanti  e  nella  Curia  maneggiatori  non  del- 
l'erario  soltanto;  e  che  cotesta  condannagione  li 
aveva  colpiti  come  macchinatori  per  lui  ai  danni 
della  libertà  di  Firenze  e  di  tutta  Toscana,  le  ({uali 
il  violento'  teocrate  voleva  sottomettersi,  facendo 
pesare  sopr'  esse  non  pure  l' autorità  sua  di  Pon- 
tefice, ma,  in  quel  perdurare  deUa  vacanza  (V  Im- 
pero, «inche  i  diritti  imperiali  avocati  alla  (lliiesa. 
Paciaro  pontificio  in  Toscana  e  Vicario  imperiale, 
sin  d'allora  sollecitato  da  Bonifazio  contro  i 
^  discordanti  dalla  Chiesa  „,  (^)  doveva,  un  anno 
dipoi,  venire  a  Firenze,  **  giostratore  con  la  lancia 
di  Giuda  „,  (')  il  Valese;  e  i  Guelfi  Bianchi  an- 
darne dispersi. 

n  documento  de'  15  giugno  si  aggiunge  ai  va- 
ticani, sopra  i  quali  Guido  Levi  tessè  V  istoria, 
già  dal  Fauriel  accennata,  di  quel  macchina  monto, 
e  ai  particolari  di  esso  e  alla  critica  del  ciuicetto 
teocratico  di  Bonifazio  apportò  lume  di  elevati  e 
imparziali  giudizi  (^).  Il  nuovo  documento  ci  i)orge 

(')  Di5o,  Cron.  Il,  ii. 

(*)  Purg.  XX,  70-75. 

(*)  Cirino  Levi,  Bonifazio  VJII  e  ìe  sue  relasioui  col  Co- 
mune di  Firenze.  Contributo  di  studi  e  documenti  nuoci  alla 
t/JtM/rcwiorae  deìla  Cronii'u  di    Dino    Compagni.    Huiiih,    Forzimi 
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la  dnta  della  eoiidaiina  contro  i  Ire  Fiorenlinij 
18  aprili!  13(10;  la  cifra  della  multa;  più,  la  fe- 
roce sanzione  del  taglio  della  lingua  net  caso  ili 
coDtuniBciu.  Taglio  delia  lingua,  menata  io  danno 
della  patria  ne' ritrovi  curiali:  come  alle  spie  si 
cavavano  gli  occhi,  a  chi  scrivesse  lettere  prodi- 
torie si  tagliava  la  mano,  e  il  piede  ai  cuutrav- 
ventori  della  gabella  o  del  bando.  Ma'ìl  più  Ìni- 
pnrtante  che  ne  impariamo  è,  torno  a  dire,  questa 
diretta  partecipazione  di  Dante,  co' suoi  coinp)^, 
alla  resistenza  del  Comune  guelfo  contro  lo  am- 
bizioni papali.  Dennnziatore  dei  tre  fiorentini  clie 
le  favoreggiavano  era  stato  con  altri  il  viilenle 
giurista  messer  Lapo  Saltarelli;  e  delle  ire  di 
Bonifazio  contro  lui,  un  accenno  contemporaneo 
ci  rimase  iu  una  fuggevole  frase  di  Dino  Com- 
pagni. (')  La  completa  illustrazione  di  quella  frase 
occasionò  le  felici  ricerche  del  Levi,  e  la  pubbli- 
cazione che  dall'  Archivio  Vaticano,  liberalmenle 
dischiuso,  egli  potè  fare  di  quei  documenlì-  In 
essi  Bonifazio,  prima  con  parole  ficrìssime  cita  il 
Saltarelli    e    gli   altri   dennuKialori  a  comparirgli 


.   188S,  —  Hiu    ( 


ni  Dositi  liboriosi    • 
tiene  a  gruiie  onori 
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6Ì;  poi,  alla  lor  coDtiimacia,   ri])adiscc  la  ci- 
izioue,  ma  questa  volta  coti  fierezìta  anclie  mag- 
cuntro   il   Saltarelli:    il    qnale,    in   questo 
fra   r  aprile   e   il   tiia^io,  la  opposizione 
Tiropria,  fatta  più  grave  dall' es^r  egli  veouto  al 
Priorato,   avea   formulata   in    un'aperta   prolesta 
contro   la    non    debita   ingerenza   del  Papa  nelle 
facreude  del  Comune.  Sì,  "  questo  Lapo  „  esclama 
il  Poutefice  con  1'  aggressiva  retorica  della  Curia 
,  "  questo  Lapo,    vera   lapide   d' inciampo 
i  e  pietra    di    scandalo,   che    vien   egli  a  latrare 
I  caninamente,  detraendo  alla  pieuezzn  della  pò- 
r  testa  consegnata  a  noi  dal   Signore?   Di    cosif- 
F  fatti  latratori  noi  vogliamo   stringere  col  freno 
I  col  morso  le  mascelle,  i  quali  rifuggono  dalla 
i  Verità  e  sì  allontanano  da  Noi,  che  teniamo   in 
\  terra  le  veci  di  Colui  che  è  la  via,  la  verità  e 
L  vita  „.  Per  tal  modo,    quello  die  poteva  ri- 
mere  un  fatto   più   o   meno  grave,   e  di  più  o 
1  gravi  conseguenze  cagione,  tra    i    Fiorentini 
f  Bonifazio  Vili,    addiveniva    una   questìoue,  co- 
f  oggi    diciamo,   di   principj  :    dove,    per    1'  una 
irte,  il  giurista  fìorenliuo  avea  formulato,  e  ina- 
Sstrato  del  Coinime  sosteneva,  i  termini   inriola- 
deir indipendenza   di   questo;    e   per  l'altra, 
oifazio   affermava,    e   con   la   minaccia   de' più 
ivi  gaslighi  spirituali  sosteneva,  la  supremazia 
I  Romano  Pontefice,  non  che    sul    Comune  fìo- 
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i-eutiiio  e  sullii  provincia  di  Toscana,  ma  "  sopra 
■"  i  re  e  i  roguì  e  tutti  quanti  i  mortali  ,.  *"  A  questu 
"  ^oninio  (Jerarca  della  Chiesa  niilitaute  devcogoi 
"  auiina  sottostare,  tutti  i  fedeli  di  qualsiasi  gran- 
~  de/z;i  e  slato  sommettere  il  collo....  Stoltezza,  il 
"  It'uer  eoulraria  dotlriua:  insipienza  di  cuore,  il 
"  delriure  all' autorità  della  Sede  Apostolica:  e 
~  non  s(;riza  suspicione  d'eresìa,  lo  attaccare - 
Tossi.'  pure  in  cose,  com'era  il  caso,  di  mera  giù- 
lisdi/ioue  civile  o  politica  "  lo  attaccare  la  pis- 
"  ueir/.a  della  potestà  che  Dio  ci  ha  comnies.*».  ■ 
L'egregio  pubblicatore  dei  documenti  vaticani 
o:-serviiva  opportunamente,  {'')  che  "  converrelibe 
"  conoscere  con  ([uanta  cousapevolez/a  il  Coinunf 
''  Biamo,  resistendo  alle  soverchie  ingerenze  del 
"  l'a|ia.  si  opponeva  altresì  a' suoi  disegai  amhi- 
"  /.iosi.  Se  (jiiesta   consapevolezza  potesse  essere 
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**  difeso  le  doltriDC  espresse  nella  sua  Monar- 
*•  c/iia.  „  A  chiarire  quella  "  consapevolez/a  „ 
certamente,  il  mezzo  migliore  sarebbe  la  coudan- 
nagione  dei  18  aprile,  se  il  prezioso  documento 
potesse  mai,  sulla  scorta  che  oggi  ci  si  offre 
della  sua  data,  venire  esso  pure  alla  luce.  Ma  il 
vedergli  attribuita  tanta  importanza,  che  se  ne 
facesse  per  man  di  notaro  la  consegna  ai  Signori 
entranti  in  uflicio,  sembra  a  me  un  valido  argo- 
nieuto  a  credere  che  il  Comune  fosse  dell'  alto 
significato  di  quella  condannagione,  la  (^uale  esso 
manteneva  contro  alle  pontificali  proteste  e  mi- 
naccie,  consapevolissimo,  e  proprio  nei  termini 
che  il  Levi  pone:  ossia,  che  il  18  d'  aprile,  nel 
colpire  quei  tre  cittadini  mercanteggianti  in  Corte 
di  Roma  la  Hbertà  della  patria,  si  fossero  a  un 
tempo  attraversati  i  disegni  ambiziosi  di  Bonifazio, 
€  resistito  alle  ingerenze  indebite  delle  (piali  egli 
pretesseva  come  Papa  il  diritto.  E  se  tal  consa- 
pevolezza era  in  coteste  Signorie,  le  (piali  nella 
primavera  del  fatale  anno  1300  trasmettevano 
r  una  air  altra  il  potere,  (luauto  più  profonda  e 
gagliarda,  che  non  in  Ricco  spadaio  e  negli  altri 
artefici  compagni  di  Dante,  dovette  essere  in  lui, 
che  all'esercizio  di  quell'ufficio  piegava  un'anima 
compresa  di  si  alte  idealità,  un  intelletto  de' più 
possenti  ne* quali  siasi  sublimata  l*  umana  natura! 
con  che  animo  dovett'  egli  ricevere  e  toccar  (pielle 


carte!  cittndiuo,  che,  io  città  partita  anzi  oi 
iDsanguiniita.  vagheggiava  filosofo  U  coucitiRZioi 
delle  due  Potestà  supreme,  e  per  essa  assiran 
al  duplice  fermine  della  moudana  felicità  e  di 
l'eterna  i  destini  del  genere  umano:  magìstral 
che  meditava  poeta  la  più  vasta  ed  efficace 
presentazione  di  realità  .storica  che  mai  sia  stai 
eongegnata  in  im'  opera  d"  arte. 

Nei  documenti  vaticani,  in  questo  che  il 
rato  di  Dante  aggiunge  ad  essi,  nella  condani 
gione  de' tre  curialeschi  se  poirà  mai  rìuveninl 
avrà  pagine  di  gran  momento  la  biografia  rbe  I 
uuova  Italia  deve  al  suo  Poeta:  uorrazìone  ci 
dai  documenti  derivi  non  pure  la  notizia  e  il  a 
Inrilo  dei  fatti  di  quella  nobile  tempestosa  viti 
ma  altresì  la  retta  e  sostanziale  inlerpretuzioii 
di  molte  e  molte  figure  da  quell'alta  fantaa 
concepite  o  dì  sul  vero  effigiate,  E  fra  queste  n 
lime,  nei  documenti  de'fpiah  parliamo,  s'iiialu 
Pontefice  che  i  commentatori  trecenlisti,  cou  frw 
degna  del  secol  loro  e  di  Dante,  dissero  "  peca 
"  tore  di  grande  animo.  ,  {')  L'ira  di  Dante  conh 
Bonifazio  è  proporzionata  al  sentimento  che  ceri 
il  Poeta  dovette  avere  della  grandezza  de' coi 
cetti  di  lui.  Quella   bolgia   infernale   che  rìsuofl 


'  full  masDuniDii*  peecittar.  . 
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del  suo  nome  mentr'  egli  pontifica  tuttavia  in  Va- 
ticano; quella  fantasmagoria  nel  Paradiso  terre- 
stre, della  Chiesa  militante,  che  sotto  gli  occhi 
del  Poeta  si  trasforma  di  celeste  in  mondana, 
d'angelica  in  mostruosa  e  meretricia;  e  poi  il 
sanguigno  rosseggiare  del  cielo,  alla  maledizione 
che  scaglia  sugl'indegni  successori  San  Pietro; 
sono  imagini,  (^)  che  Dante  non  poteva  accumu- 
lare se  non  sopra  un  capo  possente  a  sostenerne 
il  terribile  peso. 

Figura  di  troppo  minor  proporzione,  ma  delle 
più  caratteristiche  in  quella  cittadinanza  fioren- 
tina, dalla  quale  esulando  il  Poeta  portava  seco, 
intangibile  alle  proscrizioni,  il  concetto  del  Poema 
immortale,  è  messer  Lapo  Saltarelli;  la  *^  lapide 
d'inciampo  ,,,  la  ^  pietra  di  sccindalo  f^,  della 
Curia  bonifaciana.  II  verso  motteggevole,  (^)  nel 
quale  egli  e  la  Cianghella  Tosinghi  sono  atteg- 
giati a  Cincinnato  e  Cornelia  della  Firenze  cor- 
rotta, racchiude  tanto  disprezzo  quanto  forse  su 
nessun  altro  de' suoi  concittadini  il  Poeta  giusti- 
ziero  ha  versato.  Ma  che  messér  Lapo  non  fosse 
nn  volgare,  sul  quale  il  disprezzo   cadesse   spou- 

O  Jnf.  zix,  Purg.  zxxii.  Farad,  xxvii. 
(>)  Farad,,  xv,  127-129: 

Saria  tenutn  allor  tal  maraviglia 

una  Ciaogholla,  un  Lapo  Salterello, 
qua!  or  saria  Cincinnato  e  Comiglia. 
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Uneo  e  come  solo  «ìenUmento  possibile  aiì  acco- 
gliersi verso  di  lui,  iuidi<^  ullrj  linciiiiiriili.  (jJlrv 
i  vaticani.  I<.i  i>rijv!ino:  dito  i  Oin^ifli  JpI  t^- 
mane,  (^)  dora  efHì  è  oao  d«*piii  «poruti  «  nh 
torevoli  consjgjiatorfc  e  dei  pift  spesso  ■"^n—^ 
tra  ì  Savi,  e  adopento  nelle  jaiggiari  niifiiiiMfli 
della  patria.  Nei  doenmeDti  valieaiii  poi  e^  è 
espressamente  V  whoo  di  stalo  che  difende  ì  dn 
ritti  di  (p»sto  «mtro  la  Curia  imadeate;  e  *  p^ 
*  blieamente  arrioffando  e  attrimenti,  sostieae  die 
"  il  Pontefice  non  deve  né  poò  inframmeHewi 
"  nei  processi  e  Beatetue  del  Comime  fioreofÌBO  «, 
e  pone  in  sull'  avviso,  che  '  lettere  papali  attao- 
"  tano  alle  giurisdizioni  della  città,  e  a  meno- 
"  marne  le  franchigie  „:  né  gli  epifonemi  curiali 
su  questo  suo  "  falso  e  bugiardo  parlare  „,  e  con- 
Irò  alle  parole  sue  "  non  tauto  eretiche  quanto 
dissennate  „,  detraggono  alcun  che  alla  nobiltà 
dell'  opera  civile  di  niesser  Lapo.  Or  come  discese 
egli,  e  per  quali  gradi,  a  qiie' bassi  fontli  del  di- 
sprezzo fli  Dante?  Oggi  si  sa;  o  almeno  può,  da 
chi  voglia,  sapersi:  ma  nessuno  a  quei  versi  del 
Paradiso  lo  dice-  —  Perchè  nell'  ora  del  peri- 
colo fu  codardo  e  iufedele:  —  né  tuttavia  gji 
valse  a  salvezza.  1   particolari   di   cotesta   slmis. 

('I  Vedi  Lt  0>nmlle  della  Htpubbllm  Furnmlìao  doR'SH* 
UCCLXXX  al  MCCXCVIII  per  la  primo  rolla  pubUKol*  da 
Alessà.iurii  Ghkhaiidi:  Firrnie.  Sansoni.  lBM-87. 
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che  ù  pure  una  piigina  delle  più  gravi  e  ardue 
nella  vita  fìoreutina  del  Poeta,  furono  da  me  al- 
trove narrati  e  descritti:  e  da  quelli  il  disprezzo 
dantesco  per  **  un  Lapo  Salterello  „  prende  co- 
lorito troppo  diverso,  che  non  gliene  diano  i  com- 
mentatori, non  esclusi  gli  antichi,  quando  si  con- 
tentano di  foggiare  su  quel  nome  un  ritrattino  di 
maniera,  se  pure  può  chiamarsi  ritratto:  **  teme- 
•  rario  e  pravo  cittadino,  giurista  litigioso  e  ciar- 
"  liero  „;  e  soggiungono,  *^  molto  infesto  all'au- 
•*  tore  nel  tempo  del  suo  esilio.  „  Il  che  sarà  o 
non  sarà  vero  :  sarà  cosa  di  fatto,  o  un  de*  tanti 
**  si  dice  „  che  tin  dal  secolo  suo  metlesimo  cor- 
sero intorno  alle  vicende  specialmente  dell'esilio 
di  Dante;  o  uno  de' supposti  sopr'osso  il  testo 
per  ispiegarselo  purchessia,  com'  è  forse  il  caso 
di  quelli  altri  commentatori  che  di  messer  Lapo, 
perchè  accoppiato  con  la  scostumata  Cianghella, 
fanno  senz*  altro  un  Liscivo  damerino  :  ma  certa- 
mente cotesto,  o  sia  un  "  si  dice  „  o  un  sup- 
posto, dà  al  disprezzo  di  Dante  per  il  compagno 
sno  prima  di  reggimento  e  poi  d'esilio,  cagione 
meno  adeguata  e  men  degna,  che  non  quelle 
emergenti  dai  fatti  i  quali  precedettero  e  cagio- 
narono la  proscrizione  del  130:2.  In  (piei  fatti  la 
parte  guelfa  fiorentina.  C(m  la  quale  sin  allora 
il  Poeta  aveva  vissuta  la  vita  della  patria,  si  ri- 
mescolò tutta  quanta;  interessi,    affetti,    opinioni* 
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si  alEeraroDO,  si  spoetarono:  le  amicizit?.  i  legami 
di  parte,  si  ruppero  o  si  tradiruDo:  ancho  nel  do- 
L'umeDto  che  pubblichiamo,  oecoiTe,  fra  quei  Priori 
eoo  Dante,  il  Dome  d' uno,  NofTo  Guidi,  poi  pas- 
sato per  IradiBmto  iwll«  file  de*  C^dS  Kerii  • 
da  qoesto  Ione,  ^  terdi  distkceafaaL  B  I  iadd 


Un  d'esai,  e  di  gm  Inoga  0  ] 
cbe  nel  Poema  BafdiiBBdo  d*  "«^""i  eoa  le  ri»- 
lenze  e  le  ftodi  de^  aTroaari,  aaxhb  le  dals> 
zkwì  degli  annd  e  dei  ccmpaga^  veodied  MB 
tanto  sé  quanto  la  eotnane  patria  ì 


P)  V*dl  U  mio  libro  Omo  a  la  * 


I  Onmka,  L  Vn*n. 


ìLU  YITA  civile  di  dante  in  FIRENZE 


DUE   DOCVMEXTI    INEDITI; 


ossia  due  pagine  di  quella  sua  vita,  ehi  dai 
documeuti  la  saprà  svolgere  e  colorire:  e  sono 
due  Atti  consiliari  nei  quali  Dante  interviene. 
Altri  consimili  ne  furono  pubblicati,  in  forme 
certamente  agevoli  e  spiccie  :  voglio  dire,  o  come 
semplice  curiosità  erudita,  fregiata  di  quel  gran 
nome;  ovvero,  come  arida  testimonianza  o  istru- 
mento  e  ferruzzo  a  dibattere  se  in  quell*  anno 
del  documento  il  fiorentino  consulente  avesse, 
rispetto  alla  sua  abilitazione  politica,  un  anno  di 
più  o  un  anno  di  meno.  La  compilazione  biografica 
di  Pietro  Fraticelli  diede  nella  prima  forma,  le 
esercitazioni  polemiche  di  Vittorio  Imbriani  han 
dato  nella  forma  seconda,  gli  atti  consiliari  del 
Comune  fiorentino  concernenti  T  Alighieri,  che 
sino  ad  oggi  si  conoscano,  e  che  sono: 

de*  5  giugno  12D<),  nel  Consiglio  de*Onto;  da 
congiungersi    alla   storia    dei   parteggiamenti  pi- 
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stoi«»i,  e.  air  intcì-cssniiK-ntu  in  quelli  della  Parie 
con  111  ({uult;  Dniiti^  poi  ciidde;  itiolln:,  alla  slorìi 
delle  leggi  democratichi!  cuntro  i  Cirandi,  ■-  nlbi 
purteciptiKÌuii^  che  Dntilp,  nato  di  Grandi,  prese 
in  quella  demoiruzia  : 

de' 13  aprile  \mi.  w\  Coiniglio  delle  tlapitn- 
din!  delle  dodici  Arti  luiiggiori;  ed  ha  altineiua 
(come  (iDvhe  uno  di  quelli  che  og^  diamo  olU 
luce)  coi  procedimenti  elettorali  del  Comune; 

de' lì)  giugno  1301,  liei  Coiisigltn  ik'Centa  e 
delle  Capitudini,  e  poi  nuviimeute  oel  Cnasifflto 
de'  Cento:  iiiipnrtanttsentno  alle  relazioni  Tra  0 
Comune  e  papa  Bonifazio,  e  testimonianza  gra- 
vissima de' sentimenti  di  Dante  in  tale  proposito; 

de' 13  sottenibre  1301,  ne' Consigli  riimiti  dei 
Cento,  del  Capitano,  del  Podestà  e  delle  Capita- 
din!  ;  attinente,  questo  pure,  alla  legislazione  de- 
mocratica degli  Ordinamenti  di  Giustizia. 


T  due  che  l'iudustrìa  del  benemerito  pubbli- 
calore  delle  Consulle  delta  Repubblica  Fioren- 
tina, Alessandro  Gherardi,  ha  da  quelle  logore  e 
spesso  rattoppate,  e  sempre  difficilissime,  carte 
restituiti,  e  che,  per  sua  cortesia,  noi 
oggi  aulicipare  agli  studiosi,  (*)  sono: 


(')  s 


1  Rfpubblita  FiortHlitia 


n.  [w«.  liO  t  SII.  dclk 
I180-I19SI  per  la  primim 
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de' 6  luglio  1295;  e  questo  appartiene  a  un 
episodio  notevolissimo  nella  storia  degli  Ordina- 
menti della  Giustizia,  secondochè  qui  appresso 
dirò  brevemente; 

e  de' 14  dicembre  1295;  nel  quale  Dante  par- 
tecipa, come  nel  Consiglio  de*  13  aprile  1301,  alla 
elezione  bimestrale  dei  Priori. 

I  due  nuovi  documenti  antecedono,  pertanto, 
di  data  ai  conosciuti  sin  qui,  e  risalgono  quasi  ai 

18M-97.  Nella  pubblicazione  che  io  anticipai  {Buìletiino  delia 
Soàeià  damieMea  italiana,  l*  S.,  n.  iO-ÌÌ,  luglio  1892),  va  unita  al 
Consiglio  de*  6  luglio  95  la  Provvisione  pure  in  detta  data,  sulla 
quale  si  deliberava.  [E  I*  uno  e  T  altro  dei  due  atti  consiliari 
del  1995  sono  poi  venuti  a  stampa  anche  nel  Codice  dipìoma- 
<ieo  danieaco  (seconda  dispensa,  agosto  1897:  Dante  nei  Con- 
^igii  del  Comune)  per  cura  dei  signori  Guido  Biagi  e  G.  L.  Pas- 

SKBIXI.  ] 

Altri  due  Consigli,  da  Dante  partecipati,  hanno  pur  pubbli- 
cBto  (Firenze,  80  dicembre  1896)  i  signori  Biagi  e  Passerini  in 
on  *  Estratto  dai  fase  i.*  3."  i,"  in  corso  di  stampa  „  del  citato 
OmIìos  diplomatico  dantesco;  i  quali  due  Consigli  non  sono 
compresi  nella  pubblicazione  del  Gherardi,  che  si  arresta  al  lu* 
glio  del  1298.  Essi  sono  del  ISOl,  20  e  28  settembre,  ambedue 
^1  Capitano  del  Popolo:  il  primo,  concernente  passo  di  vetto- 
vaglie pel  territorio  fiorentino  da  Bologna  a  Pisa;  il  sect)ndo. 
provvedimenti  diversi,  per  uno  de*  quali,  relativo  alla  Cappella 
de* Priori  in  Palazzo  Vecchio  io  stesso  ebbi  occasione  (Dino  e 
la  Bua  Cronica,  II,  455)  di  addurre  linee  testuali  da  cotesto 
Consiglio,  senza  che  1*  occhio  mi  corresse  fino  al  nome  di  quel 
gran  Consulente.  Nel  Consiglio  del  20  settembre,  il  voto  noi 
quale  "  Dante  Alagherii  «  consente,  è  dato  da  **  messer  Lapo 
Saltarelli  giudice  p. 
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trent'anui  precisi  dalla  data  ti-adìzioDale,  che  ^Ì 
B  odiernauieufe  voluta  impugnare,  della  Dalila 
di  luì.  Mu  uoQ  questa  sola  è  la  loro  iniporlauuu 
De  la  maggiore. 

Abbiamo  da  Giovanni  Villaui  e  dallo  Stefaui,  (') 
che  appunto  nel  luglio  del  95  i  Grandi,  ripreso 
un  po' di  fiato  dopo  la  cacciata  di  tìiaao  delift 
Bella,  lenlarono  di  abbattere  lo  slato  popolare. 
Non  vi  riuscirono:  ma  quel  cominovimeolo  pro- 
dusse bensì  uua  riforma  degli  Ordinamenti  terri- 
bili; ima,  dice  lo  Stefani,  "  correzione  iu  piccola, 
parte  ,  di  quelli.  Della  Provvisione  de' ti  di  detto 
mese,  che  determina  sotto  nove  capitoli  te  intrtn 
dotte  m odili cazio ni,  io  ebbi  occasione  di  dare  un 
sunto  sulTi  e  leu  temente  particolare^ato.  (')  Ma  ora 
che  uno  de' consulenti  su  quella  Provvisione  im- 
pariamo essere  stato  Dante,  essa  preude  luogo 
fra  i  documenti  della  sua  vita  civile;  e  come  tale 
ne  soggiungo  (^)  distesamente  il  testo,  inedita  al 
respettivo  atto  consiliare.  11  quale  allo  cunsìltare 
veramente  ne  conlieue  iu  sé  quattro,  quanti  soo» 
i  Consigli  ne' quali  messer  l'ulmieri  Alluvilì,  come 
proposto  della  Signoria,  presenta  e  sottopone  ai 
voti    successivamente,    nel   giorno   niedesìnio,  (a. 

l'I  li.  ViLUsi,  VUI.  in;  H.  Stcrtit.  m.  a.tm. 
{>)  Dino  Campagni  e  la  lua  Crtmiea;  L  IBTR-ISM. 

l'I  Ni^L  i-ll.  Bullitlinn,  ciime  In.  test»  nvvrriilo. 


'visione:  prima  nel  Consiglio  de' Cento,  dove 
I  ser  Bene  da  Vaglia  consiglia  ch'ella  sia  ap- 
provala, come  in  fafto  ò,  da  89  su  90  l'onsiglieri: 
poi  nel  Consiglio  speciale  ilei  Capilano  e  delle 
(lodici  Arti  maggiori;  e,  consulente  nn  Lottieri 
Beniuca.sa.  lutti  i  presenti  in  nnmero  di  settan- 
lasei  convengono  de!  sì:  poi  nel  Consiglio  gene- 
rale e  speciale  pur  del  Capitano;  e,  consulente 
nn  Cambio  Gnidalolli,  concordano  quasi  tutti:  R- 
nalmeote  nel  Consiglio  generale  del  Comune,  solo 
dove  abbiano  seggio  Ì  Grandi;  e  a  consigliare, 
con  quasi  unanime  assenso,  che  si  accolgiiuo  quelle 
disposizioni  legislative,  delle  quali  la  prima  abilita 
i  Grandi  ad  essere  de'  Priori  sol  che  s' inscrivano 
,  matricola  in  alcuna  delle  Arti,  sorge  Dante 
iglrierì. 

La  carta  da' cui  cascanti  brandelli  (')  i-  stato. 
d  restauro  di  que'  Registri  preziosi,  rìcnnipaginato 
|docnmento,  non  conserva  invero,  della  denomi' 
bione  di  quello  fra  i  quattro  consulenti  che 
ippo  pìi'i  degli  altri  a  noi  preme,  se  non  l' estreme 
llerc-  "  ....herii  „.  E  por  colmo  di  disgrazia,  niancA, 
Kcolesta  quarta  ed  ultima  consulta  nel  Consìglio 
[  Comune,  il  riscontro  che  per  le  tre  precedenti 
ttooo   le    Prowiaioni:   mediante    il   quale,  nel 


lesto  parimeDte  lacero  della  eoo  su  Ila  terza.  li 
lettere  "  ....locti  „  sole  residue  nella  deuomìna' 
7.iuiie  del  consuleate,  sì  completauo  in  "  Cambiiis 
Guidalocti  ,.  Ma  il  Gheranli  ha  per  certo  che 
quell'  "  ....herìi  „  dou  possa  a  sua  volta  comple- 
tarsi altraiiieote  che  iu  "  Dante  Alagherìi  „  per 
queste  due  ragiooi:  l'uoa,  che  uè  araoli  uè  dopo, 
per  quauto  egli  abbia  osservato,  si  trova  Delle 
Consulte  un  nome  il  cui  casato  o  patronimico 
termÌDÌ  in  "  herìi  „;  l'altia.  che  lo  spauu  or« 
vuoto  per  la  lacerazione  della  carta,  «  che  àa- 
>Tebhe  couteuere  le  lettere  mancanti,  è  tale  quale, 
appunto  occorre  per  conteuere  "  Dante  Alag  ,• 
tale  appunto,  cioè  di  quattro  centimetri  scaiv;!, 
quale  nell'altro  atto  de'  14  dicembre  (scrìllo.  si 
avverta,  dalla  medesima  mano)  è  lo  spazio  che 
occupano  esse  le  lettere  "  Dante  Alag  ,.  E  terza 
ragione  ad  assicurarci  è  questa:  che  il  Biscioni  (*) 
aveva,  a' suoi  tempi,  veduto  di  Dante  atti  consi- 
liari del  1295:  il  che  fa  pensare  che  il  tratto 
"  Dante  Alag  „  fin  allora  fosse,  nel  manoscritte 
che  oggi  si  pubblica,  perdurato. 

Importanza    forse  minore,  ma  non  piccolo 
ch'essa,  quaudo  fosse  interpretato   e    lumeggialo 


•ella    famiglia    Atighlm.    e 
n  di  /).  /U  iwg.  llt-IIS. 
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dovere,  ha  l'altro  documento,  de' 13  dicembre 
295,  in  sul  rionovarsi  della  Sigaoria  pel  bime- 
tre  che  durerà  tino  ni  15  di  febbraio.  '  La  ele- 
rioue  de'  Priori  si  faceva  ogui  bimestre  :  e  se- 
condo le  norme  con  che  la  regolarono  nel  93 
gli  Ordinanienli,  aì  cominciava  dal  domandarsi 
io  che  modo  s'avesse  a  fare:  lauto  quella  fio- 
rentina costituzione  rifuggiva  dal  fermo  e  dal- 
l'immutabile.  Nello  stabibre  volta  per  volta  ÌI 
modo  si  avvertiva  che  nella  candidatura  al  su- 
premo magistrato  partecipassero  ì  varii  Sesti 
e  le  Arti.  Chi  prendeva  l'iniziativa  erano  i 
vecchi  Priori,  o  il  Capitano  del  Popolo:  intorno 
ad  essi,  i  Savi  da  loro  chiamati  e  le  Capitudini, 
consultavano,  proponevauo,  e  con  grande  giro 
e  rigiro  di  cedole  e  d'imborsazioui,  di  compro- 
messi e  dì  mandati  ad  ele^ere,  mettevuno  alla 
luce  del  mondo  il  Priorato  novello.  Vagliati, 
per  cosi  dire,  attraverso  a  tutto  questo  sistema 
di  cautele  e  di  diffidenze,  che  gli  Ordinamenti 
del  93  consacrarono  con  le  parole  scritte  della 
legge,  ma  che  del  resto  era  del  tutto  conforme 
alle  consuetudini  della  cittadinanza  fiorentina,  i 
Priori  rappresentavano,  quanto  più  fedelmente 
em  possibile  ottenere,  le  disposizioni  d'  animo, 

*  i  sentimenti.  le  passioni,  gli  umori  della  demo- 

*  rrazia    elettrice.    ,    Così,    quando   ne' tempi    di 
studiavo  ì  tempi  di  Dante,   ebbi  io  a  carat- 
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kriiizare  (')  le  sedute  congeneri  a  quelle  che 
Dante  partecipò  il  13  aprile  1301  e,  come  on 
vediamo,  il  13  dicembre  1295.  E  altrove  rilevai  (^ 
come  quei  Consigli  eletlorall  cLe  talvolta  '  fu- 
"  roDO  addirittura  istriunento  alla  rifomia  dello 
"  stato  n,  conservavano  sempre  una  gravità  nun 
piccola.  "  E  che  rimanessero  „  (il  trascriversi  è 
molestia  minore  del  ripetersi)  "  che  rìmaness^rif 
"  istrumeuto,  sempre  maneggevole  e  sempre  pò- 
"  lente,  di  azione  in  mano  del  popolo,  lo  avermo 
"  espressamente  voluto  gli  Ordiuanieuti,  presfri- 
"  vendo  clie  la  rinuovazionc  della  Signoria  dovesse 
"  incominciare  dal  domandarsi  ne'  Consigli  dal 
"  Capitano  del  Popolo,  come  pel  bimestre  imiiii- 
"  nente  dovesse  farsi  lu  elezione,  quomodo  tli- 
"  etto  fiilitrorìtm  Priorum,  quomotlo  electio  Ve- 
"  xiUiferi  luatiliae,  fieri  debeat.  E  selibene  la 
*  discassione  a  cai  quella  proposta  dava  liwgo 
"  si  aggirasse  quasi  sempre  nel  medesimo  circolu, 

-  del  come  congegnare  la   designazione  de'nonù 

-  e  il  successivo  squittlnio  dì  essi,  rispetto  »!!i 
"  rappresentanza  che  nella  Signoria  di 
"  sultare  ai  Sesti  e  alle  Arti,  ciò  nonostante  quei 
"  {lopolaui  elettori  qualche  cosa  ogni  bimestre 
"^  scavizzolavano  di  nuovo  da  discuterci  su;quat 


I'}  Op.  ri(.,  I,  Bi 
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^  che,  oggi  direbbero,  nuova  combinazione,  i  cui 
**  criteri  e  i  segreti  motivi  all'occhio  nostro   non 

*  possono  apparire,  ma  che,   se   ciò   fosse,  ci  ri- 

*  velerebbero  probabilmente  i  varii  deslreggia- 
-  menti  delle  parti  politiche,  secondo   via   via  le 

*  nuove  occorrenze.  „  Io  in  quel  libro  feci  sopra 
alcuno  di  cotesti  Consigli  elettorali  partecipati  dal 
mio  personaggio,  la  prova,  non  so  quanto  riuscita, 
di  rendere  ai  consulenti  il  moto  e  1*  «itteggianiento 
di  persone  quali  mi  pareva,  col  paziente  conver- 
sarle cosi  morte,  avere  conosciute  vive.  Chi  pur 
su  queste  carte  fra  il  Dugento  e  il  Trecento,  fio- 
rentine, scriverà  col  sentimento  di  ciò  che  dentro 
ad  esse  è  rinchiuso,  la  Vita  di  Dante,  farà,  per 
più  alto  protagonista,  quel  che  io  mi  contenterò 
aver  mostrato  potere  altri  far  meglio. 


della  quale  io  neeobi  i  d 
UD  atto  consiliare  djol  ISMt  ebe  bbIIb  Baia  A 
quei  XXVn  prende  Imgo  te  Q  Xm  •  0  XIVi« 
la  sua  illustraàogeuereeeeMblMdiqMUwlìMi 
il  capitolo  V  ddla  mia,  nunnone.  V)  Mob  i^ 
pone  gran  cosa,  essendo  mo  di  ptt  d(i  do» 
meati  attinenti  in  geoett  «0*  uandintianow  dai 
Comune,  differentemente  &  tHrì  cantteriilìn 
delle  sue  vicende:  ma  poìehè  Voptm  deCei» 
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i  è  curo  clic  oDclie  questa  mia  serie  di  BiiratU 

t  Studi  danteschi    alibia,   com'eblie   l'altra,  una 

i  che  si  rattesti  a  quella,   qualunque   siasi, 

ikpitale  opera  tuia;  e   più   caro  mi  è   di   dovere 

whe  cosi,  anche  questa  volLo,  in  questi  Addenda 

a  civile  di  Daute  e  di  Dino,  i  nomi  de' due 

liuellì  Bianchi  degnamente  coiigiuugere. 

\el  capitolo  V.  pertanto,  del  mia  lihio,  se  allora 
avessimo  couosciuto  anche  l' atto  consiliare  de' 31 
maggio  —  lì  giuguo  1293  {'),  avrei  detto,  fra  la 
pag.  98  e  la  99,  come  in  cotesto  6  giugno  Diuo  Com- 
pagoi,  nei  Consigli  del  popolo,  consentiva  al  già 
consigliato  da  altri,  che  a  un  ser  Niccolò  e  a  uo  ser 
(ìiovanuino  bolognesi,  '  derubati,  si  dice,  nel  di- 
"  stretto  di  Moutigooso  de!  contado  di  Firenze  . 
{cioè  Montitfuoso  di  Gambassi,  fra  la  Val  d'  Era  e  la 
Val  d' Evola),  si  rifacessero  i  danni  sofferti  ;  "  salvo 
'  lieusi  ,  soggiungeva  Dino,  '  che  il  Comune  e  gli 
'  Uomini  di  Montignoso  debbano  restituire  la  in- 
f  dicala  somma  al  Comuue  di  Firenze,  se  apparisse 
l.ebe  il  Comune  e  gli  l'omini  di  Montignoso,  con- 
Efornie  a  diritto  o  conforme  a  Statuto,  siano  tenuti 
Italia  restituzione  della  detta  ruberia.  .  E  cosi  si 
iprovava  da  53  su  55.  Consìglio  retto  ed  onesto. 


iltrn  itlo  «iiMlliiire  ilr' IS    Kfllembre    11DS  b 
•  m  i  piibbliuti  ilal  Gherartll,  *  pa«.   iBn   àeì   voi. 
kniu  Musaliilt  .:  ma  II  Gbfnrdi  tonala  rouii>  f 
■i  trilli  non  iìe\  Cunipignl  ma  di  Dino  Pvcon 
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■    Ed  ecco  i  doemnenti:  (') 

Dì*  wtttao  auiui»  «oif  [1X9»]. 

In  Condilo  Centom  TÌnrnm  pnpoault  doniau 
CKpitMMiu  infruoripU. 

IMmo  vldaliMt,  do  qninijnaginU  flonnla  nri  la 
lina  putB  at  rigf  ntiqtiiiiqiM  libris  bononleulbiis,  axptn- 
dwidfs  et  KilTendù  ser  NImoUa  Qntdonia  eartoluli  et 
•er  lobennlno  Benuirdl;  denbatla,  nt  didtor.  In  di- 
atrietn  Mentis  Tignosi  eemitntiis  Florantìe. 

Item,  saper  pqtitìoBe  HsaBnriainm  Camera. 

FmenUbns  teetibni  d^  lobanae  Clgogatno  milita 
dictì  d.  Capitanai  «t  Leone  Poggi  ains  praeone,  et  alila. 

Neri  CoisÌdI  eonsnlolt  SMondam  proporitiiMMa  pm- 
diotas. 

Facto  partito  anper  piediclis  ad  i^addea  et  balleetas 
per  dominnm  Capitanenm,  plaooit  Itj  «econdam  pro- 
poaitiones;  nolentea  fuemnt  xviij. 

DU  vj"  aieiuis  lunti. 

In  Consilio  speciali  domini  Defenaorìa  et  Capito- 
dinnm  iìi"<°  maiomm  Artinm  proposita  fnemnt  ea  qne 
firmata  fuemnt  in  Coneilio  Centom  virornm  die  al- 
ti aio  mcoBÌB  maii. 

Fresentibua  teatibna  domino  lohanne  Cìgognino 
milite  dicti  domini  Capitanei  et  Bnccìno  Braccii  eiva 
pieoone,  et  aliia. 

(<|  I  CoaalKll  del  Popolo  (ti  maggio  t,  con  puiccipiiiiom 
di  DÌdo,  de' a  giiwnn)  li  riproduco  dal  GHcaiHM,  op.  dt_  L  e 
La  ProvvUiane  viola  atl  Consigli  M  CooiunF  <^  nrl  Ragiilnt 
«ilUe  PnrriiioHl,  lÙ.  e.  fiatai. 
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Ghinas  Davanczi  consuluit  secundum  proposi tiones 
predictas. 

Diniis  Coinpangni  consuluit  idem:  salvo  quod  Co- 
iiiuoe  et  hominem  de  Monte  Tignoso  dcbeant  resti- 
tuere  dictam  (inantitatem  Comuni  Florentie,  si  appa- 
reret  Comune  et  homines  de  Monte  Tignoso  per  formam 
iuris  teneri  ad  rcstitutionem  diete  i*ubaric  vel  per  for- 
mam statuti. 

Faetis  partitis  particulariter  super  predictis  per  do- 
minum  Capitaneniii.  primo  ad  sedenduin  et  levandum 
et  postnioduni  ad  pissides  et  balloctas,  placuit  liij  se- 
cundum propositionem;  nolcntes  fuerunt  ij. 

Eodem  die  et  testibus 

In  Consilio  generali  et  speciali  domini  Capitanei  et 
Capitudinuni  xij^ii"  maiorum  Artinm  propesila  fuerunt 
predicta. 

Dominns  Bardus  Angiollerii  index  consuluit  se- 
cundum propositiones,  abs({ue  salvo  predicto. 

Dominus  Palmerius  Altoviti  index  consuluit  se- 
cundum proposi  tiones. 

Facto  partito  ad  sedendum  et  levandum  super  pre- 
dictis, placuit  quasi  omnibus  secundum  dictuin  dicti 
domini  Palmerii. 

n  dì  13  giugno,  iufine,  portata  nei  Consigli 
del  Comune  da  Ruggeri  Pulci  camarlingo,  (^)  era 
vinta  la  Provvisione  del  seguente  tenore: 

In  millesimo  cc^  Ixxxxij**,  indictione  quinta,  die 
tereiodecimo  intran  te  mense  iunii.   Post  debitain  pro- 

(')  Ghemardi,  CoHtulte,  II.  250. 
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Tuioneiu  et  delibera tìonem  saper  infrascriptit  (uUiu, 
primo  per  dominos  Prìorei  Attinin,  et  BnbMqnenler 
per  Consiliuiii  centam  viroram  Comauis  Florentìe,  k« 
etiam  per  opportuna  Comilia  domÌDÌ  Defcnsom  «t 
Capitaneì  et  Capitudinam  xij"iu  Muomm  Artiom  ci- 
vitatis  predict«  ■ucccasivc  et  solempoiter  celebrata  ; 
tandem,  die  preecrìpta,  in  Consilio  et  per  Coosiliuu 
generale  ccc>n""  et  speciale  liiisn  Tiromm  Comanu 
Florentie  et  Capìtudinum  Artium  predfctamm  ce,  pn>- 
vianm  ordinatum  oblentuiii  et  fìnnatam  fait,  c\aod  de 
ipsiaa  Coniunis  pecunia  Caiuerarii  dicti  Couiidìs  pre- 
sentea  Beu  fatDri  licite  et  absque  ipaoram  preiaditio 
expendant  dent,  et  aolvant  et  eipendere  dare  et  sol- 
vere poaaiot  teneantur  et  dcbeaut,  infrascriptia  pcr^ouì:) 
infrascriptris  pecunie  iiaantitatea  modo  et  forma  et 
occasìonibuB  in^ascriptÌB 

Item  aer  Nìccoìao  Guidonis  car-  f  ciribos  bonoaìenaibiu, 
tolarijetserlobanDlnoBemBrdi  \  vel  eorum  legittimo 
procuratori,  prò  reatitutione  et  satìafactione  dainpni 
et  robarie  i|uod  et  ijiiam  ipaì  &er  XiccoIaii>  et  aer 
lohanninua  asacrnnt  albi  factum  et  factam  «hb«  sodo 
preaenti  in  curia  «ivi;  distrìolu  Montia  Tignosi,  di- 
strictua  Florence,  et  prò  ornai  eo  et  loto  quod  prò 
ipao  daiiipno  et  robaria  et  eiua  occasione  )p»i  tei  alter 
eorum  cjuomodocuDque  petere  possent,  i^Diniiaaginbt 
dorenoK  auri  in  una  parte  et  vigintiiinini|ae  libru 
bononÌDoruiii  parrorum  in  alia  parte,  babita  prìna  fÌM 
ab  eisdcni,  aeu  ab  eorum  procuratore  legittimo,  aicul 
iiielius  et  pleniua  haberi  et  fieri  poterit,  prò  CumnalJ 
Florentio  ac  etiam  prò  Comuni  et  boniinihns 
Tignoai  et  alita  quibuacuunjae  pCDonis  eiviUtla 
diatrictus  Florentie;  reeeiTato  tamea   el 
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mato,  qood  Cornane  et  homines  Montis  Tignosi  te- 
neantor  et  debeant  dictas  qaantitates  pecunie  dicto 
Oomani  Florentie  integraìiter  restitnere  et  solvere,  ai 
iptum  Comune  et  homines  Montis  Tignosi,  per  fonnani 
ìuris  Bea  Statatonim  Comunis  Florentie  vcl  domini  Ca- 
pitanai, tenentur,  vel  apamerit  eos  teneri,  ad  ipsum 
dampnnm  et  robariam  emendanduin. 
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IL  VOLGAR  FIORENTINO 

NEL  POEMA  DI  DANTE 


Signori,  (*) 


I. 


Le  grandi  epopee,  o  direttamente  derivino  da 
tradizioni  leggendarie,  o  siano  V  opera  più  o  nien 
personale  d'un  poeta;  sia  che  scaturiscano  dalla 
memore  e  consciente  immaginazione  d'  un  popolo 
e  nelle  rapsodie  di  lui  si  congegnino,  ovvero  che 
r  arte  meditatrice  consacri  in  esse  qualche  so- 
lenne concetto  nazionale  od  umano;  ci  appari- 
scono siccome  la  forma  poetica,  che  più  larga- 
mente di  qualsivoglia  altra  comprende  e  più 
efficacemente  rappresenta  le  proprietà  della  lin- 
gua nella  quale,  o  popolari  o  per  ispirazione 
d'arte,  son  nate.  Poesia  dei  fatti,  per  eccellenza, 
l'epica  ritiene  orma  profonda  come  del  loro  ca- 
rattere   intrinseco,    così    dell'  estrinseco    suggello 

(*)  Dlsciimo  letto  nlla  H.  Aocadoiiù»  ilolla  Ouscii,  noli'  adii* 
nania  pubblica  del  2  dicembre   isss. 

Del  Lc5eo.  2(> 


MS  IL  TOLOia  noBsimiio 

che  nei  fatti  e  nelle  loro  imagini  imprime  U  pt* 
rola:  più  fedelmente  della  lirica,  dove  i 
è  l'arbitrìo  fantastico  iodiriduale;  più 
mente  della  drammatica,  la  coi  azione  è  snborfi- 
nata  all'effetto  patetico:  che  è  quanto  dire,  più 
oggettivamente  d*  ambedue.  Quando  pw  nel  poema 
la  realtà  contemporanea  ha  tanta  parte  e  tanto 
essenziale  agi'  intendimenti  del  poeta,  quanta  sap- 
piamo averne  nel  Poema  dì  Dante;  allora  la  pa- 
rola assume  essa  stessa  qualità  e  valore  di  fatto; 
e  la  critica  di.  quel  testo  è,  innanzi  tetto  ed  an- 
che rispetto  alla  parola,  critica  storica. 

Invero,  dal  vivo  della  parola,  non  meno  che 
dal  vivo  de'  fatti,  si  deriva  quella  potenza  che,  di 
secolo  in  secolo  della  procellosa  sturiii  d' Italia, 
il  Saero  Poema  viene  esercitando  iudefcttiliile  e 
lienefìra  verso  il  peosiero  nazionale;  quella  virtù, 
conservatrice  a  un  tempo  e  innovalrico,  per  la 
quale  il  culto  d'una  poesia  divina,  fra  le  sven- 
ture e  il!  colpe,  e  le  ammende  e  i  risorgimonli. 
cunliniiatosi  sempre,  segna  il  vigoreggiare  o  Taf- 
fìovolirsi,  le  resistenze  o  le  depressioni,  le  scun- 
Hfto  e  le  vittorie,  del  sentimento  italiano.  Nessuna 
monto,  per  quanto  vasta,  di  pensatore,  nessuna 
fantasia,  aucoruchè  gagliardissima,  di  poeta,  avreb- 
lier  tanto  potuto,  se  dal  proprio  interiore  aves- 
sero tutto  voluto  attingerò.  É  vita  reale  che  dal- 
l'esterno,  sensibile  e  storico,  refluisce  direttamente 
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per  entro  il  cuore  e  la  fantusia  del  Poeta;  son 
le  cose  che  rivivono  nelle  iniagini  ;  è  V  azione  che 
nella  ])arola  ripete  sé  medesima:  tale  è  la  materia 
epica,  tale  il  contenuto,  della  poesia  dantesca: 

Morti  li  morti,  e  i  vivi  parcan  vivi: 
Non  vide  ine'  di  me  chi  vi«le  il  vero  ('). 

Nessun* altra  letteratura  ha  un  libro  cosiffatto: 
ne  ci  voleva  meno,  perchè  im  libro  potesse  in 
una  letteratura  esercitare  siffatto  ministerio:  ri- 
manere testimonianza,  e  quasi  palladio,  di  nazione, 
mentre  il  diritto  italico  nazionale  era  o  dai  no- 
stri medesimi  pervertimenti  impedito,  o  dalla  vio- 
lenza straniera  o  domestica  soffocato. 


II. 


E  la  parola  segue  e  asseconda,  docile  e  va- 
lente ministra,  questo  signoreggiare  della  realtà 
nella  Commedia  divina.  La  **  favella  eh'  è  una 
in  tutti  „  non  è  solamente,  nel  Poema  dantesct», 
la  parola  interna  della  mente  e  del  cuore.  (-')  ma 
quella  che  dalla  mente  e  dal  cuore  si  estrinseca 
(così  come  **  opera  naturale  è  eh'  uom  favella)  ,.  (•') 
neir  idioma  della  gente  italica. 

(')  Purg,  SII,  ^l-iib, 
(*|  Idrati.  XIV,  hh-M». 
C)  Parad.  xxvi.  i:u». 
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Queir  nomo  che,  sviatosi  dal  bene,  si  ravvede, 
si  emenda,  riassorge  a  Dio,  è,  uell'  azione  in  che 
questa  storia  sua  intima  si  concreta,  favellatore 
del  medesimo  linguaggio  col  ({uale,  vivendo  la 
vita  del  mondo,  anzi  d*  una  cittadinanza  agitatis- 
sima,  sì  è  condotto  a  (|uel  punto.  La  Ragione  e 
la  Fede,  che  operano,  ciascuna  a  proprio  tenore, 
in  quel  ravviarsi  di  lui  e  risorgere:  vestite,  T  una 
delle  gravi  e  affettuose  sembianze  d*  nn  antico 
Poeta,  l'altra  delle  forme  bellissime  sotto  b»  quali 
Beatrice  Portinari  fu  la  donna  dell'anima  sua: 
hanno,  in  effc^tto,  Virgilio*  il  nobile  e  sentenzioso 
elocjuio,  la  **  parola  ornala  ^,  d'un  savio  unuit» 
del  spcolo,  dimestico  del  sapere  antico.  «'  diviil- 
»r;ii(>rr  di  q'i'll»):  e  Hratrij'c.  la  **  >oavr  «»  pian.i  - 
jnirlalurji.  n  a  suo  tniij»)  il  "  parlar  acro  ».  r) 
clic  dalle  lal)l>ra  della  donna  che  si  ama  >crr:- 
dono.  |H»lenli  a  muovere  ^li  alì'eiti  migliori,  nei 
•<ei4:reli  (h'I  cuor  nostro  Inrlialo. 

Ma  i  tre  juTsonaggi  che  conducono  il  (ilo  di  I 
nn'^tico  dramma  nella  re;:ione  dt?llo  spirilo  ini- 
nien*-a.  >'  a\  \  entrono  sid  loro  cammino  nelle  om- 
bre ahii.ilrici  di  quella:  dolenti,  o  contente.  •» 
heale:  e  come  negli  allctti  e  ne*  pensieri  di  tali 
interloqiicnli  riflettesi  1*  imagine  di  (|uel  tanto  del 
mondo  di  (|iia.  che  appartenne  alla  vita  lon».  cn^i 


(  )  Inf.  II.  r,T.  .".«;:   l'ut-fj.  \\\ì.  '2-:l. 
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esse  riparlano  fedelmente,  ciascuna  il  proprio  lin- 
guaggio. Vivo  linguaggio  de*  tempi  di  Dante,  quante 
volte  (e  sono  di  gran  lunga  le  più;  e  doveano 
essere,  rispetto  agi*  intendimenti  della  Commedia) 
in  quelli  episodi  favellano  spiriti,  ne*  quali  il  Poeta 
o  riconosce  le  persone,  o  richiama  e  congiungc 
memorie,  de*  suoi  compartecipi  di  tempo  o  di  pa- 
tria; e  quante  altre  volte,  anche  numcando  nei 
personaggi  tale  caratteristica,  e  perfino  anche  se 
i  personaggi  siano  creature  fantiistiche,  come  dia- 
voli, mostri,  giganti,  angeli  o  voci  angeliche,  il 
loro  linguaggio  attinge  1*  evidenza  dranunatica, 
della  quale  abbisogna,  non  da  altrove  die  dal 
vivo  idioma  del  Poeta  fiorentino. 

Ricordiamo  rapidamente.  L'  impronto  saltar 
su  e  le  bieche  predizioni  di  Ciacco  parassita,  e 
r  altero  farsi  innanzi  e  interrogare  di  messer  Fi- 
lippo Argenti;  il  duro  linguaggio  del  maguauinìo 
Farinata,  e  la  tenerezza  paterna  di  Cavalcante: 
le  domestiche  ricordanze  mescolate  alle  cittadine, 
oelle  confessioni  dell*  impiccato  iiorentìno  e  di 
messere  Iacopo  Rusticucci;  ser  Brunetto  sferzare 
con  la  frase  popolana  di  Mercato  e  di  Cali  mala 
il  tristo  seme  disceso  da  Fiesole;  e  i  ladri  del 
Comune  in  quella  medesima  proverbiarsi,  mezzi 
uomini  e  mezzi  serpenti,  Tun  1* altro:  e  in  ([uella 
Vanni  Pucci  bestemmiare.  Bocca  degli  Abati  la- 
trare, piangere  il  Mosca   Lamberti,    il    Camicione 
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ile' Pazzi  marchiare  i  consorti,  Belacqua  motteg- 
giare; maestro  Adamo  da  Brescia  e  Ciampolo  di 
Navarra  sfoggiare  il  gergo  de'trivii,  i  diavoli  l>er- 
rovieri  (j nello  della  taverna;  ma  con  1*  idioma  della 
più  delta  cittadinanza  Cacciagnida  rinverdire  la 
cara  e  gloriosa  storia  del  Comime  primitivo.  (M 

E  poi  :  r  amore,  il  dolore,  la  morte,  nelle  ele- 
gie di  Piccarda.  della  Pia,  nel  drannna  di  Fran- 
cesca, svolgersi  co' più  teneri  accenti  che  mai 
siano  nsciti  da  cuore  di  donna  italiana;  e  negli 
sfoghi  sentenziosi  di  Sapia  Saracini  confessiite  le 
qualità  disamahili  più  caratteristiche  d'  una  fem- 
mina ujTvosa;  e  Nino  Giudice  lagnarsi  accorata- 
melile  della  vedova  disamorala,  e  invcicar  T  afTetto 
(ìclln  sua  fìi^liolina  :  e  In  r^'^ipi^reir/a  drl  ninndnno 
l'oresc.  {'\ìo  vii-(ìi\i)>vc  ora  le  iiiode^h»  e  car»'  al- 
Iralliv»'  (l«^lla  "  vedovella  sua  ..  :  t'  i  Miorii  na- 
uliardi  drlla  .u<'sla  eroica  e  roinaii/t'Si'a  urWv 
liana/inni  di  ManfnMli  t»  di  IJnnconir:  v  i  trini! 
d(dla  ii(»V('lla.  Medie  avventure  corliiriane  dtd  \\r- 
ln()>n  Koniec»:  e  il  cnnver'^are  aniiehe\o|i'  r(»ii 
(!a>ella:  e  i  curiali  ccdloquii  di  nnnifa/io  papa 
con  fiale  <iiiidn  da  Monterelli'o.  a<r(dtali  e  reiri- 
>lrali  e  fallnne  >iII(>uisino  e  partila  di  credit»», 
dal  dia\<d(»  hellardo:    e    la  calaslrol'e   trairica  dei 


(I    hif.    \l    r    viir.  /»//.    X.  Inf.    XIII    ••  \\t,  lui    w 

//#/.  \\\ .  \\\  III.  \\\ii.         l'nrij.i\.-     Inf.   \\\.   wii.   \xi-\\n. 
l'itrtul.   \\-\\i. 
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(ìlierardcsca  **  rinn(>v(»llarsi  ^  nel  "  parlare  e  la- 
griiiian»  insinuo  «  di  quel  fiero  vecchio,  domato 
e  affranlo,  più  cIh*  dalla  inedia,  dallo  slra/ìo  or- 
ribile delle  siK»  creai  un».  (^) 

Ancora:  cose  v  luoghi,  ritratti  ed  eftìgiati  con 
le  parole  proprio  del  Inogn  e  della  cosa.  c«>nie 
da  per^soiia  vho  a  dito  e  a  viva  voce  ve  li  dimo- 
stri: r  ,\r/anà  de' Viniziani.  il  palii»  di  Verona,  h» 
cavalcate  aretina*,  i  pellegrini  a  Roma,  la  Vero- 
nica, la  pigna  di  S.  INetro.  le  giogaie  tiella  Li- 
guria della  Toscana  delhi  ìlomagna  dell*  rnd)ria, 
la  cascata  del  fiume  Montone,  lo  stretto  siculo, 
la  rovina  di  Mfuite  Harco,  la  salita  di  San  Mi- 
niatt)  al  Mtuite,  il  marzocco  di  Ponle  Vecchio,  il 
campanile  di  Radia,  i  battezzatoi  in  San  <iiovanni. 
hi  (larisenda  a  l>ol(»gna.  le  torri  di  .Mmiteregginni, 
r  l'ccellatoio  a  Monti»  Mario,  i  se[Hdcreti  romani 
d(*ir  Istria  t»  il  litorale  di  Provenza,  le  dighe  dei 
Fiamminghi  e  gli  argini  lungo  il  l>renla.  i  ghiac- 
ciai delle  alpi  ted<'sche  e  il  mezzogiorno  d*  Italia 
imliorgato  di  città  e  cast«'lla.  la  piru'ta  di  |{a- 
venna.  le  ho>cMglie  marenìmarn».  il  ror>t>  dell', \rno 
di  paese  in   paese  dal  Casentino  al  mare....  (-) 


(')   ì*itrniì.   Ili,    ÌUtì-ij.   \.    ìiif.    V.  l'in-ff.   \iii.  /Vo;/.  \  iii. 

-   Pitnj.  XXIII.  •  ■    ]*iir;i.  ili  V   V.  l'nnul.  vi.  /'iir-/.    ii. 

Inf.  XXVII.  Inf.   WNiii, 

{-)    luf.     XXI.  fnf.      W.  fnf.      XXII.  /li/.    WMI.    /'#!- 

ivii/.   XXXI.   Inf.   XXXI.  l'nry.   i\.    Inf.     \\i.    ranni.   M.   x\i. 


T  E  anche  q 


vuLUAn  >'ioiii:\ 


E  anche  qiit'sla  storie  di  romiuUccnze  daiit^ 
fscìm  lasciamo  pure,  comn  le  prefedenti,  innim- 
piuta.  Ha  n'  uìilnam  ti'  avanzo  per  ima  cuDclosjtine 
ni  proposito  nostro,  che  è  ifiiesta:  Qduiii)i>  se^^oi' 
tiaiiio  a  dire,  che  il  suo  Pooiua  ;  proprio  il  poema 
destinato  a  ricevere,  secoudo  intendimenti  perEO- 
nalissiiui,  tutta  qaesta  riva  e  spirante  e  operante 
natura,  queste  imagini  ciMIo  ntl  loro  balxiirt;  dal 
vero,  questi  tesori  di  lingua  che,  dritta,  cbDi^rv: 
il  suono  dell'esser  parlata;  Dante  se  lo  era 
prima  proposto  in  Ialino,  e,  quo!  che  è  pt 
iutuuatolo  a  questo  modo.  (') 


Ultima  regna 
SpiTittbiu  qui 

■«  Uli  patenl,  quaa  praamU  solTRiit 

Pro  mcrilla  cuicumque  ■»>; 

come 

sarebb'  a 

dire   in    volgare,   e   in  bellissimi 

sciolti....  del  Cinquecento, 

I  conUrmi 

ini  al  mar*  ealrfmi  re^i. 

Che  Ridi  : 

SewDdo  ]' 

oprar  sno  rendano  maria. 

lo  canterò 

hf.  xy 

■1.  _  Inf.  V». 

-  Inf.  in.  —   Pw».  «n.  —  I»f.  im.  - 

ramd. 

XV.  -  Inf.  . 

Ji.  -  inf.  III..  —  Fvntd.  I».  -  Imf.  a. 

-    iHf 

IT.    -    Inf. 

ixiu    e    Parad.    Tin.  —  Pur»,  ssnu.  — 

Inf.  .. 

...   -  P..rg.  . 

.V, 

e» 

C.  B»cr.Accra. 

t'ita  di  Danti,  Del  S  che  ■'  Intitola  tfrtM 

I«  Con 

imtdia  «a  ila 

ia  aerata  in  ™I(M«. 
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insomma  im  oltretoinba  retorico  del  genere  più 
squisito,  e  da  abl)ell irsene  il  più  gramo  degli 
umanisti  dottissimi;  —  quando  tali  cose  ci  ripetiamo 
ormai  da  secoli,  ed  anche  per  bocca  di  critici  in 
molte  altre  particolarità  avvisati  e  guardinghi;  -- 
dobbiam  dire,  che  negli  studi  danteschi  la  leg- 
genda sia  destinata,  in  onta  a  tutta  la  critica  e 
ipercritica  de' tempi  nostri,  a  rimanere  intangi- 
bile. 

Tre  notevoli  testimonianze  rende  poi  a  se  Dante 
medesimo  dell'  aver  egli  posto  mente,  e  forse  non 
sempre  con  le  medesime  intenzioni,  al  (juesito, 
che  alla  sua  scolastica  sottigliezza  non  dovea  re- 
pugnare; e  cioè,  se  nello  interloquire  de' perso- 
naggi, la  piirola  non  soltanto  corrispondesse  per 
la  intonazione  e  il  colorito  al  carattere  di  colui 
che  la  parla,  ma  che  la  si  avesse  a  tenere,  ideal- 
mente, come  pronunziata  nella  favelhi  [propria  od 
idioma  o  volgare  di  lui;  cosicché  il  testo  del 
Poema  sia  in  quelle  parti  come  ima  versione  dri 
volgari  respettivi.  Di  tali  testimonian/e,  (*)  T  una 
è  dove  (e  mi  occorse  già  di  accemiarlo)  il  suo 
trisavolo  messer  Cacciaguida  si  volge  al  ditello 
pronipote  *^  non  con  questa  moderna  favella  .. 
ma  col  latino  tuttor  dominanle  nel  secolo  XII: 
r  filtra,  quando  il  trovatore  Arnaldo  Daniello  alle 

0)  Parad,  xvi.   —  Purg.  \\\i.      -   Iiif.  xxvii. 
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fjilleglì  iiilprrugnzioni  risponde  nel  suo  poetici 
pnivpn/ali':  la  lerza  poi,  pili  singolare  delle  altro 
ciiilv  fra  l' fpisiiiiio  (li  ITiisse  e  Diomwie  e  quelle 
tli  lliMilo  ita  Muiitefeltro,  dall'uno  idi' altro  de' quali 
il  [i;i'<s;i!,'l;ìo  v  segnalo  da  una  frase  dialettale  loni- 
liai'ila  i-lit'  ll^^a,  con  nostra  grande  meraviglia,  il 
l'iii'ld  iiiaiilovano  nell' accomiatare  ì  due  Greci,  e 
(la  qiii'lia  il  Mniitefeltro  prende  occasione  per  di- 
itiandare  delle  condizioni  politiche  d"  un' altra  re- 
f:\i\nf  d'Italia,  la  sua  Romagna.  Or  questo  Vir- 
giliih  l'hi'  parla  lombardo  agli  eroi  d'Omero,  come 
l.oiiiliiirdi  ila  chiamali,  nel  suo  primo  apparire  s 
llaiili',  i  proprii  genitori,  è  evidentemente  u" 
\*ÌrL;ilii>.    falttì,    come    per    gli    allri.    direi  (piJN. 

I nlnli,  filtri  anche  pel  volgare,  uomo  del  temi» 

iiio'if'i'iin.  con  quella  stessa  rude  e  ardita  nuncu- 
isfri  «ìolennì  pittoi 
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propria    orijLrine,    l'aiiforihu    nello    intcrprelazioiii 
letterali  graiiriissinia,  di  (riovanni  BotM'arfio.  (*) 

Del  resto,  che  nella  Divina  Commedia  T  idioma, 
il  voljj^are.  de'per^ona^^i  addiven«j:a  la  iingna  che 
scrive  l'autore,  «piesta  è  eondi/ione  comune  a 
qualsiasi  a/.ione  epica  o  drammatica.  Kd  inoltre, 
nella  specialità  dell'  a/.ione  dantesca,  ciò  non 
avrehlh»  mai  latta  dillicoltà  veruna,  anche  perchè 
egli  poteva,  insieme  c<m  jl|:1ì  altri  sovra nnaturah' 
privilegi  conferiti*;!!  pel  mistico  via«;u:io,  atlrihuirsi 
quello  d' inttMuhTe,  durante  esso,  ^li  s[»irili  in 
tutte  quante  le  respeltive  tavelle.  Il  che  lutto  ci 
ricorda,  come  Ira  gli  scrupoli  che,  grazie  ìì\  pe- 
danti, ai  corfiiriani  e  ai^rl' inipiisitori,  trava^^cliarono 
il  Tasso  e  la  sua  innnr»r(ale  (iontsalemme.  v«^ 
ne  furoniì  anche  di  tal  «j^enere:  ond' è  che  lìel  di- 
scorso dell' amhas<'iatore  ei;i/.io  al  cnnsi'sso  dei 
Crociati  si  premette  il  cauto  avvertimento.  «'In? 
t[iiesti  -  intendevano  quel  ch'ei  (iicevii  «,  [»erchè 
ormai  "  avevano  apprese»  il  sernuun*  di  So- 
•  ria  -.(-)  Ben  più  sul  serio,  pur  tropjM»,  «ielT  \v\n- 
sto.  il  quah*  anche  in  siflntti  |)iirlicolari  idioma- 
tici dell'azione  epica  si  shi/zarrisce  irrji/ij»samenlc, 
quando  fa  che  la  maga  Alcina  leghi  e  amnmfiì- 
lisca,  per  certi  suoi  malvagi    disegni,  tutta  la  le- 


ai   vr-rsi   Sfì'àT   itfl   «miiIh   ii   ilrll*  Uif^'mo. 
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gione  de*  folletti  e  furfurellì  dell*  aria,  della  terra 
e  deir  acqua,  lasciando  liberi  e  parlanti  solo  al- 
cuni poveri  diavoli  che  non  sanno  una  sillaba  uè 
di  francese  ne  di  latino.  (^)  L'Alighieri,  per  di- 
versità molte  di  natura  di  condizione  e  di  tempi, 
come  non  aveva  gì*  impedimenti  di  Torquato  io- 
felice,  cosi  nenmieno  le  bizzarrie  umoristiche  di 
messer  Lodovico:  ma  **  la  loquela  che  lo  faceva 
manifesto  ^  per  fiorentino  ai  personaggi  del  suo 
dramma  (-)  era,  nelle  intenzioni  di  lui,  assai  mag- 
gior cosa  che  un  semplice  e  aecidental  partico- 
lare deir  azione  di  quello. 


III. 


Se  dalle  es[)(>sti'  prciiu'sse  discendt'  cUv  la 
viva  liniJTua  d' Italia  porgeva  all' Aligliiori  il  ><»!<» 
approprialo  v  adcirnataiiirnt»»  eflìcact*  istrimu-iiti 
|)rr  la  piriia  ra[)j)resi'iilazi(»ne  eh' ei  >i  proponox- 
(Iella  rcallà  ((Uitenipnraiiea:  parreblM*  (Iomtmmi* 
altresì  argomnitaro.  che  a  (jiiosto  tiiie  intt'iidcndt^ 
ben  ('l::1ì  >api»va,  ben  sentivano  gli  altri,  rhe  i 
quella  sua  lingua  nativa  gli  si  otl'eri\ano.  pt 
<'onsegiiirlo,  i   nie//i  sicuri. 

dosi  il   Petrarca,  (piando  (meglio  a\vi>ator}i 
ne' >uoi  vairhe^iria nienti  di  restaura/ione  dell'ai 
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tico  in  un  poema  che  ì  trionH  di  Honin  repnb- 
lilfcana  cantasse  nella  lingua  stessa,  a  noi  nazio- 
nale, (li  Roma)  secondò  1*  espressione  spontanea 
dell*  amore,  quale  hen  diversamente  dagli  antichi 
Io  sentivano  i  tempi  suoi;  ebbe  a  ciò  un  volgar 
poetico  che  Siciliani  e  Bolognesi,  e  i  rimatori  fio- 
rentini del  dolce  slil  nuovo,  avevano  felicemente 
apparecchiato  a  ricever  da  lui  ([uel  supremo  afli- 
nameiito  che  anche  due  secoli  dopo,  nell*  apogeo 
della  cultura  italiana,  parve  potersi  faticosamente 
imitare  ma  non  superare.  E  (fuando  l*  Ariosto  si 
accinse  a  raccogliere  le  fila  sparse  delle  leggende 
cavalleresche  in  un  lutto  armonico  e  ben  propor- 
zionato e  crmnesso,  ed  insienìe  ritrarre  s(»tto  tanti 
aspetti,  in  tante  conlingen/e.  con  tanta  dirilte/./a 
di  linee  e  viv.icità  dì  colorito,  I*  umana  natura; 
la  lingua  italiana,  costante  sempre  al  suo  g(>nio 
primitivo,  non  ancora  corrotto  da  |)reponderan/.e 
d'intelletto  strani(»re.  ma  altresì  arricchitasi  di 
tutte  le  geniali  dovizie  del  Kinascimento.  era  ben 
tale  da  poter  gareggiare  con  le  classiche  sue 
progenitrici  negli  ardui  cinuMili  «lelT  epica.  K  al 
Tasso,  che  di  quella  mulliforiiie  cavalleria  uhmIìc- 
vale  coglieva  l'episodio  più  cristiano  e  più  st*vc- 
raniente  eroico  per  dare  all'Italia  l'epopea  sto- 
rica, r  Italia,  da  tutto  un  strolo  fìorentissimo  per 
varia  splendida  artificiosa  letteratura,  oll'riva  la 
pili  sottilmente  e  delicatamente  esercitala   lingua 
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poetica  che  quel  fontasiofio  e  i 
potesse  desiderare.  Perocché  giova,  anelie  ne' ri- 
spetti della  lingna,  avvicinare  fra  loro,  ed  e« 
soli,  i  poeti  ai  quali  il  popolo,  in  che  questa  lia- 
glia  si  è  tramandata  e  si  eontinna,  ha  deeretab 
le  qaattro  corone  ;  sé  ormai  darà  più,  poiché  l' ht 
sospirata  indaroo  Vittorio  Alfieri,  la  quinta.  (') 

Or  bene:  quello  che  del  Petrarca  e  dell'Ario- 
sto e  del  Tasso  possiamo  affermare,  cioè  che  al- 
l' attnazione  de'  loro  sovrau  eoocepimenti  eaa 
ebbero  nna  lingua  miralùlmente  ed  in  fatto  ap- 
parecchiata disposta  e  provata,  n<»  si  può  per 
nessun  conto  affermare  di  Dante:  ed  anche  questo 
è  uno  de' titoli  di  sua  immensa  grandezza,  e  del 
:iUO  prtiiifito  nssolufo    su   tutti  gì*  indegni  italiaDJ. 

Nella  diruuiazioue  dei  volgari  neolatiui,  1*  ita- 
lico fu  quello  che  e  si  spiccò  più  tardi  degli  altri 
<lal  tronco  roinaiiu,  e  i  succhi  es>ifn:ciali  da  que- 
sto dorìvati  pati  in  sé  con  ma^iore  iiniiiediatezu 
e  I>otcnxa  di  elTetti:  donde  il  precoce  atteggiarsi 
della  nostra  prosa  a  forme  latine,  anche  prima 
elle  ruiiiHiiisiuo   la  ^cospargesse  de' suoi  influssi: 

('I  V.  At.t'iERr.  Sonetto   lopra    i    rilmttt   dr'qualtro  graaili 


:lii>  dal  voljiro  l' iium  divide 
Inni  un  <|iiliila  ->«rli>  auciiala: 
-  F'iTN  b*rvi  ■rriir.  eiii  fobv  ■ 
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ir  ^r  incerti  e  strar.si  iu  comincia  ino  liti  della  nostra 
poeisia.  priva  di  motivi  popolari  propriamente 
detti,  e  alit*ua  dal  tentare  soggettivamente  temi 
di  troppo  largo  àiiilùto,  pe*  quali  il  latino  poteva 
tuttavia  credersi  la  lingua  della  nazione.  Fu  come 
una  primogenitura  a  rovescio,  che  fece  dell'  ita- 
liano il  volgare  neolatino  per  eccellenza,  e  per 
ciò  stesso  meno  indipendente  degli  altri  dalla 
preponderanza,  e  cpiasi  da  una  specie  di  tutoria, 
materna.  "  Versi  d'amore  e  prose  di  romanzi  „,  (') 
e  queste  e  quelli  d'intonazione  e  impronta  e  an- 
datura più  die  a  mezzo  pr(»veiizali  o  francesi. 
jiono  la  letteratura  volgare  che  precede  a  Jhmlt». 
Ser  Brunetto,  il  Savio  "  dign)ssatore  ilei  Fioren- 
tini n«  e  insegnatore  a  Dante  della  sapiiMiza  an- 
tica per  la  quale  "  V  uomo  si  eterna  „,  (-)  «piando 
vuole  volgarizzare  da'cherici  a*  laici  (piesta  antica 
sapienza,  detta  la  sua  grande  e  cara  opera  il 
Tesoro  *•  in  lingua  francesca,  perchè  la  parlatura 
francesca  è  più  dilettevole  e  più  comune  che 
tutti  gli  altri  linguaggi  -:  ("')  e  il  Tesoretfo  che, 
nella  sua  piccolezza,  presenta  pure  tanti  ralVnuiti. 
specialmente  d' intendimenti  personali  e  di  mate- 
ria dottrinale,  con  la  J)irhtu  Coìu medili,  s<»  ne 
vidi  fuori  saltellando  in  disticuz/i  italiani  di  >et- 


6t 
U 


«')  Vurg.  xsvi,  18. 

Hi  luf.  XV.  8:1:  <;.  Viii.iM.  VMI.  X. 

{"•}  Il  Tesoro.  1.   i;  n<>l  viili;ari//;tiiii'iilii  dì   Uo.mi  Iìiamiiom. 


»_ 


4Ì(J  IL  voLOAK  riiinKvriNn  ^^ 

ttìuairii  riuiati,  più  a  tuodu.ilx  frullulu  uhu  «li  jmoiiu, 
come  pare  aspira  ad  essere. 

La  sfldacia  nel  Tolgare  d'Italia  è  manifèsta: 
e  Dante,  che  se  ne  sente  impacciato  a'  siiid  alti 
disegni,  affronta  la  questione,  come  ì  possenti  ao- 
gliono;  e  la  formula  arditamente  nei  sao  lilao 
Di  volgare  i^oqueiua.  Ha  egli  o  no  qnesto  di- 
spregiato e  malvisto  volgare,  ha,  rispetto  all'arte 
della  parola,  virtù  e  potenza  di  lingua?  e  che 
volgare  è  e^?  d*  nna  città,  d'una  proTineìa,  della 
e? 


IV. 

Si  pili)  og^,  grazie  a  Dio  e  all'esser  nostro 
(li  iiiiziouo,  parlare,  seo/^  ombrose  gelosie  e  senza 
liisog:no  <1i  proteste,  della  lingua  di  Firenze  e 
d'Italia.  QiiaDdu  Gioran  Batista  Xìccolini:  voce 
troppo  pili  autorevole  ed  eloqiieute  di  qnesta  che 
vi  è  piaciuto,  0  Colleglli.  Tosse  oggi  ascoltata  tra 
Voi;  esponeva  nella  nostra  Accademia,  or  fanno 
itpptirito  settiinfa  anni.  ^  qiial  parte  possa  avere 
"  il  popolo  nella  formazione  d'una  lingua  .;(*) 
e  sollevava  nell'aere  sereno  de'failì  e  de'prin- 
cipii   una   questione    che   il   furor   letterato  e  le 

l'>  l.<'r.i«ni'  clcltii  nell'I,  i-  R.  Anademia  dtUa  Cra*em  il  ili 
Il  «■llpmhrc  I8III.  A  png.  90-ISS  drl  vul.  DI  d«llr  tlptrt  di  ti. 
H.  Nkioliii;  Firpnip.  Fclicf  Lf  MuoDtcr.  18U. 


NEL   POEMA    DI    DANTE.  417 

passioni  regioDali  avevano  iutristita  e  travolta  ìw\ 
fango:  dovè  pregare  che  **  alle  sue  ragioni  si 
**  ponesse  niente,  e  non  al  suo  esser  Toscano  «  ; 
ne  credè  inopportuno  premettere  alcune  parole 
nobilissime  d'un  antecessore  nosfro,  Antonniaria 
Salvini,  le  quali  noi  oggi,  con  animo  ben  altra- 
mente lieto  e  sgombro  da  siffatte  preoccupazioni, 
possiamo,  ascoltati  qui  con  fralcTna  benevolenza 
da  Italiani  d'ogni  provincia,  ripetere:  ^  0  Ita- 
**  liani,  non  vogliate  disputare  del  nome,  quando 
"  del  soggetto  medesimo  voi  t(»nete  cosi  glorìo- 
^  samente  il  possesso.  La  lingua  è  toscana,  ma 
"  non  per  questo  resta  d'  essere  italiana.  Toscana 
*•  la  vollero  la  sua  grammatica,    i   suoi  primi  fa- 

*  mosi  autori,  il  suo  terreno,  il  suo  cielo.  Ella  è 

*  italiana,  perchè  voi  foste  i  primieri  che  la  re- 
*"'  golaste,    che    precetti    ne   deste,  e  che  tuttavia 

-  la  coltivate  e  l'arricchite.  I  vostri  natii  dialetti 
*•  vi  costituiscono  cittadini  delle  sole  vostre  città  ; 
*•  il  dialetto  toscano,  appreso  da  voi,  ricevuto, 
*■  al)bracciato,  vi  fa  cittadini  d*  Italia,  poiché  egli 

-  di  particolare  viene  ad  esser  per  le  V(»stre  di- 
*■  Hgenze  comune;  e  1* Italia,  non  più  un  paese 
*"  in  più  città  e  donn'nii  partito,  ma  una  città 
^  sola  d'una    sola    lingua    addiviene;  il  che    non 

*  poco  contribuisce  a  potere  essere  d' un  solo 
*•  spirito  e  d' un  cuore,  per  queir  antico  valore 
*■  riprendere  che  ne///'  italici  cuor  non   è  ancor 

Del  Lir.xiio.  27 
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*■  morto.  (]liK  non  si  può  dire  quanto  1a  cumu- 
"  nioue  dell*  idiuma  leglii  Ìii  ìiiictuiibii^volp  canta. 
"  e  sia  come  un  simbolo  e  uua  tessera  d'aiiiìci- 
"  zia  e  dì  fratelluoza....  Unità  ilt  lingua,  ebp  poi 
'  influisce  nell'unità  degli  animi....  ,.  (')  (Ja4-9)o 
diceva  il  cruscante  fiorentino  morto  «pI  1729. 
l'.  allrove  lo  stessa  Salvini,  con  non  niiimn.'  ele- 
vatezza di  seutjmento  e  dirittura  di  giudizio:  ~  Cliìa- 
'  misi  la  lingua,  toscana  italiana  u  fiorentina,  ci^ 
"  non  fa  forza....  Ba.sta  che  .■ila  tunuto  saldo  ({ticl- 
"  r  ordine  che  in  tutte  le  nazioni  del  mondo  è 
"  tenuto:  che  il  fiore  e '1  meglio  della  lÌn)^tL  di 
"  una  nazione  sìa  riposto  ìn  un  tal  Inotpt  di  queUii. 
"  e  a  (|uello  venga  da  tutti  ci •luunf menti'  asse- 
"  gnato  ;  acciocché,  se  non  altro,  nello  scrivere  si 
"  vada  uniti....  „.  (')  Oggi  i  letterati  italiani  cosi 
gli  rispondono:  "  Per  più  di  due  secoli  la  To- 
"  seana,  e  Firenze  in  specie,  fu  il  centro  della 
~  cultura  italiana;  spiegò  un'energia  non  solo 
'  superiore  ad  ogni  altra  città  d' Italia,  ma  mi- 
'  rabile  e  singolare  in  tutta  la  storta  umana,  da 
~  non  trovar   confronto  che  in  Atene;  diede  alla 


Ci  Dilla  perfetta  poetia  UaìiaHO,  ipiegala  e  dimostrala  et. 
ila  !..  A.  HiKAToBi;  lOH  le  AunolaiioHÌ  crilidu  dell' a&.  Asini 
Maria  Salvim.  Pubblico  Lettore  di  Fireiat  e  AtxaiUmico  dello 
Cruiea.  In  Vcneiia,  llìi;  IL  130. 

Ci  Prose  loacane  di  A.  H.  Saltlm,  ncitale  dal  medtmme 
Heir  Aceadtmla  della  Cruaca.  In  Fireiue.  17*5;  U,   lt»>lM. 


V 


^.^^^gHÈta 


NEL   POEMA   DI   DANTE.  419 

**  nazione  una  serie  di  maestri    d' ogni    arie  e  di 

•  ogni  dottrina:  Dante,  Petrarca,  Boccaccio,  Leo- 
"  nardo,  Machiavelli,  Guicciardini,  Michelangelo, 
"  Galileo.  Il  pensiero  venne  a  noi  di  Toscana, 
"  incarnato  in  forma  toscana:  e  noi  ci  sentimmo 
**  irresistibilmente  tratti  ad  iu^similarci  Tuno  in- 
"^  sieme  con  T  altra.  E  (piando  quest*  assimilazione 
**  fu  più  o  meno  raggiunta,  allora  un  pò*  per  na- 
**  turale  illlnsioue,  un  po'  per  maliziosa  ingrati- 
"  tudine,  molti  non  Toscani  credettero  d'essersi 
"  fatto  da  se  quel  linguaggio  che  loro  era  venuto 
"  di  Toscana.  Decrescendo  sempre  V  energia  della 

•  Toscana  e  crescendo  quella  d' altre  provincie, 
"  parve  sempre    più    legittimo    il   rinnegare  ogni 

•  dipendenza  da  quella.  E  nacquero  le  quistioni 
^  sulla  lingua.  L*  u(»mo    fatto    adulto   disse  ch*ei 

•  si  moveva  benissimo  da  se,  e  che  non  saj)eva 
**  capire  come    la    madre    stia  dicesse  averlo  già 

•  portato  nel  suo  grembo  I  «.  E  da  queste  non 
meno  nobili,  anch'  esse,  che  argute  parole  d'  un 
nostro  valentuomo  di  Napoli.  (^)  ritorniamo  al  De 
vulgari  eloqnentia  dantesco. 

In  esso,  che  doveva  comprendere  più  libri  ol- 
tre i  due  ne*  quali  In  abbiamo,  sollanfo  il  primo 
attiene  comecchessia  a  ([uella  che  due  secoli  più 


.SVi*/f/i  critici:  N'upoli,   1s7h. 
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tarili  divfnli'i  lu  qm-stimie  dt-lla  lingua  o  si  i' 
slnisciiAiila  fiuo  a"  di  noi^tri:  concernendo  i)  se- 
condo lo  slite,  e  iti  ispecie  lo  stile  dell' nlln  Itrira 
volgare,  la  quale  fu  veramente  la  cosa,  il  fallo, 
presi  di  mira  ila  Diiule  nel  dettare,  con  pn:ri>M 
crilk'ismo.  la  più  antica  che  ?i  aldiiu  da  potpr^^ì 
verumeute  cliiamare  Arte  poetica  di  liugm*  ro- 
manite.  Lavoro  de' primi  anni  dell' rsilìo,  quando 
lutto  il  vissuto  fin  allora  pareva  .srnnirgli  doloni^wk* 
mente  dinauzi,  il  Be  vulvari  eloijuentia  è  l'aptdot^a 
delle  forme  cU'  egli  avea  date  a  quella  sua  ispi- 
mia  lirica  delle  "  nuove  rime  „  d'amore  e  di  fi- 
losofìa, per  la  quale,  anche  senza  il  Poema.  Dante 
ternlibe  iirllit  storia  delle  nostre  tetlitre  nn  al- 
tìssimo grado  siccome  Dobilitatore  della  lingua 
laica,  adeguatore  di  essa  alla  chericale  dignità 
della  latina.  E  come  nel  Convivio  si  sostiene  la 
preminenza,  per  cosi  dire,  gentilizia  di  questa 
su  quella,  cosi  nel  De  vulgari  eloquentia  è  rile- 
vata la  nobiliti  del  parlar  volgare  o  usuale  (ìu 
qualsiasi  lingua)  sul  grammaticale  o  regolalo; 
nobiltà  correlativa  alla  superiorità  della  Datura 
suir  arie,  le  quali  egli  nel  poema  cantava  figlia 
l'una,  nipote  l'altra,  di  Dio  creatore.  Ma  se 
"  opera  naturale  è  ch'uom  favella  „,  (')  ella  è 
opera   che   vuole   regole  e  le  merita:   le   merita. 
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contro  il  cieco  dispregio  clie  molti  lianuo  pel 
volgare  loro  nativo;  le  vuole  e  ne  abbisogna, 
perchè  il  volgare  di  per  se  è  un'  astrailo,  che 
non  si  concreta  se  non  in  questo  o  quello  special 
volgare  della  tale  o  tal  altra  nazione;  e,  nella 
nazione,  della  tale  o  tal  altra  provincia  o  città. 
Nessuna  di  queste,  in  Italia,  pensa  Dante,  può 
dare  alla  nobile  poesia  il  volgar  proprio,  senza 
sceveranienti  e  temperanienti:  cil  die  non  hanno 
posto  niente  Guittone  aretino,  Bonagiuota  luc- 
chese, Brunetto  fiorentino,  e  altri  assai;  ma  ne 
sono  invece  stati  curantissimi  **  Cino  pistoiese  e 
*  r  amico  suo  „,  che  ben  s' intende  chi  è  in 
quello  e  in  quest'altro  luogo,  (^)  **  Guido,  Lapo, 
*•  e  un  altro,  fiorentini,  e  Gino  pistoiese  „.  E  que- 
ste  cose  tutte,  che  io  qui  succintamente  costringo 
in  poche  parole,  souo  d'intuitiva  evidenza,  e  da 
non  poterle,  di  qualsiasi  scuohi  o  setta  filologica, 
impugnare  neanc'  oggi  nessuno. 

Se  non  che  tale  suo  giudizio  sui  volgari  d'Ita- 
lia l'Alighieri  lo  fji,  com'era  pur  naturale,  pre- 
cedere da  una  specificata  rassegna  di  questi:  (*) 
nella  quale  si  mescolano  alle  osservazioni  di  fatto, 
secondochè  il  fatto  allora  fosse,  bizzarrie,  parte 
(il  che  anche    in    altri    argomenti,  e  forse    anche 


0)  De  tulgari  eloquentia;  I«  xiii,  xvii:  II,  ii. 
{')  Nel  Libro  priiiui,  dal  cnp.  x  al  xv. 
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Del  Poema,  gli  accaJe)  sicu  Insti  che,  parla  indiri» 
duali  a  quel  cruccioso  e  bilioso  osservatore  :  eume 
quando  le  iiieinarie  dì  Roniu  curìuic  gli  fanno 
avere  a  scbifo  e  modi  e  parlata  {IrivIilorpiiMm, 
egli  dice)  dei  Honiauì;  u  viceversa,  le  siiui»alie 
per  Bologoa.  lincile  fu  Guelfa  liiauoii,  gli  rt-niIuDo 
"  lodevolmente  soave  „  (aiiclie  qursla  volta  dice 
cosi)  il  dialetto  bolognese.  Qnal  meraviglia  se  ìa 
sifTuttu  rassegna  1»  sua  Firenze,  la  Guvifa  Noni 
che  lo  lia  cacciato,  ne  tocca  a.ssai  più  (anrlic  rì- 
Spellu  alla  sua  tesi  del  linguaggio  poelic»)  assiU 
pid  del  dovere,  auzi  utfatto  fuor  dei  diritto?  e  se 
il  volgar  fiorentino,  non  meno  die  quelli  di  Siena. 
di  Lucca,  e  delle  altre  città  toscane,  che  son  fatti 
(e  questa  volta  poi  scusate  la  parola)  "  un  sodi- 
viume  „  (turpiloquium),  viene  aniinazzolato  cod 
gli  altri  d'Italia?  Ma  quando,  come  si  è  detto, 
nacque  la  qiiestioue  della  lingua;  che  diventò 
subito,  per  la  forza  delle  cose  e  del  vero,  que> 
stìone  di  toscanità;  e  gli  avversarli  di  questa 
■ebber  tirato  fuori  quella  vaporosa  astrazione  d'  ub 
linguaggio  comune  neutrale  italico,  conflato  (per 
■dirlo  con  una  parola  dantesca,  certamente  non 
fiorentina)  di  tutti  i  linguaggi  d'Italia;  imroagi* 
uarsi,  se  le  testimonianze  di  Dante,  su  quel  vol- 
gare "  che  in  ciascuna  città  d' Italia  dà  sentore 
"  di  sé  e  non  cova  in  nessuna  »,  ed  ancora  '  che 
"  è  di  tutte  e   di  nessuna,  ed  è  misura  e  tipo 
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^  de' singoli  volgari  municipali  ;,  (*);  se  tali  le- 
stimoniau/c  parvero,  non  che  opportune,  preziose! 
€  se  nel  calor  della  disputa  si  stette  a  pesare  il 
valore  limitato,  cioè  relativo  a  precetti  d'arte 
poetica,  che  esse  avevano!  disavvedimento  nel 
quale  incorsero,  più  o  meno,  non  pure  i  campioni 
della  lingua  illustre,  dal  Trissino  e  dal  Muzio  al 
Monti  e  al  Perticari,  ma  quelli  stessi  eziandio 
alla  cui  tosi  tale  disavvedimeuto  uoceva,  cioè  i 
propugnatori  del  fiorentino,  dal  Macliiavelli  e  dal 
Varchi  al  Biamonti,  al  Tommaseo,  al  (ìioberti,  al 
Capponi,  al  Manzoni.  I  più  recenti  e  più  rigorosi 
studi  (*)  hanno  ormai  restituito  al  J)e  vnìgari 
eloquentia  il  suo  vero  significato  e  valore:  rima- 
nendo bensì  fermo,  che  pur  propugnando  V  uso 
del  volgare,  nessuno  de'  volgari  italiani,  com- 
preso il  suo  fiorentino.  Dante  lo  credeva  ade- 
guato, tali  quali  fosser  parlati,  alla  lingua  del- 
l'alta poesia,  cioè  allo  stile,  secondo  le  denomi- 
nazioni ch'egli  accettò  dal  Medio  p]vo,  tragico; 
il  quale  era  il  primo  dei  tre  gradi,  tragico,  co- 
mico, elegiaco:  che  oggi  diremmo,  alto,  mezzano, 
umile. 


0)  De  ruiffari  oìnquenVui,  F.  xvi. 

<2)  Vedi,  fra  i  citati  Satjgi  critiri  di  FHA>r.t>u>  D*  0vii»i«». 
r  erc<^ll*»nt«»  lavoro  Sul  Trattato  De  viiljrari  oloquontia  <ii  Ihintc 
AìighierL 
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Ma  -Iettando  il  [.rimo  I.ihro  iM  Toh  ci. -io,  Dante 
scriveva  del  volgare  ({tiesle  aiiìmuse  jinrolr.  ('l 
vhe  non  possono  oggi  useolfarsi,  da  lui.  setua 
che  il  cuore  ei  lialzi:  '  Questo  volgare  sarà  lun 
"  nuova,  sole  nuovo,  il  quale  siirgeru  ove  l'usato 
~  Iramouterà;  e  darà  luce  a  coloro  die  sortA  in 
"  leuebre  e  io  oscurità  per  io  usato  sole  .  (il 
latino)  ~  che  a  toro  uou  luce  „.  E  t^ia  ]>tirc  rlie 
il  ))iuiio  Mgaificato  di  esse,  nel  contesto  di  <\ueì 
capitolo,  si  riduca  a  questo:  elie  egli  scrive  1"  .Imo- 
roso  Convivio  iu  volgare  e  non  in  Ialino,  [ter 
farsi  intendere  dai  più.  Ma  come  non  sentire  in 
tali  parole,  conchiusive  con  tanta  enfasi  di  quel 
primo  Libro  dell*  opera,  come  non  sentirvi  una 
lieta  baldanza,  una  confidente  aspettativa,  od  arni 
la  ferma  sicurezza,  delle  sorli  avveaire  del  vol- 
gare italiano;  sicurezza  che  vano  sarebbe  cercare 
per  entro  alle  rigide,  angolose,  sospettose,  ai^o- 
nientazioni  della  Volgare  Eloquensa?  Donde  nel* 
l'Alighieri  questo  nuovo  sentimento?  quali  fatti 
erano  occorsi  per  suscitarlo?  di  quali  novelle 
esperienze  si  alimeutava?  Quali  che  siano  gli 
anni  del  primo  decennio  di  Trecento  ai  quali  vo- 
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glia  fermarsi,  o  fra  i  quali  alteruarsi,  la  detta- 
tura (li  questo  o  quel  libro  della  Volgare  Elo- 
quenza o  del  Convivio;  cou  che  può  ranuodarsi, 
nella  storia  della  vita  di  Daute,  uu  cosiffatto  en- 
comio augurale  del  volgare  d*  Italia?  con  che, 
quella  furiosa  invettiva  pure  in  cotesto  primo 
Libro  del  Convivio  (^)  lanciata  "  a  perpetuale 
*"  iufamia  e  depressione  delti  malvagi  uomini 
*^  d*  Italia,  che  commendano  lo  volgare  altrui,  e 
**  lo  proprio  dispregiano  „;  contro  **  gli  abbomi- 
**  nevoli  cattivi  d*  Italia,  che  hanno  a  vile  questo 
*•  prezioso  volgare,  lo  quale  se  è  vile  in  alcuna 
**'  cosa,  non  è  se  non  in  quanto  egli  suona  nella 
•*  bocca  meretrice  di  questi  adulteri  ^? 

Quando  Dante  scriveva  della  volgare  elo- 
quenza, egli  non  aveva  che  incominciato  il  Poema  : 
e  quelle  argomentazioni  scolastiche  sulla  lingua 
erano,  come  già  dicemmo,  1*  apologia  delle  sue 
"  nuove  rime  „;  non  altro.  Quelle  teorìe  di  lin- 
gua e  precetti  di  locuzione  concernevano  lo  stile 
tragico,  cioè  il  più  nobile  ed  alto,  al  ({uale  diret- 
tamente apparteneva  cotesta  sua  lirica,  "  d' amore 
e  di  virtù  „  com'egli  slesso  la  definì  "  mate- 
riata y,;  laddove  il  Poema  rientrava  solt*  altro  dei 
tre  generi  da  lui  posti.  Meditato  anch'esso,  il 
Poema,  e  disteso    in    volgare,  può  ben  darsi  che 

i})  U  XI. 


.r    -' 


IL    VOLGAR    FIORENTINI) 


avesse  sua  parte  uel  dirizzar  raoimo  e  gli  »tu<l[ 
di  Dante  verso  tale  disquisizioue:  ma  che  ((oesln 
prendesse  di  mira  la  dicitura  delle  tre  Cantichr, 
le  quRli  venivano  allora  forniandoM,  mi  par  dn 
«scindere  sicuraineutc.   Può   tlirsj    ili    più:  1<-  trr 

Cantiche   non    au"    a  por  Ditnte  quel  chf 

noi  oggi  intenti,       ■  o   diciamo    un  [xit^iuo. 

cioè  la  forma  più  e  solenne  di  [K>esia  narra- 

tiva 0  descritti'  [uale,  per  esempio,  V  Eneide. 
die,  appunto  coi:  appartenenle  allo  slil  tragicii. 
egli  chiama  '  Y  i  tragedia  ,  (')  di  Virgilio,  Mn 
alla  visione  de'  Ire  mondi  volle  riserlutto  lo  stilf 
nie^.i-.ano,  cioè  quello  a  cui  non  è  iutcrdettn  nc- 
suna  varietà  di  forine,  percKè  di  propria  lutant 
e  virtù  può  attrarre  dai  due  in  mezzo  a'  quali 
sta;  il  cbe  era  essenziale  per  la  trattazione  d'un 
tema  qual  ei  lo  aveva  concepito,  avente  universa) 
comprensione  cosi  di  altissime  cose  come  delle 
più  basse.  E  per  ciò  stesso,  non  per  altro,  usò  il 
tìtolo  di  Commedia,  "  la  mia  Comedia  »  ;  (*)  e  le 
tre  cantiche  chiamò  anche  "  canzoni  „,  (^  parola 
in  origine  di  popolar  significato  ;  e  "  capitoli  ,  di 
esse,  parola  questa  pure  popolarissima,  foron 
detti  nel  sno  secolo  i  *  canti  „,  il  cui  metro 
volle  egli  affine    a   quello   delle  sirventesi  troba- 

(■)  Inf.  II.   US. 

t*t  iHf.  XII,  a-,  XM,  )*8. 
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«loriche  care  alle  plein  italiane:  onde  **  mettere 
*"  in  rima  in  capitolo  come  Dante  «,  troviamo  da 
tscrittore  fiorentino  di  popolo  (^)  dirsi  di  poesia 
sopr'  argomento  familitire  e  tutto  fioreiil inesco, 
come  poi  furono  i  **  capitoli  ^  clie  troppa  parte 
ingombrarono  del  fiorentino  Cinquecenlo.  Tutto 
dunque  popolare  e  laico  fu  il  cominciamento  della 
Visioue  dantesca  :  proprio  come  V  orgoglio  uma- 
nistico dopo  venufo  volle,  credendo  di  farle  di- 
sdoro, sentenziarla.  "  poesia  da  artigiani  e  da 
plebi  „:  (-)  e  fu  istintiva  e  mirabile  fiducia  di 
Dante  nel  volgare  italiano  (cosi  non  esperim(»n- 
tato  come  sin  allora  era.  e  con  laute  sottili  ca- 
villazioni  fatteci  sopra  da  lui  medesimo),  che  e' gli 
commettesse,  ciò  nonostante,  e  per  geniale  intuito, 
1*  attua/.iouc  di  <iue' grandiosi  concetti,  dei  (piali 
e  la  conclusione  della  Vita  Xnova  (■'),  e  la  invo- 
cazione alle  *  Muse  „  e  tiU'  "  alto  ingegno  «  nelle 
prime  pagine  dell' Jw/*cn*o,  (^)  rivelano  in  lui  sin 
dal  principio  la  chiara  e  ])roronda  e  compiuti! 
coscienza. 

Ma  presto    egli    medesimo   senti  e  nuitf'ria    e 
forma,  e  pensiero    e    parola,    solh»varsi  dietro  al- 

0)  FRASi'jn  SAniiiirri.  Xorcll^,  in»v.  riAXv. 
(')  Vedasi  uiiu  luA-,'    al    mio    Di^nirsn  lh'11'  esilio  'li  Hauti': 
Firenze.  1881;  pii;r.  HI. 

(')   f    XLIII. 

(«)  Inf.  II,  7. 
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l'altezza  di  ([Uei  roticeptmeuli.  E  qunudo.  percorsa 
tiitla  la  valiti  (leli'ìnlinito  dolore,  ^i  irovli  dinanzi 
al  "  punta  al  qual  si  IraggOD  d'o^i  parte  i 
"  pesi  ,;  (')  e  rolaggiii  faiitusift.  tra  le  fost-be.  li- 
vide, trasparenze  della  gidacdnia  inft>ri)a]o,  con* 
filto,  nel  cuore  del  mondo,  il  HHlignu.  il  nibelle; 
e  si  accinse  a  d<>»crivere  quel  Inogo  e  quella 
L-osa:  ebbe  a  dubitare  del  proprio  assnnto:  -  e 
ctmfesSHndo  a  sé  stesso,  die  "  non  ern  impresa  d« 
"  pigliare  a  gabbo  Descriver  fondo  a  latto  rimi- 
"  verso.  Né  da  lingua  che  cliianii  ninniTiia  e  babbo  .; 
in  buou  fiorentino,  come  senlile,  r-»nfessando>«lo: 
-  non  seoea  tema  a  dleer  si  condusse  „  e  iuvocò 
più  caldamente  l'aiuto  delle  Mu>ie.  clo^  delle  fa> 
colf;\  razionali  e  dell'  arte,  perchè  anche  quella 
spaventosa  e  straordinaria  realtà  gli  riuscisse  di 
rappresentare  al  vero,  "  perchè  dal  fatto  il  dir 
non  sia  diverso  „.  (*)  E  quando  dalle  caverne  Ìd- 
fernali  usci  alla  luce  della  sacra  montagna,  e  la 
poesia  della  morte  diventava  poesìa  d)  salvezza 
e  di  grazia;  é  fidava  "  a  miglior  acqua  la  navi- 
l'ella  del  suo  ingegno  „  ;  uovamente  chiamò,  nella 
persona  della  più  nobile  musa  Calliope,  quelli  an- 
gusti simboli  dell'  ingegno  umano,  e  sé  disse  ormai 
saero  a  loro,  —  cosa  loro  ("  vostro  sono  „),  — 
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e  col  mito  della  loro  vittoria  sulle  Piche  alluse 
sdegnosamente  ai  poetastri,  gazze  "  misere  .,.  (^) 
E  in  sul  punto  di  trapassare  al  Paradiso,  nou  le 
sole  Muse  ma  Apollo  stesso,  cioè  la  **  divina 
virtù  ,  dell* ingegno,  volle  in  suo  aiuto;  mostrò 
sentire  vicino  e  meritato  V  alloro  poetico  della 
prova  superata;  ripetè,  con  la  figura  di  Marsia, 
queir  allusione  sdegnosa:  (-)  e  poi,  con  carità 
sdegnosa  non  meno,  volgendosi  ai  lettori,  ammoni 
gì*  indòtti  a  non  seguitare  ulteriormente  il  suo, 
Bon  più  ^  navicella  „,  ma  ^  legno  che  cantando 
varca  „,  e  **  tornare  a  riveder  li  vostri  liti  „.  (•*) 
E  finalmente,  pervenuto  di  sfera  in  sfera  presso 
i  vertici  Imuinosi  di  sua  celeste  ascensione,  inal- 
zato agli  splendori  de' Contemplativi  e  de*  Santi, 
prossimo  alla  visione  della  divinità,  poeta  e  teo- 
logo, egli  afferma  questa  sua  doppia  corona:  (*) 
e  di  essa  augurando  mestamente,  possa  essergli 
cinto  il  capo  canuto  sul  battistero  della  sua  Fi- 
renze riapertagli,  scrive  con  mano  slanca  sulle 
ultime  carte  del  libro  iimnortale  non  ])iù  "^  co- 
niedin  „,  bensì,  e  per  due  volle,  ('')  il  titolo  che 
r  Italia  e  il  mondo  ripel«'ranno  ne' secoli  **  Poema 

{'•i  Pitrg,  I.  12. 

\-)  Farad,  i,  13.21. 

i^i  Farad,,  ii,  1-9. 

{*}  Farad,  xxv,  M2. 

(^  Farad,  xxiii,  C2:  x\v.   1. 


lille    "    cielo   f    lerra  ^  han   coolri- 
Imilo  1p  loro  realtà. 

A  quella  piigina  augurale,  del  ('onvii^io,  il  v»l- 
gare,  per  le  mani  poderose  doli'  Alighieri,  atea 
Icmitii  fede  splendidamente, 

VI. 


Qual  volgare,  o  Signori':"  Dieitimulo  siibilu:  il 
volgar  lì  ore  n  tino. 

In  nno  de' più  iniporloutì  studi  ch«  sulla  Bh 
cimi  Commedia  siano  tt.'^citi  dnlli^  tiustn;  M-tiide 
universi  tu  rie.  (')  venulwi  dii  min  delle  regiiioi 
d'Italia  più  sottilmente  specolatÌTe,  no  giovÌDe 
valente  ha,  parola  per  parola,  fatta  la  recensione 
filologica  del  testo;  e  le  conehiusioui,  alle  quali 
ben  poco  è  da  apporre,  sono:  che  dod  più  di 
cinquecento  si  numerano  i  latinismi  usati  nel 
Poema,  de*  quali  la  parte  niaf^ore  nel  Para- 
diso; a  quaranta  appena  arrivano  i  gallicisnn; 
una  quarantina  forse  le  voci  di  questo  o  quel 
dialetto  italiano;  non  venti  i  grecismi  od  altri 
elementi  eteroglossi;  e  per  tutto  il  rìmaaeate  si 
Im,  trascrivo  dal  recensore,  '  il  gran  fondo  nni- 
"  forme  del  dialetto  fiorentino:   fondo,   del  quale 


ulUue  *if  dialetto  /ìoreB««( 
pubblicali  da  E.  Mov^ri  U» 


e    foriHt    dtlla    Diviu 
'    aegU  Studi  di  filologia 
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**  non  ci  accorgiamo  come  di  cosa  solila  e  punto 
*  notevole.  «  Solita  e  punto  notevole  perchè  que- 
sto dialetto  è  oggimai,  con  maggiore  o  minor 
correttezza,  la  lingua  della  nazione:  ma  era  cosi 
a  tempo  di  Dante?  Era  cosi,  quando  per  lingua 
degli  atti  pubblici  i  nostri  Comuni  avevano  il  la- 
tino, e  i  magistrati  che  dall'  un  (Comune  ali*  altro, 
come  **  rettori  forestieri  „  per  più  sicura  giusti- 
zia, venivano,  dettando  essi  o  i  loro  giudici  e  no- 
tai quel  latino,  parlavano  poi  ciascuno,  anche  "^  a 
banco  ^,  il  proprio  dialetto,  con  grande  consola- 
zione, qui  in  Firenze,  del  popolo  che  li  motteg- 
giava e  de'  nostri  novellieri  che  raccoglievano  e 
argutamente  colorivano  quei  motteggi?  Kra  cosi, 
quando  la  poesia  de'  rimatori  aveva  bisogno  d*  es- 
sere rivendicata  (e  vedemmo  che  da  Dante  stesso) 
al  volgare  italiano,  perchè  fosse  una  lirica  non 
siciliana,  né  pugliese,  uè  marchigiana,  uè  roma- 
gnola, uè  aretina,  uè  lucchese,  ma  che  siivraslasse 
a  ciascuno  di  questi  dialetti  o  parlate?  Fra  i 
quali  e  le  quali  io  non  dimentico  che  egli  com- 
prendeva, come  pur  vedemmo,  il  fiorentino:  ma 
se  il  fatto  stesso  delle  sue  -  nuove  rime  «,  in 
cui  servigio  egli  formulava  le  teiu'ie  della  VoU 
'fare  Eloquenza,  poteva  già  send»rar  sulliciente 
ad  infirmare  tali  teorie:  se  da  ((nelle  Hime  anzi 
si  faceva  manifesto  che  la  lingua  italiana  ofiiriva 
appunto    nel    volgar    fiorentino    il   naturale  istru- 
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mento  della  desiderata  riveodicanioue:  dnve  |iui 
la_  teoria  ebbe  una  formale  snieiititn,  e  il  fatto 
delk  l'qiiipullenza  del  volgnr  fiorentino  alta  lìn- 
gua italiana  una  prova  sokniie,  fu  nelln  lìMna 
Commedia,  nel  liliro  che,  scritto  in  quel  votare, 
rÌDiiL<e  il  più  solenne  monumento  di  quesla  lìngua. 

E  da  credere,  e  sperare,  clie  nou  vi  sia  orinai 
piii  bisogno  di  tali  riprove  :  ma  sì  premia  pure 
se  vuoisi,  un  breve  passo  del  Poema,  bastaou 
quattro  o  cinque  terzine,  purcliò  scevre  cosi  d' ar- 
caismi come  di  qualunque  delle  fiopra  nnlato  ec- 
cezioni; rari  nntttes  in  gurgìie  vaslo;  e  cÌM-scimo 
di  noi  le  trasporti  al  proprio  volgare,  alla  lingua 
(ripeteremo  con  Dante)  in  cui  si  cliiama  il  babbo 
e  la  mamma:  e  provincia  per  provincia  d'Italia, 
paese  per  paese,  la  versione  si  verrà  avricÌDondo 
al  testo,  quanto  più  si  avvicinerà  al  parlar  dì 
Firenze,  lincile  in  questo  l'uno  e  l' altra  s*  idenli- 
Qclieruuuo  assolutamente.  Salvo,  ben  ìntf^so.  !« 
volgarìlà,  nel  cattivo  senso  della  parola:  cbò  dì 
certo  nessun  volgare  mai  e  nessun  popolo,  p«T 
privilegiati  che  siano  nel  fatto  della  lingua,  ces- 
seranno di  essere  volgare  e  popolo;  cio^  con  tnll« 
anche  le  imperfezioui  inerenti,  per  dirla  scolasti- 
camente, alla  forma  specifica  di  ciò  che  »onu. 

Avrebbe  altro  de' volgari  d'Italia,  in  su'prìnu 
anni  del  secolo  XIV,  giovinetta  ancora  la  lìngua 
e  senza   sua    propria  letteratura,  lontani  luttam 
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gli  albori  del  Rinasciineuto  e  d'  una  cultura  let- 
teraria propriamente  detta,  avrebbe,  altro  de'  vol- 
jirari  italici,  potuto  altrettanto?  Signori,  <|uestioni 
cosiffatte,  cioè  argomentative  su  quel  die  sarebbe 
avvenuto  se  non  avveniva  ciò  clic  è  avvenuto, 
trovano  la  loro  condanna  nella  stessa  forma  soli- 
stica con  la  (piale  siamo  costretti  a  proporle:  bi- 
zantine se  le  cbiamano  i  dotli,  o,  fin  da*  tempi  di 
Orazio,  di  lana  caprina.  Ma  egli  è  certo  ciie  il 
volgare  fiorentino  potè:  che  ad  esso,  e  nello  stile 
medio  che  dicevano  comico,  non  alla  lingua  aulica 
illustre  curiale,  assegnata  nel  De  vuìtjari  eloquen- 
Ha  per  lo  stile  cosi  detto  tragico,  attìdò  l'Ali- 
ghieri, nonostante  i  suoi  pregiudizi  e  le  sue  pas- 
sioncelle,  la  esecuzione  del  più  vasto  concepimento 
poetico  che  niente  umana  abbia  mai  formato:  e 
che  la  riuscita  fu  tale,  che  quel  volgare  vi  perde 
il  nome  di  fiorentino,  e  ne  emerse  la  lingua  ita- 
liana, la  quale  più  tardi  i  retori  dissero  avere 
Dante  creata,  come  il  cervel  di  (liove  Minerva,  e 
ì  grammatici  s*  accapigliarono  a  sbattezzarla  e  ri- 
battezzarla con  l'uno  o  con  l'altro  di  (pie' due 
nomi,  che,  a  stregua  di  buona  critica,  corrispou-^ 
dono  a  due  aspetti,  l'uno  e  l'altro  egualmente 
reali,  di  questo  grande  fatto  che  i*  I*  unità,  anche 
di  lingua,  della  nostra  nazione. 

Nel  *•  volgar  fiorenliiH»  .,  pres<»  forma  la  (Ioni- 
media  divina;   e    nel    medesimo    "*    volgar  lionMi- 
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tiuo  ..  pocbe  diecinu  ti' unni  dopu,  Ìl  Doccacna 
prolestti  espressaiiiente  Ci  che  intenileva  dar  furma 
alla  sua  umana  Couimedìa,  »!  Decameron  :  '  volli- 
*"  col  —  volger  fioreutino  —  significare  il  Boccnc* 
"  ciò,  che.,,,  scriveva....  nella  lìngua  clic  dalla 
"  viva  voce  di  tutto  '1  popolo  in  Firenze  a'i  favcl- 
"  lava.  ,  (*)  Cosi  i  critici  dell'  idioma  ciiiquoren- 
tisli;  iiion  pedanti,  del  resto,  di  quel  (-l)e  t^qp. 
aeazB  Siam  a  leggerli,  si  sentenzia  conindanieule 
che  siiiiKi.  ^ 

Signori,  il  inmlesto  assunto  della  aita  lultura 
^irebbti  iiuiti>;  e  liuito  più  cou  altrui  cuucluaiout 
che  mìe.  Mi  consenta  la  cortesia  '  vostra  di  s<^- 
giungere,  brevemente,  qualche  alfra  cosa  da'  mìei 
appunti  di  lessicografo  e  spigolator  d'anticaglie. 

La  fìoreatinìtà  idiomatica  del  Poema  dantesco 
è  oggi  riconosciuta,  ed  è  agevole  a  riconoscersi: 
l>astano  la  parola  e  l'orecchio;  basta  un'opera* 
/ione  aritmetica,  mediante  la  quale,  sottratto  ciA 
che  a  evidenti  caratteri  noii  è  fìorentiao,  rimane 
ciò  che  o^i  possiamo  felicemente  chiamare  ita- 
liano, ma  che  allora  noa    era  se  non   fiorentino: 


Ci  Dream 

crort,  giù 

rn.  IV,  Mrod. 

n  Lios.B 

no  Salvi 
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t*  liorentiiio  o  toscano  seguitarono  a  chiamarlo  i 
grammatici,  con  distinzione  da  italiano.  (^)  Meno 
palpabile  è  la  fiorentinità  di  certe  locuzioni,  le 
quali  al  grande  Poeta  potrebbe  talvolta  giudicarsi 
suggerisse,  o  foggiasse  a  tenore  d'arte,  la  fantasia 
od  il  cuore,  ma  le  porgeva  invece,  usuali  e  quo- 
tidiane (in  quella  felice  giovinezza  della  lingua) 
rappreseutatrici  d'immagini  e  d'affetti,  quello  che 
bene  ei  chiamava  "  prezioso  volgare  „.  (*)  E  cpii 
dico,  il  volgare  così  fiorentino  come  delle  «altre 
nostre  italiane  città:  perchè  dove  si  cessi  di  par- 
lare di  forme  e  suoni,  e  si  passi  a  locuzioni,  frasi, 
molli  di  dire,  cioè  di  atteggiare  la  parola  il  sen- 
timento il  pensiero,  i  volgari  nostri,  i  dialetti,  da 
città  a  città  d' Italia,  ebbero  ed  hanno  senq)re 
rispondenze  sissomiglianze  identità,  fraterne:  uè 
senza  questo,  unità  di  lingua  sarebbe  possibile. 
Lasciando  intatta  tale  materia,  dietro  la  ([uale  se 
anche  ne  avessimo  agio,  ci  allontaneremmo  dal- 
l' argomento  die  solo  mi  sono  proposto,  le  indi- 
cazioni, le  quali  da  una  assai  più  larga  messe 
d'esempi  verrò  trascegliendo,  ('^1  sono  anch'esse 
I'  ap[dicazione  d'  un  principio  che  nel  canqu»  della 


('l  N<>t<'Voli»  i|fii-«t;i  ii«.i-ihi  i\f\  Hi'IiiIm»  (iV'N*!*  lìclln  mlgnr 
linijita.  |i.  iTt):  "  I.a  qual  vovo  {ifjHarn)  itiilìniia  <■  [>iii  to'^t<>.  ?«ì 
*   ('••me  dal  lutino  tolta.  «-Im'   losrana.   , 

1^1  Ve<li  a  paiLT.   4-.'». 

{  \  Altri  rafTrontì  rac^'oliro  ipii  appn'^'^ii.  paf:.   iri.ViSi». 


stftriii  III)  li'iiliiii».  ensi  conit-  |ii>fovo.  di  ap|ilii-ar<-: 
stadiare  il  Diviào  Poeta  ne'  tem^  saoi.  AHiota, 
nei  &tti:  qDì  on,  iwUft  lii^iUt  tuA  eonma»  par- 
lare de'  tempi  di  Dante,  avendo  presente  ei6  de 
qaei  solenni  maestri,  i  Depntatì  snl  Jeeat arsii»  O  ' 
scrissero  contro  U  '  opiaioBe  di  akoiiì,  che  Dnaie 
*  fingesse  una  nnovm  lÌBgaat  quando  e*  seg«at& 
"  quella  àel  secol  sao  -„  ssItì  sempre  ì  privilegi 
SDoi  di  poeta. 

E  dove  più  poeta  che  nel  Farinata?  al  qnala 
anche  altri  pib  celebrati  episodi  dsoteseU  cedonOk 
io  credo,  per  evidenza  e  drammatico  contrasto  ti 
affetU.  Ha  trorondo  noi,  li  dove  l' eroe  gbìbellino, 
rinfacciatogli  da  Dante  Montaperti,  fieramente  ri* 
spoude  "  A  ciò  dod  fui  Ìo  sol  ,,  (')  trovando  che 
egli  usa  proprio  la  fra^e  la  quale  parlandosi  di 
convegni,  imprese,  e  piìt  specialmente  spedizioni, 
assalti,  difc:>e,  invasioni,  tnnuilU,  od  altri  atti  di 
violenza  o  di  resisten^j),  si  usava  {esse  ad  prae- 
dieta,  leggesi  in  tanti  mai  documenti,  con  quel 
loro  non   latino    ma  -volgare    latineggiato).  (')  ci 

l'i  AmiolaiioMi  t  Dìtcorti  te.;  in  Fìorenra,    n>n>  jlamperia 

(-)  Inf.  X.  e». 

I')  *  E<iwrc  B  fare  rli?[-rhe«!^in  ...  in  inleri  frase  dlslM*- 
monte;  *  rxstre  a  rhccrhrsila  ..  |>«r  ellissi:  e  sempre  iBdìin- 
mvi  1"  iilca  ili  rompagDii.  associaiionr.  arcordo,  mUTegoo.  Tastn 
{fui  di  roHe  rivill.  rnme  raneiKli.  radnnale,  discassiual.  q«iBti> 
di  falli  •!  iiii|iiviir    da    «indurai    armata    mano    —  S*r  IhMiH- 
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dt>vrà  nieii  gagliardamente  colpire  quella  frase, 
rosi  secca  e  tagliente,  che  se  la  credessimo,  come 
ne  sarebbe    degnissima,    t'ormata    da   Danfe?  Del 


Katiiiì.  il  12  n|tril(*  (I'>1  liHò,  niiisi^Iiii,  '^oprii  corti  Onliiiaiiioiiti 
I-  Slutiiti  (In  iippri»var»i.  o  del  inixlo.  **  qii4Ml  pits.iìiit  osso  »<! 
"  predirla  illi  qui  fiiorint.  voi  :ilii  ^;  e  dopo  Ini,  mi  iiltn»  cuu- 
viilciito  è  d*  HV\  iso  olio  osaiiiiiint«>ri  o  approvatovi  **  non  sin!  ali* 
^  qui  qui  fueriiit  ad  predieta  ,.  {Alla  hiofjrnp'a  di  scr  li.  /,. 
f.'oHtrihutn  di  dnntmenti,  da  ino  so^^iuiiti  al  St'r  Itnnietto  Ijì- 
tini  de' siirnori  Si'xmhv  o  Kkmfh:  Kiron/e,  ls>Sl;  pa-^.  229-:iO). 
—  In  una  in<|ui>i/ione  p<dìtira  del  i:isj:  **  Dictii»  loliaiiiio^  n» 
"  quiri  focit  profatiiiii  Naniioiii.  ut  una  rum  •«otiis  >ui<  ip»«'  in 
'  servitiuiii  Minai  vollot  o>iso  ad  prodicla  «minia  et  <ini:ula  pf-r- 
"  potnuidn,  et  totiiin  trairtalum  sil»i  pandi  ot  manift'starì  forit. 
^  (Jui  Xannes.  volon"^  ad  prodirta  coininittrnda  iiitor«»<<<o  et  fa 
"  cxoqiii  iuxtu  po-iso.  or.  .  (Al  />iViri«»  d'  An*niimn  fiurrììiintt 
dui  l't'tS  ni  ]:isu.  I)oriim*'idi:  por  cura  di  A.  (ììiijiahpi:  a 
pa;;.  .'iJó  dello  Oronnrhe  dei  sfridi  XIII  e  XIV.  piilddica(i>  «lalla 
R.  Deputa/ioDo  di  Sti>ria  Patria  oc,  t'ircn/o  l.s7t»,  voi.  VI.  --  In 
altri  Atti  contro  Mivv«Ttit<iri  dolio  stato  ^iioH'n  v  piqiiilar*'  dt  I 
137-S  {(junderun  di  Sfntnize  critnimtìi  ili  nic^nr  f'*t»tc  de' fi4t- 
hrieìli  Cfipitann  in  f"in'»*cc  itcl  l.'ìT^:  noi  H.  Arriii\Ì4>  Fi«»n'ntini» 
di  .Stato),  uut»  do<jrr  imputati,  snblllato  da  chi  Io  volava  con  ><■ 
a  tale  elTolto.  ri^^pondo:  "  1«»  su*  apan'ccliialo  d' •':«m-i'o  c«>n  m«ì 
"   ad  o}rni  cosa  elio  sitìIc  \iii  ..  :  <•  ciisì  riinanu'oim  fra  ltir«i  "  quoti 

*  e-sot  cum  ipsìs  ad  predicta  faticnda  cDiumittrnda  i-t  porp«  • 
'  Irnndn  «.  Noi  modesjiim  priicr<.so.  a  un  altr"  iinpiitatn  si  ap« 
polle  rlie  kW  ros>i«-  stati*  dflt<»:  "  lo  vi»i;lio  che  tu  sic  con  noi*- 
"  a  <|uesle  e«».»o  faro  ^:  i>d  o^li  aver  ri-.piisto.  "  I*»  su*  apar*- 
"  chiatt»  d*  o«isor"  a  tutto  ci*»  elio  «rrito  \oi  _:  o  rimaiiiroun. 
"  ipuid  eral  paratiis  f^si-  rum  «-is  nd  prodii-la  ••iimmlttonda  «-xr- 
"  queiida  et  porpotraiohi.  .  I'  altrove,  un  pi//icauMiol<i  tìorontiii  • 
del    1379  aveva  parlalo    eo.-i:   "   !»»  su*  apnrei-liialo    d"  l's-rro  a   /• 

*  elio  seri   tu  o  :rli  altri   •■ho  sori*nnii  t*'rn:  ••   proca/an*  d*-  a\ori« 
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resto,  stale  tranquilli,  quella  slii])C!iKla  o  ìiical»mle 
ripresa  "  Ma  fui  io  so]  colà,  dove  sofferto  ¥a 
~  ec.  „,  i  miei  poveri  documenti  ooo  se  la  so- 
gnano. —  •  Fur  HÌ  degni  ,.  è  signifìrnuoiie  do- 
hilissima  di  reverennii,  che  egli  adopera  verni 
maggiorenti  politici  della  vecchia  Firenze,  di  quella, 
come  dicevano,  del  primo  popolo:  e  (-ote.-<to  usn 
assoluta  di  "  degno  »,  per  "  ragguardevole,  insi- 
gne p,  applica  altrove  anche  a  eitladioì  de're;fni 

'  ilslll  ponipugiil.  e  9FrA  a  ttrc  (|iip|]o  rhr  TuTrt»  voi  ..  (Ile* 
late«u  eh*  io  illTallu  linguit.  quuilo  •  rnrmc  e  lUcuviuii.  b 
parlitre  tiuu' Flureatlu!  U  autkiu  torcsUcrc;  il  che  iUasI»  u|i|iaf 
timiuuRiite  COSI  dm  nin  iMU.  su  tal  prupustttN  «  pMC.  411.   —  0 

tauào  RvntrlciN  qu»U  |irirpri*là  ilflla  lln^i  avi  W  LXV  r   I.XVll 

^eulata  in  akuna  degli  antichi  Eiempi  ivi  aditolli.  e  in  iidmIÌ 
allrì  die.  pur  da  lingua    fliirenlina    del    vecchio    popiilo.    ti  pot- 


si^gi  unger 


:   Dixo. 


co.  1,  ] 


XATit  Velluti,  Cronica  domeélica,  pag.  88.  '  Hiehiedeva  il  Co- 
■  mune  (di  FirtHteì  loro  (■  HologHtti).  eume  flgliuoli  t  IVatellb 
-  essere  insieme  a  levare  quella  uidiu  *  uomini  della  «wa  degli 
'  Ubaldini,  ghibellini  e  nÌDiiei  loro  e  nwiri.  . 

Uuanto  a  ciò  che  dicevo  del  Ialino  dei  docnnienli.  -  non 
latino,  ma  volgare  laliueg^ilo  — .  Taccia  qui  luago  ad  upa  a«- 
servBiioue  occorsami:  ed  v.  che  quando  il  volgare  di  una  parola 
che  fifa  k1  f'  appropHila  per  figura  dal  Ialino  classico.  Il  latiao 
dei  docuiiipnll  eviu  la  parola  Ialina  che  riprenderebbe  U  pro- 
prio |>oslo.  e  vi  soalituisce    una    Iradniione.  Caso  pratico:  *  an- 


I  Dsle  .   noi 
rcilum   .  1  C 


■H»e,    . 


«HCR^BDI.    il,  HB-IM;  < 
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spirituali.  (^)  Nei  Capitoli  che  lo  Spedale  di  Santa 
Maria  Nuova  dava  a  se  nel  1330,  (^)  parlandosi 
degli  officiali  e  servigiali  di  esso,  il  notaio  designa 
ripetutamente  i  *^  più  antichi  e  più  degni  „  :  co- 
strutto anche,  che  richiama  l' altro  dantesco  **  più 
noti  e  più  sommi.  „  (^)  A  noi  tal  comunanza  di 
linguaggio  fra  il  nostro  popolo  e  il  Poeta  di  lui, 
fro  lo  Spedale  e  il  Palagio,  fra  la  carità  e  la  pa- 
tria, nobilita  anche  più  altamente  quella  austera 
semplicità.  —  L'  adiettivo  **  probo  „  ù  una  sola 
volta  adoperato  da  Dante;  in  quella  ni<ilinconica 
sfatatura  di  tutte  le  mondane  grandezze  (**  e  chi 
*•  ad  altro  pensa  Chiamar  si  puote  veramente 
"  probo  „):(*)  nella  lingua  degli  scrittori  non  ha 
quasi  altro  riscontro:  lo  registra  come  latinismo 
e  senza  particohir  dichiarazione  il  Vocabolario  del- 
l' Accademia;  e  può  a  molti  parer  tirato,  come  cer- 
tamente **  approbo  „  che  gli  precede,  da  ^  globo  ^ 
col  quale  rimano.  Ma  così  non  suonò  di  certo  ai 
contemporanei  del  Poeta:  e  il  Rutese,  (-'*)  inter- 
im) Inf.  VI.  79:  Purg.  in.  io«:  xxii.  \H\:  xxix.  I.'ii. 
(-)  A  pnp.  5.H-61  dol  librotto  //  li.  Araspcfìnle  di  S.  Maria 
Xuota,  I  8H0Ì  benefattori.  Sue  antiche  tiiemorie.  XXIII  giugno 
MlfCCCLXXXVIII  sccentrsiino  iinnirfrHario  lìvìla  fontlasinne. 
Firenze.  I8H8. 

(*)  Inf,  XV,   102. 
(*)  I*ar*HÌ.  XXII,  13.ri:)s. 

(*•)  Coìn%nento   di  Fham  es*.o    u\    Hi  ti    gopra  la  Divina  <>)- 
media  er.:  Pi^a,   18:)8-n3:  111.  620. 
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pretando  "  nrtnoso  e  ga^iardo  d'uiìno  .  eolnì 
che  non  enra  le  cose  del  mondo  (  nelU  qnal  noo- 
curaDza  è  infatti  qnestitme  non  di  "  pn^tà  ,  nel 
senso  prevalso  della  parola,  ma  di  TÌrtù  e  di 
senno),  sapeva  bea  egli,  anche  questa  rolla,  quel 
ch'e'^  diceva;  e  nn  poliamo  oggi  rieoooseerlo 
sopra  una  pagina  delle  Consolte  fiorentine  del  1185, 
dove  a  nna  spedizi(»ie  di  fanti  in  servilo  di  Carlo 
d' Angiò  si  assegnano  *  dne  buoni  eapitani,  e  non 
"  sian  giovani,  e  siino  atti  e  probi  e  aperti 
"  d' arme  „.  (^)  Snlla  fede  del  docnnwnto  fioren- 
tino, io  credo  che  il  Tommaseo  cancellereUte  l' ap- 
punto che  al  dantesco  "  pnd>o  „  secondo  la  ovvia 
interpretazione,  faceva,  (*)  di  "  languido  fuor  del 
solito  „.  e  spiegherebbe  "^  valente,  valentuomo  _: 
sigDtfìctito,  del  resto,  che  all' italiano  ""  prolio  - 
veniva  direttamente  da  probua.  avendosi  ili  latino 
periìno  prestigiatori  e  ìml>roglioni.  e  peggio  an- 
cora, prohi,  cioè  valenti,  hravi.  ma  non  dì  cerio 
persone  da  hcne.  Né  diversamente  ò  da  intendere 
la  '  niiiuna  probitudc  ,,  che  "  rade  volte  risorge 
per  li  rami  „;  (")  cioè  "  il  valore,  la  valentia,  il 
valer  igunk-he  cosa  „:  com'è  nel  lAhro  di  J/òh- 
npilancin.  a-m 
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taperti,  dove  **  iiuTÌta  proliitatis  .,  sono  quelli  v.hv 
o|jrgi  diremmo  *•  atti  di  valore  «;  (*)  e  "  proba  «  è 
chiamala  una  "  masnada  fiorentina  «,  alla  qnale  tali 
meriti  si  riconoscono,  **  che  stette  alla  ditensione  del 
castello  di  Montemasso.  ^  —  Della  Pia  senese,  cara 
imagine  di  dtmna.  par  qnasi  atto  profano  toccare 
comecchessia  con  V  indagine  critica  le  pure  linee, 
le  delicate  movenze  :  e  a  farlo  a])posta.  la  critica 
si  ostina  in  fiiù  modi  a  strapparle  il  vele»  di  che 
la  volle  circondata  il  Poeta.  Fra  le  altre  cose, 
credutala  vedova  rimaritata,  si  è  detto  che  questa 
sua  condizione  sia  espressa  da  quell*  "  inaiìellata 
pria  *,  al  quale  susseguirebbe  l'altro  verst)  cosi 
**  Disposata  ui*avea  con  la  sua  gemma  ...  Ma  la 
volgata  e  tradizionale  lezione  "  Salsi  colui  ch«* 
**  inanellata  pria,  Disp(»sando,  uì*  avea  con  la  sua 
~  gemma  .,  (-)  ci  vien  confennata  nel  nuuìo  ]>iii 
autentico.  pnq)rio  per  man  di  nr»taio.  quante  volte 
leggiamo  in  atti  di  sptuisali  la  lormula  **  inanel- 
*•  laudo  egli  lei  {auHÌando  praefafHS  eamtlem)  ., 
data  per  compagna  ali*  altra  **  consiMitire  in  lei 
per  sua  sposa  „.  che  r  appunto  il  dantesco  "  di- 
sposare »:  (-')  atti  siuìultanei,  e  1*  uno  conq>imeuti» 


Ci   //   IJhrtt  fii  M*»titnj'rftì     un.  Mf't'I.X    jnihhlìrat'»  jf-r  rttr-t 
»/i  Cii-Aiiii  Pvriii:  Fin-ii/t'.   is.s'i;  |mir.   47.  7x.  si.  !M». 

f-i  Puru.  \.  ta.v:n;. 

{^)  Mi  .-l'iiiliru  M*  ut  il    i-n-a.    vìi»    ;i   ilUiir-Miiinw'  <|ii<>l   |iii->-ii  '1 
iKniiti'  dui  i'ii|>iii'ri   lii'irl'  iiitcrpri'ti.  fi   <>iMTiirra  un  iiiiiirn  ili  Oaiil  > 


^H        IL    VUI/iAH   nuRKKTINO 

dell  To;  ti  che  v  appunto  signiAi^alu  uella  frase 
"  inuuellarc  dispiisnudo  „,  clu;  ine  m-  rironU 
un'altra  da  un  Servt-utese  del  Treuenlo  {')  "  dounn 
(('io('  sposa)  "<  per  hucIIo  „,  e  ■(uplln  i-hv  fino  al 
Trecento  risale  "  il  di  dell'anello  „  dtiè  delit 
IIM7.XC.  Spezzando  poi,  coiii  mal  u  proposito.  V  unità 
della  locuzione  dantesca,  che  bene  gli  Accademici 
compilatori    <Iel    Voenlwlarìo   seutìruuo,    quandi 

ir  Ki»riinj|  rimalnra  miiuriiiio  lun  uhi  IìiI.  Rlni  vt  U|»  Uinniu. 
mi  c<il  Pralooillii  noUrile  IglA  dcU'  Arrhltto  florrallna  del  Cut- 
tintli.  urn  io  quelle  di  Stillo),  ft-a  i  molti  Alti  nutriuKiDlall  di> 
hannn  la  RsnnuU  dn  me  citala,  ne  IrasrcL^  Una  la  e.  M'.  VI'I 
iI<m;IÌ  unni  ISIS  t  il.  [lovp  io  spam    pnuuMtv  |-  Arni  K|»"»t>- 

cpmbre,  '  qDod  in  «un  rnowiitlet  tanquam  in  auani  ninaiiM  it 
'  uiontn  legitlmam,  et  sibl  dublt  anulum  marilHlrm.  domumiiiw 
'  tradursi,  te.  „  e  il  rratello  della  Haadina  promette  *  qiiod 
'  dirla  domina  Haudina  canseatirt  in  euiii  taaqium  io  taom 
"  marilum  leglfimum,  anulumque  ab  eo  recipìet  marilaJeai,  ee.  .  : 
]>oi.  il  16  di  gennaio  (*  Matrtmonlum  domine  Mandine  et  Lo^ 
'  gle  .1,  '  dirla  domina    Mandiiia,    interrogata  sì  TeUet  dictoB 

'  cum  consentire  et  anulum  ab  eo  reeipere  uurilalem.  oinsriuu— 
'  sui  niiindunldi  rrspondii  quod  sic  Et  dieliu  Loggia,  interrv- 
'  gala»  9Ì  rellet  tandem  et  in  eaDi  cODatntin  laa<|uain  In  snani 
"  uiurem  legillmam  et  dare    slbi    anulum    maritaleu.  nspowlil 

*  c|U(h1  sic.  Et  sic  fitr  v«rbi  de  preganti  et  anuli  dalionrn  ci 
'  receptionem.  allerutro  in  alteruin  conaenlienle.  ioler  M  nutrì- 

*  wonium  celebrarunt.  anulando  prefatui  eandeni,  et  ipaa  rsrt- 
"  picns  anulum  ab  eodem.  . 

Ci  Di  AiTOMO  Pvca:pubblleatii  dRA.D' A11U1.1&  apa(.(i-il 
della  t'ita  .Ytwca  da  lui  tlIiMlraJa  con  Moto  ec;  f.*  ediilaBe; 
PiM.  ISB4. 
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*•  ìiiiiauellare  ^  definirono  "  dar  V  anello  spo- 
sando ^,  si  tolgono  a  quel  **  pria  .,  le  lacrime  e 
i  ricordi  di  cui  è  pieno,  nel  cuor  della  donna  che 
ripensa  le  prime  dolcezze  del  matrimonio  suo 
tragico,  e  vi  si  sostituisce  una  dichiarazione  di 
slato  civile.  —  Né  solamente  quando  prende  ne- 
cessità dal  fatto,  la  unione  di  alcune  parole  ò 
dair  uso  consacrata  in  guisa,  che  nessuna  indu- 
stria d'interpreti  può  arrogarsi  di  romperla;  nia 
anelìc  bene  spesso,  se  il  contenuto  della  frase  sia 
non  concreto  ma  astratto:  **  pentuto  e  confesso  „, 
*•  astio  e  invidia  «,  **  scandalo  e  scisma  «.  **  uf- 
ficio commesso  ,,,  **  principio  e  cagione  .,.  son 
frasi  che  Dante  non  tanto  f<»rmava  egli,  quanto 
dalla  viva  lingua  si  appropriava  efìiìcacementc:  di 
che  mi  sia  qui  lecito,  da  quella  lingua  popolare 
del  Trecento,  risparmiare  gli  esenq)i,  salvo  per 
r  ultima  frase,  a  proposito  della  quale  vi  farà 
sorridere  che  il  solenne  verso  **  ('ir  è  principio 
"  e  cagion  di  tutta  gioia  -,  si  trovi  più  che  mezzo 
in  una  ricetta  di  maliscalco  tedesco,  tradotta,  non 
da  un  dantista  certauìente,  n(*l  volgar  fiorentino 
del  1806:  **  vena  fontanella,  eh' è  principio  e  ca- 
*•  gione  di  so])rahbondanza  di  sangue  „.  (*)  —  Né 
vorrem  dire  danteggiasse   il    notaio  che  nel  1377 

<M  Skr  Lapo  Mazzki.  ÌA'Iterf  di  un  Xotarn  fi  un  Mercante 
dei  srcoln  XIV.  ron  aìtn*  [.*'tteri'  e  Docunu'nti.  per  curu  di  (Ir- 
jsARF  (;r\«JTi:  Firenzi',  isso;  L   1«6. 


II.    VOLCIAH    FIOBESTISO 

<l»i](lu  furiiia  u  una  deaunzta  o.  coiir'  le  chiaitui- 
vano,  "  taiiiburanouo  „  ili  GliiK-lliiit.  (')  e  riran- 
ffando  certe  li)ro  lioleiize  a'leiiii>ì  d' .iVrrìgu  VII. 
(lìceva  che  "  con  ([uella  for/a  con  In  luro  uiala 
"  vuluutà  iiggìiiiita  „  uveaiio  sterminato  i  tìiiciri 
da  una  terra  del  Mngello:  senlcnziatori  cùiisonì 
il  notaio  e  il  l'oela.  Ìl  qualv  non  di  (iliilwllioi  ma 
do' giganti  cantava,  die  "  dove  l' argnmeulo  ilclla 
"  mente  S'  Hggiimge  al  malvolere  od  alla  pos."^. 
"  Xe^nu  riparo  vi  può  far  la  gente  „.  (*|  - 
E  tult' altra  vugHii,  se  anche  avesse  sìi|jiiIu,  clic 
di  cncire  emisUchii  danteschi,  avcta  jiiir  tri)|»p<i 
(|iiellii  liuniia  e  valente  nindro  e  iiiii«sniii  lìi.rcn- 
tina,  maestra  o^  nel  Vocabolario  DOstro  delT  an- 
tica lingua  di  questo  popolo,  (")  allorché,  scri- 
vendo ai  figliuoli  esuli,  e  del  più  giovinetto,  clie 
ancor  esso  la  lasciava,  augurando,  prega  Dio  '  gli 
"  dia  tal  virtù  e  grazia,  ch'io  uè  sia  consolala  .. 
che  sono  le  parole  di  Beatrice  a  Virgilio.  Gli  è 
che  nel  verso  di  Dante  (*)  '  L' aiuta  si  eli'  io  ne 
"  sia  consolata  „,  la  Portinari,  donna  fiorentina, 
parla  come  le  doune  fiorentine  seguitavano  a  par- 

(■)  Piibblirali  ilal  P.  Ildef«xw>  di  S.  Lrir.i,  nrllf  Dflirir 
digli  KriidUì  lotcani,-  nrenu.  I7TS:  X.  317. 

(-1  iHf.  WKi-  .53-57. 

1^1  Ai.CHHiMin*  Hti:iiiiHi  .110.1  Sibozzi.  LrUtrt  di  urna  gtm- 
fiVdtuina  liortHtiHa  del  mcoIo  XV  ai  tlgliuoli  mhIi.  jmlMieatt  ila 
rEKAHE  Gl**sti;  Firpiup.  IMS';  ■  pig.  71  e  XLil. 

Ci  iKf.  II.  69. 
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lare  anche  due  secoli  più  tardi;  e  che  alla  Ales- 
sandra Strozzi  non  altra  mnsa  spirava  dentro,  che 
la  più  santa  fra  le  ispirazioni  di  donna,  1*  amore 
materno.  Queir  amore  che  Dante  in  un  verso  po- 
lente raccolse.  (')  quando  dalla  vedovella  fa  chie- 
dere a  Traiano  imperatore  **  vendetta  Del  ligliuol 
*  mio  eh'  è  morto,  ond'  io  ni'  accoro  «.  \el  (|ual 
vero  e  vivo  parlare,  tutto  è  mirabile:  e  **  figliuolo  «, 
non  ^  figlio  .  (che  a  Dante,  dalla  lingua  scritta, 
pur  piacque,  ma  altrove);  e  quel  **  mio  «,  che 
vien  dopo  e  riceve  in  se  la  quarta  sillaba  e  T  ac- 
cento del  verso:  e  **  eh' è  morto  ...  così  senz'al- 
tro: e  r  *•  accorarsi  „,  che  verso  e  costrutto,  pe- 
rorando, riassume.  Poeta  (|ui  Dante  veramente, 
se  altra  volta  mai,  e  artista  sovrait:»:  ma  detraggo 
io  nulla  all'arte  e  a  Dante,  se  dico  che  cotesto 
suo  verso  mi  balzò  nella  memoria,  leggendo  que- 
st'altra frase,  unu'le  frase  e  giacitura  di  parole, 
appartenenti  alla  petizione  d'  una  vedova  fioren- 
tina del  1282,  chiedente  l' eredità  del  "  figliuolo 
su«>  morto  ,,?  (*) 

Altri  accenni  compendio.  La  condizione  di  cjuel 
cortese  uomo,  che  col  lume  in  mano  andando  in- 


{'ì  Pttry.  X,  s3.h4. 

I")  "   Dir  xxìij*    dr'i''>iitl»ri>.    (!«iii<«iliuiii    rinniiiiì'i    rHi'liiin  fiiit 

*  «iilNT  |><titioiif'  liniiiiiio    Uilìp    vifliir.   |M-lonti>«   In  n'ilititti-iit  lilii 

*  »IIÌ    llliirtlli.    .    fottSUltv.    ril.    (jllliRARPI.    1.    UUt. 


naiui  {h  *  dotto  «  ehi  ^  yien  dietro,  O  doè 
"  scorto,  istniito,  „  di  quel  eh'  odo  ha  dm  Uzt, 
è  aignìficala  con 'quel  latinismo,  {Mvprìo  oon  tanto 
della  lingua  di  Virgilio  e  di  Orauo,  alla  quale  il 
Tommaseo  Io  ravvicina,  (*)  quanto  del  comnae 
linguaggio  (e  perdo  intatto  da  qnalàaai  violeaia 
per  parte  della  rima);  poiché  interrogando  testi- 
moni in  causa,  i  giudici  dimandavano  s'è* dices- 
sero la  veriti  spassionatamente,  se  per  altrui  in- 
formazione o  istmxione  ;  e  qnest'  ultima  cosa  la 
dimaodavan  cod:  '  se  il  testimone  era  dotto  ,.  (^' 
—  "  Porre  nn  nom  per  Io  popolo  a*  martiri  ..  (') 
è,  nelle  partde  di  Caifas  ripetute  da  frate  Cata- 
lano, versione  dell'  evangelico  "  ut  unas  inoriatur 
**  homo  prò  populo  „  :  (')  uia  la  frase,  l'iit.'  p<>- 
treblie  anche  quella  volta  st^nihrare  iudt'itta  dulia 
riniu,  era  easa  pure  ilei  comune  lingua^iu  uè'  tri- 
huiiali:  e  lo  Statuto  fiorentino  prescriveva  '  di 
"  non  porre  li  uomini  alla  colla  o  a'  ii>urtirì  ^ 
"  Don  per  corte  cagioni  „.  {")  —  E  del  lingiiuggiu 

|i)  Pura-  mi.  67-8». 

I-I  Nel  Cui  II  ni  111  Ini  II.  M3  della  riUln  eiliiinnr. 

t-*)  *  Inicrroinliig  si  lipc  diri!  odia  mmvTi-  pn-lia  prrHbiw, 
*  vcl  r^t  dm-In»;  T»*|Hin<lil,  i|uud  non  ..  In  uno  dei  DoeMmemti 
drì  Ii89  runri-nipiili  nipxser  liiigliplniu  di  DnrTnrt.  ■  j»;.  IX 
dell*  prercdriilr  HeTiK  di  iiiiesll  mici  llitralti  r  Sludi. 

(*|  I«f.  xxiii.  117. 

(^  S.  lobaHii..  XT,  àf. 

fi  Slalulo  iM  Patella    drl     I3M.  ■  De  duo   jwnrndi,  huiai- 
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marinaresco  de'mercataDti  fiorentini  era  1*"  uscire  „ 
o  il  *■  trarre,  di  nave  „,  (^)  che  ne'  danteschi  mot- 
teggi sul  secondo  Angioino  si  direbbe  avere,  di 
per  se,  alcun  po'  di  durezza  nel  verso  "  L' altro 
**  che  già  usci  preso  di  nave.  „  (-)  —  Par  singo- 
larità poetica  (e  il  Tommaseo  infatti  adduce  Vir- 
gilio) (•*)  il  dantesco  "  questa  gente  che  preme  a 
*^  noi  è  molla  „,  (^)  cioè  **  fa  pressa,  calca.  a<l- 
^  dosso  a  noi.  ci  si  accalca  dintorno  ^,  e  non  ha 
riscontro  negli  scrittori:  ma  lo  Ita  nella  lingua 
d' una  delle  maggiori  |)resse  che  la  Piazza  dei 
Priori  abbia  mai  «viste,  nella  lingua  de*  Ciompi, 
nel  cui  Diario  (^)  leggiamo  clie  **  molla  gente 
*•  premè  loro  a  dosso  „,  con  quel  che  segue.  -  - 
**  E  tanto  buono  ardire    al    cor  mi  corse  «.  (")  il 

"  niliu.x  ad  lunnoiita  ni*«i  ciTti<(  do  rausis  ,:  clu*  noi  viil^:iri//ii* 
mentii  del  1355  «>  resD.  **  Di  non  porre  li  uomini  tiUii  colla  o 
"  a' iiiartirii  se  non  per  rorlo  cnvioni  ..  I/il»r.  Ili,  rulir.  t.xvn. 
COSI  del  latino,  ronio  del  Volu:urizzHnionto.  che  fu  testo  ili  lin- 
Ktia:  Timo  e  T  ultrn  nell*  Archivio  tiorontino  di  Stato. 

(*)  Vedasi    la    l*nitica    delia    Mt-rrutura  di  FRA>i;f>t.o  Hai.» 
DL'cci    Pmìolotti,    scritta    nella    prima    mota    del    «oe<i|ii  XIV,  « 
pubblicata  da  <t.  F.  P\iìmxi    nel   tomo  III  dell' Opern  Dki.i.v  ni  • 

4:iNA   F  DELLK    Ai.TRK    miAVi^uF.    OC.:    Lisbona    e    1.1 a.    17^1(1:  a 

pag.   137-38. 

i')  Pitrtj.  XX.  VJ. 

t^l  Nel   Connnento:  II.  IM  della  ritata  odi/iono. 

e»  Purg.  V.  4». 

{')  I  Ciompi,  Crnunchf  e  l)oninn*iiti  oc.  por  tìii  ".    OiioARno 
r.oRAZZ»!:   Firenze.   IMSS:  a  pai;.   Ì2i. 

('■)  Inf.  II,   131. 
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Toomiaseo  (questo  nome  sì  ripete  d^nuneate 
parlando  di  Fireoze  o  dell'  AU^iieri  )  lo  pndica.  (  >> 
per  qnell*"  al  caore  „  più  bello  del  viigiUaiio 
'  per  dnra  eneurrit  Ossa  tremor  .:  tiellena  già 
osata  dal  popolo,  poiché  una  ùtoriMa  (tomhm 
per  uso  di  Ini,  del  primissimo  e  fiorentÌBo  Tre- 
cento, ha,  di  Ettore,  che  *  quanto  piùe  duraTa 
*  r  assalto,  più  pareva  che  virtù  gli  corrèsse  „  (^ 
che  è  anche  {hù  vibrato  e  più  rapido.  —  Per  ul- 
timo, e  derogando  una  seconda  volta  al  pn^msito 
che  m*  ero  fatto,  di  non  toccare,  quant*  Io  sappia, 
passi  di  controversa  o  lenone  o  inteipretaziooe, 
accennerò  alla  dimanda  che  il  Poeta  rivolge  a 
Casella,  (')  come  mai  gli  sia  stalo  fatto  perdere 
liinto  tempo  prima  di  naimcttcrln  al  l'urgatorìo: 
'  ma  a  te  come  tant'  ora  è  tolta?  ^  che  è  l»ellis- 
simo,  e  (la  nou  guastarsi  a  l)anU\  e  al  jwpolo 
che  glielo  aveva  insegnato.  N'ù  il  suggello  in  un 
<-nrlcggìo  dometrtico  de* più  notevoli  di  quell'età: 
"  Sono  certi  tempi,  ci  sono  per  forzu  tolti:  alcuni 
"  ci  .sono  levati  dinanzi,  quasi  segretamente,  per 
"  una  cotale   traculonza   o   tra  pensa  meo  to  :  certi 

Ci  »1  t:iiTiiinpiilu:  I.  ti  af\U  citai*  rUiiionr. 

(<)  A  e.  W  dpi  podicf  Uur»niiaD<Mlii4<liin«  LXXI.  Vedi  i\ 
<:ulaIc>Ka  ili  A.  M.  Biiimxi.  Ionia  II.  drtli  I.npoldina.  «a  70  » 
■'Pltg.  Di  •luella  Monella  IroiaHa,  RpcrislmPllif  rl-pelto  alla  Im- 
Ella,  vp<li  il  ra|>.    xr    d<-1    mi.i    Hlir.i    DÌHO    Comp-t^iti   t  la  <h.> 

(")  l'iirg.  II.  B3. 
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*^  altri  C!Ì  cuggiono  di  mano;  e  questi  sono  più 
*^  sozzi,  e  più  da  piagnere:  ciò  sono  quelli  ven- 
**  gono  per  negligenzia.  E  dicoti  per  vero,  grande 
^  parte  della  vita  è  tolta  a  chi  male  adopera; 
**  un'altra  parte  a  chi  non  fa  covelle,  e  stassi: 
^  ma  tutta  la  vita  è  tolta  a' negligenti.  ^  La  ele- 
vatezza de'  concetti  vi  avverte  che  qui  non  siamo 
del  lutto  col  popolo:  e  infatti  la  forma  de' con- 
cetti è  di  Seneca;  ma  chi  li  mette  in  volgare  è 
un  Dotaro  pratese^  (0  il  quale  nel  suo  schietto  e 
popolarissimo  linguaggio,  che  un  nostro  Accade- 
mico ha,  come  dell'Alessandra  Strozzi,  disseppellito 
agli  studiosi,  li  traduce  in  servigio  d'  una  donna, 
e  certamente  con  locuzioni  a  lei  note  o  usuali. 

Ma  "  troppa  ora  ^  ho  io  davvero  **  tolta  ,,  ai 
miei  pazienti  uditori. 

Vili. 

Nei  raffronti  che  siam  venuti  facendo,  io  ho 
evitato  a  bella  posta  scrittori  propriamente  detti, 
perchè  la  raffrontata  l'osse  lingua  genuina  e  ori- 
ginaria di  popolo:  sebbene  anche  negli  scrittori. 
di  quel  secolo,  troppe  volte  i  critici,  che  di  (jue- 
sta  non  han  tenuto  conto  o  non  ne  dìssuggellaron 
le  fonti,  siano  corsi  a  senten/iare  imitazioni  da 
Dante  certe  che  non  erano  se  non  proprietà  della 

(*)  Ser  Lm'o  Maz/fi.  Lettei-v  oc.  sopra  ritiilt".  II.   IIKI. 
Del  Li'xco.  2U 
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lingua  ad  esso  e  agli  nitri  cutimne.  Il  che  noa 
toglie  tuttavia,  cLc  ijiif^sla  mia  colla/ioue  di  Danlt; 
tol  popolo  possa  ricordare  a  taluno  rfiieDa  lelte- 
ratuni  plebeii,  di  zibaldoni  quaderni  e  vacchellir, 
la  quale  il  Perlicari  e  il  Moati  si  sdfgon vanii 
eonlro  i  Fiorentini  facesse  testo  nel  nuslni  Vota- 
holarìo;  né  che  nii  s'abbia  forse  a  dire  cIia  cm 
tali  ragguagli  il  Poema  Sacro  sì  abbassa  alla 
«tregua  del  primo  pcxzo  di  pergamena  !«crilla  Del 
Due  o  Trecento  che  ci  capiti  a  mano.  Ma  come 
al  l'erticari  e  al  Monti  fu  giù  più  volte  ri^puslo, 
eli' e"  non  dovevano  parlar  di  letloratura  dove  sol» 
era  questione  di  lingua,  cosi  nel  caso  nostro  e 
questa  slessa  rispo>ihi  varrebbe,  e  l' ìuiendinieulo 
che  lingua  è  a  noi  non  parole  solamente  ma  cose; 
e  che  dove  nella  parola  si  cerchi  non  pure  saoni 
e  desinenze  e  flessioni,  ma  il  pensiero  che  in- 
forma, il  sentimento  che  muove,  l' affetto  che  at- 
teggia,  la  parola  de'  Ciompi  e  della  femmìnetta 
vale,  umanamente,  quella  del  poeta  e  dell'ora- 
tore: humani  nihil  alienum  ab  ea.  H  Boccaccio; 
che  è  pure,  e  nel  suo  secolo  e  più  nel  Cinque- 
cento pe'suoi  imitatori,  il  grande  ari stocrate  della 
prosa  italiana;  come  ripetutamente  chiama  fioren- 
tina la  lingua  usata  da  Dante,  (')  e  sul  mescolare 

(')  rifa  di  DanU,   a    pag.    t.   A.   IS.  «(,  «7,  DcUa  edid«w 
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al  fiorentino  altri  volgari  motteggia,  (^)  cosi  ancQ 
si  protestava  d'avere  scriltc  **  le  sue  novellette 
**"  in  fiorentin  volgare  ^,  cioè  nella  lingua  stessa 
di  qiie*  malfamati  zibaldoni  e  quadernucci:  e  in 
ciò  era  ben  più  nel  vero,  che  soggiungendo  di 
averle  dettate  **  in  istilo  umilissimo  e  rimesso  „.  (*) 
Fu  appunto  lo  stile,  che  viziò,  massime  dopo  gli 
splendori  del  Rinascimento,  le  originali  proprietà 
della  lingua.  Ma  se  vi  ha  lettenitura  che  abbia 
desunta  la  lingua  direttamente  dal  popolo,  {^)  ella 
è  certamente  la  letteratura  italiana:  nobilissima 
figliuola  di  quella  democrazia  fiorentina,  che  men- 
tre sulle  navi  de*  suoi  nìercantì  diflondeva  pel 
mondo    industrie    e    civiltà,  con  le  oj)ere   dell' in- 

(*)  Pistola  a  mcifser  Francc^ico  Priore  (fi  S.  .ìi>nstolo:  a 
panr.  310  delle  Pros**  fii  \}\?ìte  Ar.KiiiiKni  e  iti  ttiesscr  (ì.  Hui.» 
i:.\u:i;  Firenze,  lìi.l. 

(')  DectiMi^roit,  Intruilii/iuiie  ulla  (ìiornata  IV. 

('"'1  Dal  iHii»oli>.  fino  ah  ori^rinc;  o  In  più  volt^-  con  porcnnità 
(li  tradiziitne  fino  a  noi.  Al  elio  avrinlo  I*  orHiio,  il  Toinnniseo. 
in  almni  suoi  Spiijfli  niano-iTilll  drllr  T.iujazioiii  e  Cninmissioni 
del  Mnrhiavf'lli.  **  \on  lio  distiiili  -  ilicliinrava  "  vrli  «rritli 
•*  d' e-^so  Marlììavelli.  o  i  di-ttati  da  allri:  jriarrli«''.  |wt  le  vocio 
"  i  modi  da  ni**  re^ri-ilralì.  i   parlanti    tiiUi  ili  i|iu*I   sccido  fanno 

■  Hiitorità.  in  quanto  trattaci  ili  dimo^fraro  che  1'  u<n  oir'.ridi  vi- 

*  vento  in  To.-*cnna.  e  sovente  in  tutta  Itali»,  ò  uso  toscano  an« 
"  tiro,  e  iM^n'i  tuulo  più  degno    che  ne  sia  «enipre    meglio  conti- 

■  nnata  e  difTusn  la  vita,  e  non  prepu«il«iu'li«'no  uno  che  è  decrepito 

*  nella  sua  ni»\ità.  .  Vedi  >u  ciò  ti'>iliuionianz<.-  del  Salviati,  del 
Uort^hini,  del  Fi»coIo,  raccolte  in  una  mia  pagina,  i>nio  e /»  «iia 
Cronica,  I,  Ii5»-:>U. 
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gegn»  0  itilnmo  ai  superiti  nioiiumi'iiti  <li'II'iirlfl 
raccoglieva  e  niunleiiova  slretla  l' ìtaliajDa  faiai- 
glia,  niiticipaiido  negli  ordini  ideali  la  etKilra.«U(a 
unità  di  naziour,  o  cnii  c\i>  itrvimriLudo  di  lonloDo 
il  rndd  nei  mento  delle  membra  riparte  al  cantra 
predasti  nido,  ul  "  capo  nostro.  Roma  „.  (') 

(juesto  fu  nella  sturia  d'italiu  1' uOirio  delta 
nostra  Firenze,  la  sna  {pati  in  tal  caso  bvn  dir^ 
senza  abuso  di  vocabolo)  la  sua  missione:  della 
quale  l'esercizio,  o  almeno  le  tradizioni  t-  la  pn- 
tenxa,  rimasero  nel  popolo,  anctie  quando  i  lette- 
rati se  ne  mostrarono  in  alto  dimvnticbì.  Co$L. 
allorché  da  Firenze  fraiic<}t>c.  auzì  dalla  Crusca 
stessa  napoleonica,  parve  non  a  torto  ai  puristi 
lombardi  che  venissero  esempi  di  scriver  male,  (') 
it  popolo  seguitò  a  parlar  liene,  non  diciamo  or- 
mai più  il  volgar  fiorentino,  ma  la  lingua  d'Italia: 
dell'Italia  che  alle  rivoluzioni  e  alle  restaurazioni 
sopravviveva,  e  aspettava.  E  pochi  anni  dopo, 
Alessandro  Manzoui  potè  chiedere  a  questo  popolo, 
che  per  la  seconda  volta,  a  distanza  di  cinque  se- 
coli, desse  egli  la  parola  a  un  altro  libro,  a  un 
altro  Poema,  che  la  nazione  doveva  far  suo.  (•) 

I')  F.  PcTHincA.  noUs  Canione  *  Spirto  gratii  .. 
(»|  Vedisi  il  furioso  libello  Sopra  la  «bjho  drgìi  AOi  del- 
l'Accadtmia  iltUa  OuTCo  te.  Memoria  del  prof.  FaixcESco  Vii- 


I.  rh«  trm  i  ni»)  udi. 
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turi  frn  ({iirl  Giovamhnftistii  Giorfrini.  n  cui  inulte  nitro  ricor- 
danze buone,  de*  primi  anni  giovanili,  mi  stringono  d*  affetto;  e 
rhe  «gli  mi  fece  il  grande  onore  di  dinni:  —  Oh  so  fosìie  qui 
il  Manzoni!  —  1/ altra,  che  pubblicato  poi  il  mio  Discorso,  Gio- 
vanni Rizzi  mi  «icriveva  (Milano,  lì)  maggio  80):  "  ....  Nel  leg- 
gerlo, io  pensavo  al  povero  Manzoni,  e  alla  consolazione  che 
egli  avrebbe  ]irovata  nel  vedere  sostenuta  con  tanta  ricchezza 
di  argomenti ....  un*  o])inioue  che,  qualche  unno  fa,  era  ge- 
neralmente combattuta  o  derisa.  Egli  Le  avrebbe  fatto,  ne  son 
certo,  uno  di  quo*  suoi  sorrisi,  in  cui,  per  dirla  con  ima  frase 
.•iua,  il  cuore  e  la  mente  faccano  hahìoria  insieme.  A  un  certo 
punto  peni  quel  suo  sorriso  si  sarebbe  velato,  per  n<4n  dire 
rhe  si  sarebbe  mutato  in  una  espressione  di  dispiacere:  voglii» 
dire,  a  quel  punto  dove  Ella  dice  [  pag.  42:1]  che  nel  disavre- 
demento  </i  non  jH-sare  il  rnlnre  limitato  che  a  vera  no  le  testi- 
monianze di  Dante  sul  tohjare  comune  italico,  incorsero,  più 
0  meno,  non  solo  i  campioni  della  lingua  illustre,  ma  quelli 
steési  a  cui  tale  disarredimento  nocera,  dal  Marhiarelli  e  dal 
Varchi  al  Jìiamonti.  al  Gioberti,  al  Cajiponi.  al  Manzoni. 
Come!  esclamerebbe  il  Man/.oni:  ancir  io  suii  nies'^o  tra  quelli 
che  non  hanno  capito  rhe  nel  Vulifari  eloquio  non  si  jiarla  di 
lingua,  ma  di  stile,  anzi  di  stile  ]i4ietìro?  Ma  s<>  >ono  stato  io 
il  primo  (forse  non  lo  direbbe  per  modestia,  ma  lo  ]>enserebbp 
perchè  è  la  verità!)  a  dire  e  a  sostenere  la  tesi  -  che  allora 
pareva  una  follia  —  che  il  valore  di  quelle  trsliiiionianze  era 
relatiro  a  precetti  d'arte  poetica!  E  la  mia  lettera  al  lionghi 
che  cosa  dice,  se  non  per  T  appunto  qui>t4»?  .,  E  io  rispon- 
levo  al  prof.  Rizzi:  "  ....  I'o;«so  assicurarla  rhe  io  ebbi  pre- 
sente la  interpretazionf!  data  dal  Maiiz«inì  alla  dottrina  del  IH 
rulgari  elofptentia,  e  rhe  tuttavia  rrotletti  qurlla  mia  osser- 
vazione applicabile  anche  a  lui  :  perrlir  Dante,  a  mio  avviso, 
rome  non  parlava  di  lingua  rimuine.  ro>ì  neanche  di  stile; 
bensì  di  lingua  da  trasregliersi  per  la  poesia:  ma  sempre  lingua^ 
non  locuzione.  Dello  siile  aveva  anriir  fatto  rt-nno  il  ('apponi: 
ni"  credo  ce  ne  sia  bisogno,  nr  rhe  si  po-sa:  e  rhe  la  limitu- 
ziime  i>ortata  dngl*  intemlimenti  di  quel  libro  <ia  solamente  la 
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sopraddaiu    il*   uie.   pffì   radicilc    mI  intima  •  più  urli*.  Ha 
Inlln  qUFHto  Tnl«VB  essm    UD    pn' svolto;  ti  In  II  Un  *<>r 

ili  iHisngTBici.  r  dc.vtTo  fnsBpr-  *  iigii  ■tHl),Tii>r  Iropti»  kIÌ  hiM- 


ALTRI  RAFFRONTI  DANTESCHI 

(  cfr.  pRg.  435  ) 

DI    PAROLE   O   LOCL'ZIOTCI    DEL    USGVMUìlO    ALLORA    (:OMr?(K 


Fra  le  sclicde  dov'  io  li  veuivo  riiccogliendo, 
mi  fu  caro  poter  sopr'  una  trascrivere  dal  Tom- 
maseo: (^)  ** e  la  prosa  di  (luido  (*)  può  gio- 

*•  vare  talvolta  a  illustrare  certi  modi  elio  paiono 

*  strani  „  (o  semplicemente,  originali;  soggiun- 
gerei) **  ne' versi  di  Dante.  Per  esempio:  finir 
*•  l'età  per  cessare  dì  vivere  —  Scmiraìììis  — 
••  incenerarsi  -  -  ornato  parlare     - la  Pan- 

*  tasilea  —  sì  tosto  come  -—  graziosa  vispo- 
*•  aia  —  ....  tener  modo       quando  (giacché)    - 

0\  Esercizi  Irttrrari:  Vìrour.o,  ISfiO:  coi.  217*. 
{•)  Cio^  I  fatti  d' Kncfi  (dal   Fior»'  d' IttiUn)  di  frato    <luido 
da  Pisa:  "  una  tra  Io  |iiii  caro  si*rittiirp  dol  <«>i*nlo  di  Pimi  o  di 

*  Dantr;  rara  nuli  solo  ]><>r  la  proprietà.  1' rflìcaria.  il  raiidorr. 
**  la  brevità,  roxidcn/a,  pri';;i  pn^irii  ai  lavori  di  quella  età, 
"  Dia  per  corta  ii:;iiii;;liai)/.a  di  stilo  in  uprro  tali  rara,  por  la 
*•  folirp  o  «ovonto  di-lioala  rnllm'aziMn»'  doli»'  parole,  per  l'orto 
**  ndurifo  p<iotico  clic  (là  dove  il  buon  frato.  in  liiop»  di  ooiii* 
**  p4*ndiarp  Virgrilio.  si  adatta  a  trailurlo)  rondo    1*  iiiinia;?ino  dol 

*  latino  pili  fedoliiionti>    olio    le    più    lodato    tradii/ioiit    non  fuc- 

*  ciano  w.  Tommaseo,  o]».  cit.  oul.  ^1^. 


r 


436  IL  V"u;ar  fhjhentiso  ■ 

"  ilificio  —  ....  trarrò  (luidnre)  —  venir  a 
'  mano  —  dir  vero  —  ....  canti  die  ritùnioHU 
"  (»i  pianti  —  pien  di  sonno  —  hrii/argi  di  — 
"  tristizie  per  cose  triste  —  dimoro  —  contro 
"  liHOHn  nsama  —  con  ajierfo  latino  (  di^tiirso)  — 
"  Siratti  (Soralte)  —  pensare  il  sì  e  il  no  deìla 

"  guerra  —    scotto   (prezzo   in    geuercl  — 

"  prender  le  poste  [i  luoghi  upportiiDi  da  appu- 
"  sluri!  tiihiiio)  —  piangersi  iAahrsì)   —  asftag- 

"  Qiare  (speriuientBre)  —pietàlo  strinse^ io 

"  sono  esperta  di  lui  —  portar  Moiette  all' in- 
"  terno  —  in  eolia  -—  entrar  dinanti  —  questi 
"  e  molti  altri  sono  modi  e  Ai  Guido  i>  di  fìaiil«, 
"  e  L-omimi  del  secolo  „.  Che  era  appunto  il  cri- 
terio dei  luio  racimolare  i  ('ì  iu  quuuiu  ci(>  che 
Datile  chiamò  "  vulgare  eloquium  „  inchiuda  (tra* 
scrivo  da  uote  iueditc  dello  stesso  Tommaseo)  (*) 
non  pur  "  l'arte  e  il  pregio  del  dire  „,  ma  al* 
tresi  "  la  facoltà  e  1'  uso  della  parola,  il  oaturale 
"  e  l'artificiale  „.  In  tal  senso  credo  io  che  Vin- 
cenzo Borghini  (')  chiamasse  Dante  "  maestro  del 
"  parlar  proprio  „,  cioè  dell' t'dioma  toscano:  mae- 
stro, perchè  seguace. 

l'I  Kcin  rsuimolarp.  ma  di9cil>nnu'e  (TiUcamenlf  nuUria  ma 
esiirrisu  inlcndiiuFDto  raccollm.  è  il  iii«glslr«]e  Sag^o  di  E.  G. 
Pakiiui.  La  rima  e  i  tocaboU  in  rima  Hclla  Dieina  Commedia; 
nel  Bulltllino  dcllu  Serietà  danlaca  italiana,  K.  S.,  tdI.  tll. 
1896,  ru-itit.  C'-9". 

I^'l  Vedi  c|iii  Bnch<^  ■  pag.  «SI,  noi.  t. 

{')  Attnotaiioai  al  DtrameroH,  pag.  71. 
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Da  quelle  mie  schede,  depongo  qui  un  fascetto 
di  attineuti  alla  prima  (lantica. 


Inf,  I,  30:  Si  clie  *I  pie  fermo  sempre  era  *1  più  basso. 

Volgarizzamento  degli  Scacchi  di  frate  Iacopo  da 
Cessole^  p«g.  32:  —  E  però  dice  Agellio  nel  libro  delle 
Notti  Attiche,  parlando  di  Socrate,...  che  usava  al- 
cuna volta  stare  si  pensoso,  che  per  uno  die  naturale, 
dalla  mattina  ìnsino  air  altro  die  levato  il  sole,  stava 
cosi  fido  in  piedi  fermi,  con  gli  occhi  e  con  la  bocca 
dirizzati  in  uno  medesimo  luogo,  come  fosse  levato 
con  la  mente  e  con  T  animo  dal  corpo...  — 

Non  per  risolvere  quella  tarliissata  questione  : 
ma  è  certo  che  1*  una  e  V  altra  locuzione  appar- 
tengono al  medesimo  uso  di  fiorentina  loquela. 
Il  latino  di  Gelilo  ha:  ^  stare  solitus  pertinaci 
**  sfatu...  inconnivens,  imniobilis,  iisclem  in  ve- 
**  sUgiiSj  et  ore  atque  oculis  eumdem  in  locum 
**  directis,  cogitabuudus, . . . 


/m/i  I,  33:  Questa  mi  porse  lauto  di  gravezza.... 

Cellini,  Vita^  ìX)6:  —  Questa  parola  della  pri- 
gione... mi  porse  tanto  ispavento,  che...  — 

Inf,  1,  90:  Ch'ella  mi  fa  tremar  ìe  wmc  e  i  j>olsi, 

Bencivenm,  Trattato  di  medicina  di  maestro  Al- 
dohrandino  da  Siena  (tosto  palatino,  e.  217):  Pita- 
gora c'insegna  asaperc  come  la  creatura  piende  el  suo 
crcscimento  nel  ventre  della  madre:  e  dice  che  in  otto 
giorni  appresso,  poi  che  il  fanciullo  è  guadagnato  e 
generato,  elli  è  come  latte  di  madre;  e  gli  altri  sette, 
cosi  come  sangue;  terza,  si  rauna  in  uno  monte;  quarta, 
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bae  figura  e  f»iiono;  qainU  a  aettlma,  osa»  e  ìe  ttmt 
t'poUi:  e  poi  a  quaranta  giorni,  Iillo  gif  manda  la 
vita,  ecc.  — 

La  frase,  lulla  anutomicn,  falta  da  Dante  poe- 
tica, ricomparisce  io  una  notiiinia  arlislìca  ilrl 
CiiK|tieueuto,  dove  ÌI  Vasari  descrivendo  la  r*ietn 
di  Mìe  Ilei  an^lo,  rileva  "  i  _polsi  e  le  vene  ta- 
Tin«t«   a.  - 

Xif.  t,  UMITt 


Cba  la  wwrt»  ■otto  daacaa  ■■Ma. 

Fermato  die  I>  '  seconda  morte  .  aUtia  il 
senso  scritturale  di  «  dannaziooe  ^  (al  guai  pro- 
posito por^  raffronti  notevolissimi  Sa^  Ago- 
stino, De  cititi.  Dei,  Xììì,  xm,  xv;  XtV,  i;  e  ri- 
corre iu  tal  senso  nella  Epistola  di  Dante  Fio- 
rentinie  intrinsecis),  resla  da  attribuire  un  si> 
gnifìeato  di  adeguala  efficacia  al  verbo  "  gridare  .. 
Ora,  cbi  intenda  "  ...  di  quelli  sciagurati  spiriti 
tormentati  da  secoli  nell'inferno,  ciascuno  de' quali 
mostra  in  sé,  nella  dolorosa  sua  condizione,  ad- 
dimostra evidentemente,  prae  se  feri,  la  propria 
dannaKloQC,  la  destinazione  alle  pene  eterne  .. 
avrà  il  suffragio  dagli  esempi  che  la  Crusca  (V.'  im- 
pressione) adduce  nel  §  XXIII  di  "  Gridare  „  fra 
i  quali  osservabile  il  petrarchesco  "  La  doglia 
"  mia,  la  quel,  tacendo,  i' grido  „.  Aggiungo  questo 
passo  di  lettera  (presso  Guasti,  Opere,  I,  317) 
d'un  pio  popolano  fiorentino  del  1419,  che  invi- 
tava un  amico  a  vita  solitaria  e  meditativa  sulla 
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collina  di  Fiesole,  **  per  potervi  alcuua  volta  di- 
*•  Iettare  del  parlare  spirituale,  o  veramente  per 
^  essere  più  idonei  e  atti  alla  meditazione  delle 
*  Scritture:  le  quali  cose  il  luogo  e  l'aria  altro 
^  non  grida  „. 

Inf,  II,  SS«34: 

....  lo  loco  santo 
U*  siede  il  successor  del  maggior  Piero 

Un  vescovo  orator  de'  Fiorentini  al  Papa  noi  1487, 
ricbiamandolo  da  cure  terrene  alle  spirituali  (presso 
Guasti,  Opere,  I,  218):  —  Si  Incus  Ine  tuus  sanctus 
est,  in  quo  sumus,  ora,  sacerdos.  — 


Inf,  II.  38-89: 

E  per  nuovi  pensier  cangia  proposta. 
SI  che  dal  coniinciar  tutto  si  tulle. 

ImiUiZìone  di  Cristo,  d'  antico  volgarizzaiuento  to- 
scano; III,  VII,  1:  —  ...  tu  inanelli  dalle  cose  inco- 
minciate per  piccola  contrarietà...  — 


Inf.  II,  61:  L'amico  mio  o  non  della  ventura; 

cioè  *^  L'uomo  amato  da  me  e  non  dalla  fortuna: 
Colui  al  quale  sono  amico  io,  ma  non  la  fortuna  „: 
eoo  allusione  ai  mali  da  cui  (e  fosser  pure  in 
parte  meritati;  cfr.  Purfj,  \\\,  xxxi)  era  nella 
selva  travagliato  Dante.  E  si  avverta,  che  taluna 
parte,  e  par/ial  causa,  di  cotesti  mali  era  1*  infe- 
deltà di  Dante  alla  idrale  Doatrice:  essa  pertanto 
non  poteva,  in  (]uel  momento,  chiamarlo  **  amico 
di  lei,  non  della  fortuna  .,  nel  senso  di  **  amico 
costante,  amico  fedele  „,  che  è  la  interpretazione 
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dii  altri   preferita.   Vero   è   che  "  t'amò  tanto  ^ 
dice  di  lui  a  Beatrice  la  pietosa  Lucia,  in  quello  ] 
stesso  atto  del  dramma  (u,  104):  ma  "  li  amò  , 
Don  "  ti  ama  „. 

Su^ello  alla  interpretazione  vera  è  questo 
passo  del  Boccaccio  (  hecameron,  III,  ix):  "  Ma- 
"  donna,  e'  mi  pare  che  voi  siate  delle  nimictie 
*  della  fortuna,  come  sono  io  .;  ed  esso  stesso  il 
Boccaccio,  quando  in  alcuna  delle  sue  lettere  (Fi- 
renze, 1834;  pag.  89,  122)  si  sottoscriverà  '  ini- 
mico della  fortuna  „,  intendeva  sempre  '  odiato 
dalla  fortuna  „,  non  ~  odiunte  la  fortuna  „.  Vedi 
ima  bella  noia  di  P.  Dal  Rio  a  quel  posso  del 
Decameron  (odiz.  Passigli,  1841).  dove  con  altri 
raffronti  (dal  Petrarca,  dall'Alamanni,  dal  Caro, 
dallo  Strocchì.  da  Orazio)  sono  avvicinati  questo 
e  l'altro  luogo  &c\\' Inf.  xxv,  4  "  da  indi  in  qua 
"  mi  Tur  le  serpi  aniiclie  „,  ed  altresì  quello,  del 
Farad,  xxv,  6,  "  nimico  ai  lupi  .;  cioè  ~  io  ho 
amato  le  serpi  ,,  e  "  odiato  dai  lupi  ..  Giova 
ripeter  qui,  col  latino  a  fronte,  quelli  esempi 
de' due  traduttori  virgiliani:  il  Caro,  ~  al  ciel 
amico  Sovr'ogni  fiume  ^:  lat.  coelo  graiisaimut 
amnia:  Io  Strocchi,  "  nemico  al  destino  ,;  laL  t'ti- 
risum  fatta.  Ed  altresì  cade  in  acconcio  questo 
del  Celliui  (  Vita,  2G1):  '  Di  tulle  le  cose  che  io 
"  avevo  in  questa  prigione  dìspiacevoli.  tutte  mi 
"  erano  diventate  amiche  e  compagne,  e  nulla 
"  mi  disturbava  „. 

La  frase,  pur  antica.  "  amico  dt  ventura  .,  su   , 
cui  altri  fonda  la  falsa  interpretazione,  è  altra  cou 
e  non  attinente;    né   valgono   i   rafTronli  da  Cor- 
uelio  "  non  fortunae,   sed    hominibns.    aniieus  ,; 
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e  da  Boezio,  della  Fortuna  che  "  discedeus  suos 
(sodales)  aufcrt,  tuos  relinquìt  „. 

Inf,  II,  79-80; 

Tanto  in*  aggrada  il  tiiu  coiiiuiKlninpnfo. 
Che . . . 

Ser  Lapo  Mazzef,  Lettere,  I,  3:  —  Tanto  mi  fu  a 
^rado  il  vostro  giusto  e  onesto  priego,  che  a  me  il 
tengo  comandamento.  — - 


Inf.  ir.  89: 

Temer  si  dfvc  sol  di  quelle  cose, 
Ch'  hanno  potenza  di  fare  altrui  male. 

Cellini,  Vita,  265:  —  ...  nessuno  non  ha  potenzia 
di  farmi  più  male.  — 

Inf,  ni,  47: 

E  la  It)r  rifarà  vita  v  tanto  hu^sa. 
Che . . . 

TI,  93:  Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  cicchi. 

*^  Ciechi    r,    chiama   Dante    gì*  incontinenti    di 

gola,  fra  i  quali  e  nella  loro  bruttura  ricasca 
Ciacco,  dopo  favellato  con  lui;  **  cieca  „,  la  vita 
degl'  ignavi.  E  il  (Cavalca  (  Esposizione  del  Siw- 
bolo;  I,  133)  "  ciechi  di  Dio  .,  i  privati  della  co- 
noscenza di  lui,  in  quanto  sia  luce  ali* anima;  e 
tale  luce  ottenebrano  le  passioni.  E  nel  Fior  di 
Virtù  (145),  enumerandosi  (quattro  maniere  di 
lussuria,  cior  fornicazione,  incesto,  adulterio,  pec- 
cato contro  natura^  di  quost'  ultimo  si  dice  che 
^  non  è.  da  nominare  per  la  sua  cecità  ,,. 
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La  stcsHft  luossa  niagi^Cnile  e  Jauinifttira  in  un 
mncstro  di  epirito,  B.  GtoVANKi  Dominici,  lìegoìa  del 
goterito  di  cura  familiare,  p.  1-12;  —  «  Voglio  dio  >itp[ii 
<  pei  regola  gonenle,  tutti  igucgli  asonn  «nsidub  cuo 
«  tristi  diventano  tristi  ».  — 


Ellittico  di  «  erAUO  «tali  salrati  »:  con  propri«ti 
nell'antiuo  lìnguaggiu  coiiiuhìsbìdiii.  Bihbia,  ed.  Nr- 
imom,  UT,  380:  -  *  E  lancia  il  i-<ra^iglio  chi-  t  v«c- 
«  eli!  gli  uvcano  dato,  e  chiamò  a  m^  giovani  ch'erano 
«  gi>vernftti  con  esso  lui  »  f  adoiescmlfx  qui  nutriti 
fittiant  cum  eoj.  ^u«ata  proprietà  lilerav*  il  Xok- 
nif.sco  (Eserciti  hlUrarii,  317)  in  costrutti  coodizio- 
nnli:  Purg.  xiii,  12G:  «  Ed  ancor  non  BKrebbe  Lo  mi» 
«  dover  per  penitenza  scemo.  Se  ciò  non  fosae  [stato] 
«  che  a  memoria  m' ebbe  Pier  Fettinagno  »■  e  ne  ad- 
duceva  coafroati  dal  Lieto  trecentistico.  — 


Celli  NI,    Vita, 
bello  a.spctto,  parlai 


. . .  era  persona  gr^ve,  di 


iHf.  VII.  10:  Non  i  unu  n^on  J'widart  al  ni». 

Lettera  di  Neri  Capponi,  de'  35  febbraio  U24  (a.  f.}: 
-  E  non  crediate  che  sema  ragione  io  si»  venuto.  — 
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Inf.  TU,  30:  Gridandd:  Porch**  tieni?  e:  Porche  burli? 

Al  verbo  €  burlare  »,  che  in  questo  RÌgnificato  di 
«  bnttare,  gettare,  ttpargure  >  passò,  dondechcssia  ori- 
ginatosi, per  la  Toscana  medievale  (  efr.  E.  G.  Parodi, 
La  rima  e  i  vocaboli  in  rima  nella  Ih  C,  p.  ir>0), 
rende  curiosa  testimonianza  {Consulte^  ed.  Giikuardi, 
II,  71,  107)  il  nome  di  un  soldato  fiorentino  del  121K), 
«  Burlafave  di  Montepulciano  »,  cioè,  evidentemente, 
«  buttafavc,  gittafave  ». 

Inf,  VII,  90: 

Le  suo  |)eriiiiitaziiin  (  della  Fortuna)  non  liann»  triogno, 

Norrssità   la   l'u  r-is^-r   voloro: 

Sì  .«po-i-»»)  vion  vho  vicr'n«la  consojriio. 

**  In  tal  modo,  o  Per  Lai  ragiono,  avviene 
spesso  che  es*<a  (la  Fortuna)  riceve  nmhizione  „: 
oppure  **  ...  avviene  che  seji:nano,  succedano, 
mutazioni  nelle  cose  di  questo  mondo,  in  conse- 
guenza delle  mutazioni  incessanti,  necessarie,  ve- 
locissime, della  Fortuna  „,  La  lezitjne  "  che  vi- 
cenda consegue  ..,  neutro  ossia  conformato  alla 
seconda  delle  soprascritte  interpretazioni,  sembra 
a  me  preferibile:  massime,  se  la  recensione  dei 
manoscritti  confermasse  (pianto  l'editore  del  co- 
dice Lambertiniano  (F,  10*5)  asserisce,  che  sopra  S2 
manoscritti  leggano  "*  che  „  non  meno  di  «H.  Il 
Blanc,  il  quale  nel  Vocabolario  dantesco  (pag. 
105)  tiene  anch'esso  per  la  volgata  *•  chi  vicenda 
consegue,  „  poi,  mutata  opinione,  dichiarò  (nel  Na//- 
gio  d^una  inicrpretaziouc  ec.  pag.  87-88)  parergli 
come  più  antica,  preferibile  addirittura  1*  altra 
*•  che  vicenda  consegue  „,  anche  perchè  meglio  con- 
fortata dall'autorità  dei  vecchi  interpreti.  Lasciato 
pertanto  alla  critica  del  testo,  e  alla  ponderazione 
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(come  avvisò  il  Blanc)  dei  più  autorevoli  com- 
menti, lo  studio  della  ([uestione,  anche  por  la  de- 
cisione del  **  conseguire  „  o  neutro  o  attivo: 
vieutn  est  qui  raffrontare  in  una  prosa  del  più  sin- 
cero e  franco  Trecento,  Cronica  ilomestica  di  mes- 
ser  Donato  Velluti,  la  locuzione  "  venire  che...  «. 
il  cui  uso  ha  altresì  suggello  di  ovvio  allora  e 
comunissimo  dalla  ellissi  del  **  die  •  :  **  veime 
"  poi  fu  signore  il  duca  d'Atene  «  (  pag.  :29):  mo- 
strando altri  passi  (**  venne  caso  che  si  fece  lo 
scrutino  de' Priori  „,  pag.  49;  **  venne  caso  ch'andò 
a  Vignone  „  ),  come  in  questo  -  venire  che .... 
si  sottintendesse  il  sostantivo  **  caso  „.  Del  resto, 
la  locuzione  **  venire  che...  ^  <^*  frequentissima 
nel  frasario  nostro  poetico,  specialmente  nelhi 
Gerusalemme  (x,  5:  xu,  4():  xv,  52;  xx,  19):  e 
nelhi  Inulizioiìo  di  quel  frasario  è  rimarla.  Altri 
veg^a  se  avrebbe  luerilala  altrettal  Inrtiina  la 
frase  **  vtMiire  chi  ...  Di  "  consrgiiin'  "  \nn  iM.'iitr«» 
dà  es«Mn|)i  nel  suo  (jiiinlo  VcK-abolario  rAcrailnnia. 
Sulla  tor/.iiia  dantesca  si  \)\\n,  pnlanlo.  >tillari' 
alchimia  lcs'<icn»i:rarica  della   più  sottile: 

\'\  si  spesso  viene  clii  |è  si  frequente  il 
caso  (li  chi  I  consegne  |  ha,  viene  ad  avrre,  ri- 
ceve 1   vicenda  [mutazione  di  sorte,  di  stalo): 

'2\  si  s|)esso  viene  chi  |  cui  |   ^  icenda  [  ^i»l:- 
p'lto|  consegui'  I  segue,  insegue  ]:  inler[)rela/iom 
che    |>iacerebbe  al  Tonnnaseo.  e  che  avrebbe  a^- 
sonìiglian/e   \irgiliane.  anche  nel  duro  vnlgare  del 
senese   l'gurgeri  (  |)ag.    140,  '^S."»): 

»{■'.  si  spesso  viene  |  avviene  |  che  la  l't»r- 
tuna  con>egue  |  ha.  viene  ad  avere.  ii<*t\t^l  \\. 
cenda.  nìut.M/ione:  e  «jue^la  garba  al   Hlam- : 
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4",  SÌ  spesso  viene  [avviene]  che  vicenda 
consegne  [che  seguono  mutazioni  nelle  cose  di 
questo  mondo  ec],  secondo  la  interpretazione  che 
ho  dato  sopra,  e  che  dissi  parermi,  con  la  lezione 
del  "  che  ,,,  preferibile  e  confortata  dal  volgar 
fiorentino  de*  tempi  del  Poeta. 

Inf,  VII,  116:  1/ anime  «li  color  cui  finse  l'ira. 

G.  Villani,  Cron.  VII,  Lxvi:  —  Ma  cui  cince  il 
peccato  universale  della  superbia  e  di'ir  tra,  iu  nullo 
caso  può  prendere  buono  consiglio.  — 

Inf,  vili,  7:  Pure  a  ii(»i  «'onvorrà  viiicor  la  puiit^a 

Lettera  de'  X  di  Balìa,  de*  17  luglio  14G7  (Ardi. 
Stat  Fior.:  V,  78'):  —  Chi  teme  e  vuole  obtinere  tal 
punga,  come  ha  fatto  farà  ancora  per  1'  avvenire.  — 

Non  consentirei  al  ('asini  [  Commento,  1.  r.  | 
*•  manifesta  la  rimembranza  dantesca  „  nel  passo 
di  G.  Villani,  Cron.  VII,  v:  "  pur  vinsono  la 
*•  punga  alla  porta  „;  tanto  più  che,  prescindendo 
dalla  forma  **  punga  ,,,  la  frase  rivive  in  Matteo 
Villani    (Cron,  IV,  xxv):    "  Messer  Giovanni  Vi- 

•  sconti,  arcivescovo  di  Milano,...  vedendosi  avere 
"  vinta  sua  pugna,  e  soperchiata  nel  temporale  la 
**  Chiesa  di  Roma  . . .  „:  e  nel  Cellini  (  Vita,  341  ): 

*  A  questo,  io  considerai  che  mi  pareva  pure 
"  d*  aver  vinto  una  gran  pugna,  e  . . .  m'  andai 
-  con  Dio 


f 


Inf.  vili,  .'>7  :  Di  tal  (li-^io  roiivrrrà  rìie  tu  goda. 

XV.  87: 

V.  «pianto  ili  r  abito  in  prrado .... 
(I«iiivir'M  l'Iir^  Molla   mia  linvrua  si  -n'i'iiu. 

Dkl  LrifGt».  •'*<> 
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xn,  115: 

E  pur  coDTieD  die  noTità  risponda 
al  nnovo  cenno  ec 

zzzu,  98:  E*  conTerrà  die  tu  ti  nomL 

E  altrove  nel  Poema.  Il  *"  convenire  che... 
reggente  il  congiuntivo,  inchiude  idea  di  necessiti, 
certezza,  minaccia  ec,  che  una  cosa  sia  per  farsi, 
checché  altro  possa  parerne,  o  pensarsi,  o  contra- 
stare,  ec.  Oggi  piuttosto,  '  bisogna  che .... 

Un  InooheM  del  1810:  —  LMeatime  Ire,  che  eon- 
vene  ch'io  roooida.  — 

Una  laccbese  del  1334:  —  Sosso  cane  traditore,  oon- 
vene  che  io  Soccida.  — 

Un  altro  del  1355:  —  E' conviene,  che  se  tu  poni 
la  mano  in  su  la  spada,  chMo  te  la  fiechi  ee,  — 

Altri  del  74:  —  E^convene  chMo  ti  tagli  il  volto... 
E' con  vene  ch'io  ti  bastoni... — 

e  altrettali  gentilezze  dalle  Ingiurie,  impro- 
]terj\  confumcliey  Sarujio  di  lingua  parlata  del 
Trecento,  cavato  dai  libri  criminali  di  Lucca 
da  S.  BoMii  ;  Bologna,  1890:  pag.  5,  i>,  26,  54  e 
pasfiim.  — 

lnf.  X.  ftrt: 

A  ciò  non  fu*  io  .sol, . . .  nv  certo 
Senza  cuKÌoii  snroi  con  gli  altri  mosso. 

Noreììfi  del  Graìnso  legnaiuolo  (ed.  Barbi,  p.  14): 
—  Tu  ni'  hai  più  volte  ragionato,  se  io  me  ne  voglio 
veni  10  tcco  in  Ungheria,  ed  io  t' ho  sempre  detto  di 
no;  ora...  delibero  di  venire,  in  caso  tu  voglia.  Ma 
^e  tu  hai  il  capo  a  ciò,  io  voglio  es^ser  mosdo  domat- 
tina, i  lupe  rocchi'  se  io  tj^oprasteési,  la  venuta  mia  sa- 
rel»hc  inijicdita.  — 
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U  Ebreo  errante,  scrittura  fiorentina  del  Quattro- 
cento, ed.  MORPURGO,  p.  37:  —  ...  e  a  pena  mi 
mutai  e'  panni,  eh'  io  fu*  mosso.  — 

Tenzone  di  Dante  con  Forese  Donati,  »on.  II  (pa- 
gina 444  deir  altro  mio  volume  Dante  ne^  tempi  di 
Dante):  —  «  Ma  incontinente  che  fu  di,  fui  mosso: 
Per  gire  ec.  >  — 

Inf.  X.  91  :  Ma  fui  iu  sul  colù,  dove  . . . 

Documento  toscano  del  137G  (  presso  «(ìu asti,  Opere j 
I,  388):  —  ...  noe  fuit  ibidem  in  Consilio  auxilio  ve! 
favore.. .  — 

Inf.  X,   125:  Porrhi'*  sci  In  sì  smarrito? 

F.  DA  Barberino,  lieggimenìo  e  Costume  ec  ed. 
ViùSMB,  p.  347: 

iiììi  par'  tu  suiiirrito? 
Vion  fraucuuionto.  non  ti  Hhijr«»Hirc. 


Inf.  XV,  ,'»6: 

Se  tu  soK^ui  tua  stella. 
Non  puoi  fallire  a  frlorloso  ]iort4>. 

Il  dantesco  "  fallire  a  glorioso  porlo  «  è  stalo 
dalla  Crusca  registrato  come  niauiera  poetica, 
spiegandola  ^  Mancare  di  conseguire,  Non  riu- 
scire ad  ottenere  «:  così  la  V."  impressione,  ri- 
ducendo in  espresso  paragrafo  (XIII,  s.  v.  Fallire) 
la  spiegazione  cJie  gli  antecessori  «avean  data  con 
una  parentesina  appósta  (sotto  il  significato  di 
"  Mancare,  Venir  meno  .,)  al  presagio  di  ser 
Brunetto.  Ma  qualificando  questa  locuzione  per 
poetica,  non  fu  pensato  che  molto  dell*  antica 
lingna  suona    a   noi   poetico,  e  Dante  non  faceva 
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che  attingerlo  dal  popolo  parlante.  Leggo  in  una 
scrittura  toscana  di  qae' tempi:  "  Salomone  dice 
**  che  il  rubeilo  non  può  fallire  a  mala  fine  «  :  1*  ad- 
duce il  Tommaseo,  nel  DisfUmario  torinese,  s.  v. 
Fine,  i  26. 

Inf.  zv,  64: 

Ha  queir  ingrato  popolo  maligno . . . 
Ti  si  fari,  per  tao  lien  far,  nemico. 

L' Ebreo  erranUt  scrlttara  fiorentina  del  Quattro- 
cento, ed.  MoBPUROO,  p.  SS:  —  ...  e  tutti  e* tua  ni- 
mici  ti  si  faranno  amici...  — 

jHf.  XV,  91: 

Tanto  Togl*  io  che  ri  sia  manifesto . . . 
Che . . . 

Vita  di  S.  Girolamo  (ed.  Manni.  IV,  25):  —  Ma 
voglio  che  questo  ti  sia  manifost  ',  che  come  egli  ò 
benigno  in  sostenere,  cosi  è  giusto  in  punire.  — 


hif.  XV,  {ìi:  Pur  vUo  mia  msclcii/ji  iii»ii  mi  ^arni. 

F.  DA  Barberino,  lieggimenio  e  Costume  ec.  ediz. 
Vesme,  p.  70:  —  ...  pure  che  la  coscienza  mia  mi 
tenga  puro  e  diritto  dinanzi  da  Dio.  — 

Jnf.  XVI,  (>:  Sotto  la  ]iio^gia  dell'aspro  murliro. 

Alessandra  Macinohi  Strozzi,  Lettere,  pag.  5;Uk 
—  E' si  fuggirono:  e  il  detto  Lorenzo .. .  di  qaegU  che 
giunse  fece  aspri  martori.  — 

Inf.  XVI,  7:{:  Ln  grntc  uova  e  i  suliiti  giiad«i;ni. 

Storia  troiana  di  Guido  delle  Colonne  (cit.  dalla 
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Craaca,  s.  v.  Repentino):  —  ...  i  repentini   danni  e  i 
Miibiti  gnadagni  do'  dadi.  — 

Inf,  xviii,  7*2: 

Mai  rolentier  lo  dico: 
Ma  sftir/uiiii  la  tua  cliiiira  favelJa . . . 
lo  fili  ctiliii  elio  . . . 

S.  Bernardino  da  Siena,  Novelle  ined,  (Livorno, 
1877),  p.  11:  —  Mai  volentieri  ve  dico:  la  tua  moglie 
te  gli  toL<e. 


Inf,  XVIII.  Til: tra  Savena  o  Itriio. 

XIX.  71:  E  vorainonlo  fui  flgliiiol  doli*  ui-sa. 
i*arad,  vi.   106: osto  Carlo  novoUn. 

XXI.  12:t: in  sul  lito  adriaiiti. 

Designazioni  onouiastiche  delT  uso  comune: 

Statuti  holofinesi  del  12G5  (presso  Gozzadini,  Cro- 
naca di  lionzano\  Bologna,  18.51):  —  nibr.  .*^0.  De  ca- 
pitanaria  a  sero  Reni  super  strntam  et  subtus.  rubr. 
*U.  De  capitanaria  inter  Jienumet  Savinnìn  subtus  stra- 
tam.  rubr.  IJ2.  De  capitanaria  inter  Savinam  et  Sa- 
letum  super  stratam  et  subtus.  — 

Le  Consulte  della  He  pubblica  fiorentina;  rd.  GiiE- 
rardi,  II,  2(K>,  2.*U,  064:  —  ...  magnifico  et  potenti 
\\to  d.  Gentili  de  filiis  Ursi,  honorabili  civi  Urbis... 
(10  marzo  1291  a.  f. )  ...  super  soliitione  facienda  d. 
Gentili  de  iìliis  Ursi  capitaneo  talic...  (G  agosto  1292) 
...  corani  nobili  et  magnifico  domino  domino  Gentile 
de  filiis  Ursi  de  Urbe,  Coinunis  Florentie  honorabili 
potcstate...  (11  dicembre  1292).  — 

I^  ConmlU'  ec;  I,  200,  201,  2:39,  244,  2:m:  —  ...  si 
videtur  dicto  Consilio  quod  pecunia  possit  dari  d.  K 
I  arolo  )  Novello,  loco  servicii  promissi  et  stanciati  alias 
d.  regi  Kariilo...  (4  aprile  128Ó) 
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^ 

...  saper  expenua  vj""  florunoriim  aiireonini 

dand>^ 

rum  d.  Karnlo  Novello  etc. 

...  prò  dnnìiìa    vj»    florenorum    unrì  d.  K«i 

Milo   lll- 

niori...  (5  e  6  «prilp  1285) 

...  i]nomodo  vj"  Ho  re  no  rum    anri  djiri  dclu 

•jtnl  do- 

mino  Karnlo  Novello,    et   por  quo»,  ut  «ecurì 

rniUau- 

tur...  (9  giugno  1285) 

...  qnod  (liuti  deoarii  dentar  meruntoribnB 

qpreati- 

nìs,  ut  ipaos   duri    fai-ÌHHt  dominu    K.  Novelli 

»...(« 

gl&gno  1285) 

domino  K.  Inniorì...  (25  giugno  1285)  ~ 

Zioio    nell'antico  volgatwaamento   (Ciifet 

ìA;  «.  V. 

Gorgo)  ■■  —..,  se  ne  veutiero  nel  più  profondo  gì 

jrgo  del 

mare  Adriano...  — 

l»t.  ivin.  Uì:    Tal  oul|ia  ■  Id  D>i>Kiriv  l>ii  ruu.I«i 

„. 

rndVhe  KaKane,  ed.  Pelabz;   Bologna,  18%; 
Ma  ae  non  ti  condanna  altro  peccato.-.  — 


laf.  1X1.  ti;  Del  no  per  li  dea»  tì  sì  fa  Uà. 

Dalla  viva  voce  d' on  Incchese  (notisi  bene,  Inc- 
cheae)  del  1346:  —  Tu  diresti  del  bì  no,  e  del  no  si; 
tn  diresti  del  no  si,  e  del  si  no.  — 

S.  BoMGi,  Saggio  cit.  di  lingxta  parlata  del  Trteento 
ec,  pag.  20. 


CI,  45  (r  cfr.  ilvii.  UT); 

t  mal  non  lu  mulinu  ndoltu 

Con  tanta  fTetU  a  Mgiiitiir  lo  turo . . . 

[.  M;  Purs-  Iiiit.  44  (e  cfr.  Parad.  i%.  1 

.  iininia  tiila  —  ...  andderi  la  fula  —  . 


-'-'■'^"^^^■^-^ 
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«  So9da  ria  feiiiina  tignosa. . . ,  sossa  fiiia ...  —  t^osBa 
«  fiiia,  tu  in*  ài  infurati  i  pollastri  a  uno  tovagliuolo  »; 
8Ì  apostrofano  le  trecche  lucchesi,  acchiappate  dal 
Bongi  {Sufjffio  cìt.  eo.;  pag.  7.  22):  e  fra  «ine' loro 
uomini  è  poi  un  continuo  palleggiai'iti  di  «t  sozzo 
4.  furo  —  sozzi  furi  —  sozzo  furo  ladro  —  furo  e 
*  ladro  —  furo  ladroncello  —  traditore  e  furo  —  rub- 
«  batore  furo  traditore  —  sozzo  ladroncello  furastrello 
«  —  tu  se*  lo  maggior  furo  da  Lucca  —  tu  se'  furo, 
«  che  mi  venisti  di  notte  a  rubare  a  casa,  e  furastiini 
«  fave,  grano...  —  tu  se'  furo  e  ladro,  che  vai  rubando 
«  le  pognora;  ma  io  ti  farò  rimanere  le  braccia  alla 
«  colla  per  li  tuoi  furti  »  (pag.  10,  11,  12,  14.  H»,  17, 
18,  10,  22,  24,  :U,  33).  Nò  certo  essi  ed  esse  racimo- 
lavano latinismi. 

luf.  XXI.  4ri  :  <Jii4>i  •(*  altiifTi'i.  e  turno  <<m  «Minvolto 
■  cioi'  ItfftìitK  Jftirrilnpi>nto,    linvolto,    in   mut'^vi't  »pnrvi\  o 
appicrivosa  ■. 

GiAMitoNi,  OrO'tio,  V,  XIX  :  —  Mario  fu^^gcndo,  es- 
sendo intorniato  da  coloro  che  il  M'jriiitavaiio,  nolle 
paludi  di  Minturnese  .-i  nascose;  delle  quali  malav- 
wnturatamente  del  fango  tutto  convolto  tratto  (/a^  luto 
oblitus),  e  sozzo  guard:imonto  di  >è  dando,  inmato  a 
Minturna,  e  mes^^o  in  carcere,  ec.  — 

Boccaccio,  Lnherinto,  3i):  —  Non  il  porco,  «|ual 
ora  è  più  nel  loto  cnnvolto,  aggiugne  alla  bruttezza 
di  loro.  — 

Boccaccio,  Decameron  ,  IX,  vjii:  —  K  couvoltolo 
per  lo  fango,  tutti  i  panni  in  dosso  gli  stracciò.   — 

Boccaccio,  Commento  nllu  D.  C.  lez.  xxxi  :  —  K  noi, 
non  altrameiiti  che  ]><>rci,  siamo  avviluppati,  convolti 
e  trascinati  in  puzzolente  e  fastidioso  loto.  (  Qui  in 
senso  fi ff unito;  come,  juirlando  di  sozzura  fìi  jicrcato, 
in  quella  dice  «  convolta  »  Semiramide  V  Oitimo,  Inf. 
V,  52).  - 
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Iklìa  mUeria  umana  per  AasoLa  ToBtm  trown- 
tÌHtn  fioruntioo,  i-il.  Zasibriki,  p,  23;  —  •  ...  in 
ninnR  cosn  snno  al  porco  difiurent',  il  <jaitlR  tontn  pii 
di  pìncerr  jii'eDile  con fo Igeandosi,  (|nanlo  truovft  il 
loto  iiiag-gìore,  nel  ijiiale  tutto  si  patata   liiibratMra.  — 

SAcciiEiTn,  ìiovtìle.  ci.x:  —  Altri  ninaiiì  ■>  rico- 
gliore  la  carne  che  ura  p«r  terra,  vfggendola  convolM 
nul  fango  e  giiaiìta,  ec.  —  (Di  panni  andati  per  U  ttrrr 
K  malconci  in  quei  mtdesimo  arruffio,  ■(  novellitif  dict 
poco   apprtfia  che  paithnno  tinti  in  loto  )■ 

Nel  Livio  antico  (XXI,  xxjtvi  :  «  nel  lieve  gfaiac- 
«  aio  e  nella  fracida  ucve  si  cciu  volge  vano  »;  lat. 
co  Iuta  bantu  r  :  il  Nardi  «  davano  la  volta  »)  runrof- 
gergi  sta  per  qnel  ebe  poi  si  iute  e  àiat  Avralfav- 
larsi;  dorato  perù  il  contolgeni  fino  almeno  n«l  Set- 
tecento: MAScaem,  Lnerenor  VI,  1436:  —  «Il  fftnj;», 
€  A  uoi  spiaueroItsMÌino,  agi'  Immondi  Porci  è  «  dil^- 
*  tevole,  die  tntti  Insaziabilmente  in  lui  convolgouM  *. 
K  ai  ucci  ahà  avvoltularc  ]«  Crusca  lo  ha  rrgittiato 
solamente  ncir  attuale  V.'  impresaioae  e  Bensa  esempi. 

In  tutte  e  quattro  poi  le  sue  antecedenti  l'Acca- 
demia registrò  «  Convolto  per  Imbrattato,  Sporcato; 
foeàatus,  ìutulentus  »,  con  l'eaempio  di  Dante.  La  le- 
zione «  col  volto  »  è  un'antica  sconciatura,  non  me- 
ritevole d' essere-  raccolta  dalla  critica  seria.  E  sofistica 
tni  pare  e  affatto  soggettiva  la  relHzione  che  sì  è  in- 
travista fra  «  convolto  >  e  il  <  Santo  Volto  »  del 
verso  46,  per  spiegare  (senK*  alcun  riscontro  di  altri 
esempi)  «  Curvo,  Avvolto  in  sé,  in  atto  di  adoraiione  ►. 

!»f.  »M.  Iló-lli: 


F.  Sacchetti,   Kovelìe,  I,  231:  —  Ha'  tu  il  fame- 
co?...  lo  l'ho  bene,  gitando  tu   m'hai  tolto  gli  agli 


% 
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47:{ 


Inf.  XXIII.  4: 

Volili  orli  in  su  lu  fnvola  d' Isopo 

\aì  mio  pon.xior 

Dov*  ei  parlò  ilella  rnnn  e  del  tojio. 

Sacchetti,  JS'orelìe,  cxxxv  :  —  ...  perocclie  Isopo 
ci  ainniaestra  nella  sua  favola,  rjnando  il  leone  ebbe 
biifiogno  del  gatto.  — 

Inf.  XXIII.  li: 

Qiio^li  \H'r  noi 
Sono  scliprniti,  e  ron  diiniio  r*  con   hf'ITu 
Sì  fnttn.  eh*  n<i'«ui  erodo  rlio  lor  nói. 

Sacchetti,  Novelle,  ccxxxi:  —  ...  la  lancia  vitu- 
|»erata,  e  con  danno  e  con  beffe.  — 

Inf.  XXIII,  5i: 

ci  {i  tliaroli)  furono  in  ^ul   collt> 
Sopr*  e>«-o  noi;  ma  n«in  fjlì  era  «io-polto. 

Dei  luoghi  ne*4uali  il  Poeta  usa  la  particella  «  li, 
gli  V  per  «  vi,  ci  »,  avverbiale  di  luogo  anche  in  si'nso 
iigarato,  a  fiuello  sopra  indicato  otì're  esatto  riscontro 
questa  fra^e  d*  una  lettera  toscana  del  V)27)  (  J)opo  la 
baitagìia  di  Paviaj  Memoria  di  A.  ViKdiLi  noU*^-lrc/(. 
Star.  ItaL,  ItìOO,  VI,  l>41M:  «...  dico  di  sorte  che,  s*^ 
«  la  virtù  e  prudenzia  di  «luesti  Iiiiprriali  non  fiis>i 
«  stata,  con  lo  aiuto  di  Dio,  si  presta  e  viva^  non  li 
«  era  ritegno  al  danno  e  perdite  loro  v. 


Inf.  XXIV.  liM'i: 

<!o*i  /M*r  ìi  ffraii  j«iri  .«i   rmit'i— <Ji 
<!lii-  . . . 

Ser  Lai'o  Mazzei,  Lettre.  rcxLi:  —  Però  si  pensa 
pc' aarif  che  «pu-sta  cosa  andrà  por  lunga.  — 
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L  ItABDEUiNn,    Ji'tjijimento  e  Covtuutt  ec,   tA. 
p.  259:  —  V.    qui    si   hcotth   Icn    gtl  orecchi 


CTonifhelia  di  Ntri  itgìi  Strinati,  scrìtta  reno  il 
1312;  l'irenee,  1753;  pag-  Ufi:  —  ...  che  non  fn  fitti» 
in  Acri  per  li  SAracini  coiti  fatte    opere  e  peMinm  — 

Boccaccio,  Laberinlo,  pag.  67:  —  Questo  ora  si 
grande  sonndoleEEo  e  at  grande  tiirbasioiic,  ette  K  ri- 
spetto fu  a'Crìstiani  perdere  Aei'ì  un  diletto.  — 

C.vrìe  ìm:i^inì,  certi  iii-i'eiiui.  ed  aiK^'he,  in  cwi- 
seguenza,  certe  parole  e  frasi,  prorompono,  ispi- 
rate e  impulse  dal  medesiiuo  affetto,  di  fondo  al- 
l'animo  de' vissuti  nel  medesimo  tempo;  e  si 
atteggiano  a  uua  medesima  forma,  si  vestono  del 
medesimo  colorito.  Cercar  nell'  nno  la  remini- 
scenza  dell'altro,  è   critica   gretta,  oleosa  di  lii- 


MaLIBPINI,  LIX;  G.  VILLANI,  VI,  LXV  :  —  ...  Ìl  po- 
polo di  Fiorenza  fece  pigliare  1'  abate  di  Valembrosa, 
...  e  ...  a  grido  di  popolo  gli  feciono  tagliare  la  testa, 
non  guardando  a  Bua  dignitAe  aè  ordioe  sagro.  — 
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Inf.  XXVII.  1 1 1  : 

I.iiii:;'»  proino^sn  con  tiltoiidfr  corto 
Ti  fiirù  Irionfiir  iiolT  alto  so^^gio. 

F)ii  l**ltera  dì  F.  d'Ovidio:  Napoli,  17  luglio  80: 
•*  ...  Xoii  so  s?e  sappiate  che  io  misi  ima  volta 
-  fuori  il  sospetto,  elie  nell'alto  seggio  di  diiido 
**  da  Moiitefeltro  sia  da  intendere  un  alto  asseg- 
•  già,  1*  arduo  jussedio  di  IVenestino.  Tu  seggio 
•*  per  "  assedio  '  non  ho  scrupolo  a  foggiarmelo, 
"  anche  se  nessun  testo  antico  lo  reca  :  ma  a  me 
*•  pare  d'averne  incontrato  (|ualche  esempio,  e 
*•  forse  voi  me  lo  potete  senza  grave  incomodo 
"  scovare...  «. 

Hisprmdevo:  —  ...  Mi  pare  che  se  Dante  avesse 
proprio  pensato  tid  '  assedio  \  avrebbe  scritto  non 
seggio,  ma  asseggio:  del  «piale,  e  di  asseggiare. 
potete  vedere  nel  nostro  Glossario  gli  esempi.  Di 
seggio,  invece,  in  quel  senso,  nulla  vi  posso  indi- 
care.  K  Iwnsì  vero,  che  le  interpreta/ioni  h»  quali 
comunemente  si  danno  (quando  h>  si  danno:  che 
molti,  e  antichi  e  m(»derni.  vedo  ci  scivolano 
sopra)  a  quella  frase  nell'alto  seggio,  siuio  tut- 
t' altro  che  sodisfacenti.  Ma  e  il  vostro  *  asst»dio  ' 
potrebbe  dirsi  tale?  A  me  (poiché  mi  ci  avete 
fallo  pensar  su)  parrebbe  che  la  frase  dantesca 
avesse  piuttosto  amicizia  con  (piesto  luogo  del 
Livio  trecentistico,  1,  xv  (ed.  Dai. mazzo.  Ih.  1. 
pag.  30):  "*  Quivi  combatterono  li  lloinani,  e... 
"  sconfìssero  quelli  di  Veio:  e  cosi  sconfitti,  li 
**  cacciarono  infiuo  alle  mura  della  cittade:  e 
"  trovaronla  sì  forte  di  seggio  e  sì  bene  fornita. 
"  ch'elli  si  soffersero  a  tanto,  e  non  ardirono 
"  d'assalirla  „.  (Latino:  "  urbe,  valida  muris  ac 
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"  siili  ipso  munita  ^).  E  ititeoderei:  =  ti  farà 
vincere,  ii  furù  vincitore,  i»  ([uell'alta  e  iuespu- 
gDaliile  rut'ca,  che  con  1»  forza  invnDo  ti  studi  di 
gettare  a  terra.  =  Dove  nvete  Voi  purlalo  di 
questo  passo  P  gradirei  saperlo:  e  se  avete  pn-so 
le  mosse  dallo  sfatare  uelV  alto  seggio  per  "  im-K 
l'nlln  sedia  papale  „  ei  troveremmo  d'arcortlo. 
Quella  interpre  lazi  ODO,  seb1)etio  siii  del  Buti  (clip 
per  me  in  consìmili  casi  è  iiutorevoli»»inio  )  o 
possa  dirsi  la  couiune,  non  mi  è  nini  andata  a 
genio,  ossia  Doti  mi  Iia  ami  appagato.  — 

E  il  D'Ovidio,  il  30  loglio:  "  Grazie  della  vo- 
"  strii  lettera,  e  dell'esempio  liviano.  Siamo  d'it-~ 
"  cordo  in  guesto:  che  1»  nostra  sicurezza  è  piul- 
**  tosto  nel  fastidire  Ih  iiiterpretntìonv  viilgHla. 
"  che  nel  sostituirglieue  baldanzosnincute  un'altra. 
"  In  (iiiella  che  Voi  mi  proponete.  nii  daretil>c  un 
"  po' noia  il  neir  anziché  aulV.  0  forse  bisogne- 
"  rebbe  preuderlo  come  un  in  alla  latina  cod 
"  l'accusativo.  Di  seggio  per  *  asseggio  ',  mi  par 
"  proprio  d'aver  trovato  esempi  in  testi  antichi. 
"  Comunque,  io  pensai  soprattutto  a  questo  :  che 
"  Dante  scrivesse  asseggio,  e  i  copisti  subito 
"  glielo  sciupassero.  Ma,  ripeto,  esito  molto  a  te- 
"  nenni  sicuro  di  nulla . . .  Del  medesimo  soletto 
"  trattai  in  una  nota  a  uu  lungo  articolo  su11'7h- 
"  ferno  del  Littré  nell'.ilnfoIopia  del  15  giugno  79, 
"  e  avrei  caro  che  lo  leggeste...  „ 

E  io  a  lui:  —  ...  Io  ricordavo  bene,  e  ho  riletto 
con  tanto  piacere,  il  vostro  bello  articolo  suU'  In- 
ferno del  Littré,  ma  non  ricordavo  affatto  la  con- 
gettura sul  "  seggio  „.  In  quella  mia,  alla  quale  Voi 
avete  dato  occasione,  non  intenderei  che  la  locu- 


NKL   POFMA    DI    DAXTK.  477 

zione  fieir  alto  seggio  (  preso  seggio  nel  senso  del 
féivio  trecentistico)  avesse  valore  di  accnsativo 
alla  latina;  ne  mi  pare  che  il  significalo  naturale 
di  in  ripntrni  al  verim  trionfare.  Voi  pensereste  a 
nu  sul,  cioè  sopra,  su  di  esso;  dando  al  trionfare 
alcun  elle,  per  cosi  dire,  di  aggressivo.  Nel  (piai 
ordine  d' idee,  il  costrutto  più  proprio  sarebbe 
forse  col  di:  =  Ti  farà  trionfar  r/c//'alto  seg- 
gio. =  Ma  io,  proponendo  la  interpretazione  "  ti 
farà  vincere,  ti  farà  vincitore,  in  quelT  allo  sito, 
in  (piella  rocca  .,  pensavo  a  un  senso  più  asso- 
luto e  indipendenle,  che  pur  vedo  avere  (jueslo 
verbo  gagliardo.  Mi  par  notabile  un  luogo  di 
Tiiovanni  Villani,  che  la  vecchia  (Irusca  congiunse 
col  dantesco:  **  E  quando  più  gloriava  e  triunfiiva 
**  la  sua  oste,  fu  sconfìtto  a  Ferrara  „.  Del  quale 
Villani  non  credo  pure  trascurabile  (piest*  altro, 
allegato  parimente  (in  altro  paragrafo )  dalla  Cru- 
sca, dove  dei  Malatesta  è  detto  che  **  trionfavano 
**  [Vimini  e  quasi  tutta  la  Romagna  ,.,  cÌ(k>  (atti- 
vamente) *  signoreggiavano  '.  La  Ousca  però  al 
passo  dantesco  in  questione  non  dette  il  rilievo 
che  avrebbe  dovuto:  uè  fu  Immic  mescolarli,  essc^ 
e  quel  del  Villani,  in  un  medesimo  paragrafo  e 
sotto  la  definizione  "  <iodere  e  Festeggiare  „  con 
r  altro  dantesco  di  Piccarda  (Purg.  xxiv,  14-15). 
E  pare  che  dopo  i  suoi  tre  primi  Vocabolari 
(dal  l(il2  ili  lOlK)  ne  sentisse,  la  Ousca,  qualche 
scrupolo  nel  quarto  (17:29-38),  dove  ai  due  di 
Dante  e  a  quello  del  Villani  aggiungendo  questo 
del  Derni  (  **  mentre  costui  di  noi  trionfa  e  gode  „  )• 
stiniò  opportuno,  al  dantesco  nostro,  soggiungere 
in  parentesi:  fjui,  Ifestar  vittorioso,  CAw  sarebbe 
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appunto  la  interpretazione,  mediante  la  quale  io 
assimilerei  il  sullodato  dantesco  al  liviano.  Ad  essa 
può  in  qualche  modo  conferire  questo  riscontro, 
che  per  ultimo  mi  capita,  di  Franco  Sacchetti 
(  Battaglia  delle  donne,  III,  37  )  :  "*  lu  quella  in- 
segna, che  nel  mezzo  siede,  Triunfa  Giove  e  suo 
bella  pintura  ^  :  il  quale  direi  uu  figurato  di  quel 
proprio  che  credo  vedere  in  Dante. 


Inf.  XX vili,  85: 

QiipI  traditor  che  vedo  jnir  con  1*  uno. 

Lettera  fiorentina  del  1384,  in  Alcune  lettere  fami- 
liari del  sec.  XIV  pubblicate  da  P.  Dazzi  (Bologna, 
18G8),  p.  14:  —  ...  acciò  che  il  traditore  cir  ò  nato 
per  disfare  ca.sa  nostra  non  ti  poss^a  nuocere...  — 

con  la  ine«iertinia  enfabi  iiiìprevativa. 


In/,   xwiii.   X»  : 

...    la    terni,   elio    tal    i-   *|iii    iinro. 
\'ori<l»l><'   «li    \t«l«'r»'   i'^-><^r  ili^iuiic 

Tal    fatto   i'  tìoiMMitiiiu.   f-   caiiiliia   ••   tiwrra. 
(llic   ^i   "«ari'MM-   \tiltu  a   S<  iiiit'niiti 
I,à   (litve   andava   1'  un  oli»  alla  r«'riM. 

1/  Kìnto  rridììte,  scrittura  fiorentina  del  Quattn»- 
<M'nt(>,  ed.  iMoiiri'iuio,  p.  2.'):  —  ...  tale  è  in  »iuc:?i<' 
cercliio,  c'Im'  sarà   inpiccato  in  (juesto  luogo  propio  ».  — 

Posiiììd  Moriva  ai  versi  dei  Tariidiso.  Ben 
;j  ragione  il  (]a>iiii  ia('C(»jL:lio  dal  Huti  vìw  v>^'\ 
conh'Dgaiio  tin' alln^ioiic  |)(M*soiialc.  la  qiialr  i'S>m 
Hnli  (licliiarò  non  sa))er  individuare:  ma  il  <]u<ìni 
la  (IrltMiniiKMvbhc  rilVrendola  coiìgetturainiente  ad 
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uno  dei  Velluti  (famìglia  delle  veuiite  a  Fireaze 
da  Seniifonte),  **  come  sarebbe  quel  Lippo  che 
**  fu  della  Signoria  esilìatrice  di  Giano  della 
~  Bella  „,  £  cita  la  Cronica  di  Dino,  e  quella 
domestica  di  messer  Donato  Velluti:  sulle  quali 
l>en  più  che  congetturalmente  sembra  a  me  po- 
tersi illustrare  la  terzina  dantesca.  Messer  Donato 
dice  di  cotesto  Lippo  ripetutamente  (pag.  14  e  32), 
che,  essendo  de'  Signori  nel  1295,  *•  fu  uno  de'  prin- 
"  cipali  a  dare  ordine  alla  cacciata  di  (ìiano  „: 
che  è  quanto  dire,  fu  uno  di  coloro  sopra  i  quab' 
il  giudizio  di  Parte  Bianca  è  formulato  da  Dino 
(I.  xiii-xix).  quando  li  chianui  i  "  potenti  del  po- 
polo... falsi  popolani...  pessinn' cittadini  ...  la  cui 
lega  coi  (ìrandi,  fatta  appunto  per  (piella  cacciata, 
guastò  e  corruppe  la  democrazia  guelfa.  Sulla 
morte  di  Lippo  non  dà  il  cronista  domestico  altra 
indicazione,  se  non  die  **  vivette  più  <li  sessanta 
"*  anni  „.  e  affogò  passando  la  (Ireve:  e  l'ultima 
data  che  a  lui  si  riferisca  è,  anche  per  altro  fatto 
tutto  di  famiglia,  quel  1:2^)5:  ma  dal  ctmtesto  ge- 
nealogico e  narrativo  della  (Ironica  vellutiana  mi 
sembra  risultare  che  nelTanno  13tM)  Lippo  fosse 
ancor  vivo,  e  che  perciò  conn*  di  persona  viva 
potessi*  messer  Cacciaguida  parlarne.  L'allusioni» 
dantesca  a  Lipp(^  Velluti  ha  dunque  nella  Oonìca 
di  messer  Donato  triplice  fondamento:  la  este- 
riore origine  semifontèa  dei  Velluti,  ricordala  con 
qualche  compiacenza  neUe  prime  linee,  e  che 
Dante  invece  avrebbe,  come  vanagloria  di  gente 
a  lui  malaccetta,  messe»  in  canzone:  la  cittadina 
origine  tutta  mercantile  della  famiglia,  ossia  pro- 
prio il    loro    **    essersi    fatti    fiorentini  «  appunto 
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"  inercatando  e  canibiundo  .,  che  pur  in  quelle 
prime  pagine  (')  è  rapprest-ittato  e  descrìtta  roti 
taota  evideu/.a  ili  circostanze  ;  f  lìnaliiitMite  In  luru 
iiualità  di  parteggiali I.Ì  coi  Wri,  cioè  con  tn  parte 
a  cui,  in  quel  corroinpimento  della  cittadìaaaza 
lamentato  da  Cucciaguida.  tante  e  si  brutte  cnljie 
attribuiva  il  Poeta. 

E  tornando  al  vulgur  lìoreutìno,  quanto  a  due 
possibili  interpretaùoui  della  locuzione  "  andare 
alla  cerca  „  la  Crucca  nella  sua  HI.'  iiiipreysìiinv 
fermò  che  "  per  Cercare  la  limosina  il  dìsso 
Dante  Par,  16  „:  ma  l'esempio  è  riniuslo  nnico 
«urbe  iiell«  due  impressioni  successi%'e.  Stando 
agli  antichi  commeutatori,  Dante  intere,  necondn 
alcuni,  "  andare  col  panieri  o  cui  somieri  ven- 
"  dendo  le  merce,  come  vumio  per  lo  contado  li 
"  rivenditori  .  :  .secondo  altri.  "  andare  alla  gimr- 
"  dia  „,  vilmente  come  soldato  o  berroviero.  Il 
parlar  fiorentino  del  Trecento  e  del  Cinquecento 
(  Crusca,  V.'  impr.,  §  VI  di  Cerca  )  dà  raffronti  soU 
tiinto  dì  questo  secondo  signilìcato:  e  che  in  esso 
dovesse  la  frase  esser  diffusa  dì  Comune  in  Co- 
mune, mi  pare  ce  Io  provi  anodi  que'tali  soldati 
o  herrovieri,  di  Macerata  (Zdekauer,  Archivio  di 
Macerata;  in  Arch.  Stor.  Hai.,  1897;  XIX,  34(1).  U 
quale  uel  1384  esponeva  al  suo  Potestà:  "  Sen- 
'  gior  raeot  E  viro  che,  facendo  una  nocte  a  It 
~  guardia  in  piazza  la  volta  che  toccava  ad  eerti 
'  mey  compagni,  pilgli»}'   io    una  ciint  uno  altro 


(')  L*  ba  riatUiipale    anll' flutagrara    tu    un    >i(His«il>lla 
loi  Le  ongltil  d'una  famiglio  a  d'HHO  Kd  H*Ila  mrìtia 
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**  meo  compaguo  ;  e  fornita  la  cerca  usata,  genio 
^  ad  casa  de  una  ec. 


Inf,  xxiz,  lli2: 

Vero  è  rh*  io  dissti  lui,  parlniulo  ti  ^ioco: 
Io  mi  sapn'i  lovar  por  I*  uore  a  volo. 

Purg.  X,  136: 

Ver  ♦•  cho  più  e  iiioiin  orali  contralti. 
Secondo  eh*  aveaii  ])iiì  o  iiieiio  addosso. 

Annotando  (per  una  futura  edizione  sull*  au- 
tografo) la  Cronica  domestica  del  Velluti,  In» 
avuto  ad  osservare,  che  la  locuzione  "  È  vero 
die...  YA  è  vero  che...  ^,  frequente  in  quella 
l)ella  prosa  familiare  del  Trocentr),  e.  come  ini- 
ziativa di  proposizione,  adoperata  per  solito  da 
niesser  D(»nato,  non  nel  suo  valore  ordinario,  no- 
tato dalla  Crusca,  di  **  Tuttavia,  Non  per  tanto. 
Nondimeno,  Vevb  n,  ina  semplicemente  in  un  si- 
gnificato espositivo,  C(Uì  certa  maggior  forza  di 
congiungere  logicamente  alle  cose  precedenli 
quelle  che  siamo  per  leggere.  Per  esempio: 

Pag.  10  dell'ediz.  Mawi:  "  Ed  è  vi»ro  che 
••  essendo  grande  e  ricco  uomo,  orrevole  gagliardo 
*•  e  cortese,...  faccendo  testamento  e  non  aveiuh) 
*•  figliuoli...,  fece...  un  lascio  ce.  «  E  21>:  "  È  vero 
*•  che  Piccio...,  lusingalo  da'  consorti,  si  condusse 
*•  a  volen»  fare  la  vendetta  ...  E  81  :  '*  E  vero 
*•  che,  dopo  la  cacciata  del  Duca,  essendo  messer 
*•  Taddeo  de'Pepp<di  tiranno  di  Bologna  e' fi- 
*•  gliuolì,  ed  essendo  fatto  parentado  col  Duca...: 
••  e  sentendosi  d'alcuno  trattato  ce...;  e  avendo 
*•  molti  deMirandi  ce... .;  fui  mandato  ec,  ...  E  S.">: 
*•  Ed  è  vero,    che    dalla    cacciata    del  Duca  a  la 

Del  Lr5(io.  .11 
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"  luortaliià  del  1348,  io  <{iiesto  mezzo,  mi  divi 
"  da' miei  fralelli,  e  toecoiiimi  iu  parie  ec.  -  E  al- 
tre volte  ancora.  E  II  Boccaccio  nel  Laberinlo, 
pag.  9;  "  11  luogo...  non  mi  parea  conoscere,  né 
"  dì  conoscerlo  ini  parea  curare,  posciachè  dilet- 
"  tevole  il  sentia.  È  il  vero  che  quanto  più  avanti 
"  per  esso  nudava,  tanto  più  parea  che  di  piacer 
"  mi  porgesse  .,. 

Col  medesimo  iifTìcio,  che  gli  era  cerLamente 
cousueto  nel  volgare  del  tempo,  e  che  arieggia  la 
formula  espositiva  notarile  (od  anche  semplice- 
mente epistolare:  cfr.  quivi  slesso,  pag.  480,  lin. 27) 
~  Certuni  est  quod...„,  io  eredo  lo  faccia  Dante 
adoperare  a  quel  suo  collocutore  infernale  maestro 
(ìriffolìno  d'Arezzo;  e  lo  osi  egli  stesso  nel  pas- 
sare, dalla  similitudine  delle  cariatidi,  a  indicare 
com'erano  atteggiati  i  Superbi  del  primo  ripiano 
che  gliela  ispirano.  Questo  uso,  tutto  del  parlar 
d'allora,  non  è  stato  dai  commentatori  rilevato  e 
distinto,  a  confronto  de'  varii  passi  dove,  olire  , 
que'due,  Dante  adopera  la  locuzione  "  è  vero  j 
che  .:  equivalente  a  "  Fatto  è.  Fatto  sta  .  i 


i'  die  In   ' 


llclli 


e  d'aLl990 


la  limila 


w. 


Bensì.  Però.  Per  altro  -  in 

'  di'ulLrii  nulli  >|iiiiit)ri<i  fui 
[M: 


'  Plirg.  I 


DI  S 


avieu 
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e  Farad,  i,  127: 

Ver  V  cho  come  forma  non  s'  ncronla 

Molte  ftate  ali*  intenzion  dell*  arte 

Cosi  ec. 


Inf.  XXIX,  lil-123: 

Or  fu  KÌfuumai 
(ìente  !«i  vana  come  la  sancse? 
Corto  non  la  franccsea  si  d*  assai. 

•*  D*  assai,  lo  stesso  che  Assai,  Di  molto,  Di 
gran  lunga,  A  gran  pezza  ^  ha  la  Crusca,  V.*"  im- 
pressione, §  III  dì  Assai  avverbio;  con  spiega- 
zioni benissimo  adatte  al  petrarchesco  **  Che  '1 
dir  nostro  e  *1  pensier  vince  d' assai  •  (  vince  di 
molto,  vince  di  gran  lunga),  e  cosi  agli  altri 
esempi  ivi  riferiti,  ma  non  so  se  altrettanto  bene 
al  dantesco,  che  è  pur  con  essi:  **  (x*rtamente 
non  [è  vana]  la  [gente]  Francesca  così  di  molto  (?)^ 
così  assai  (?),  così  di  gran  lunga  (V),  cosi  a  gran 
pezza  (?).  Il  Buti,  parimente  riferito  nella  esem- 
plificazione di  quel  §  III,  dice  soltanto:  **  L'  as- 
*"  sai;  cioè  di  molto  avanzano  li  Sanesi  in  vanità 
•*  li  Franceschi  „  :  parafrasi  che  non  risolve  la  mia 
difTìcoltà  sintattica. 

Ivi  accanto  (§  IV)  la  Crusca  registra,  **  D'as- 
*  sai,  riferito  a  persona,  vale  Da  molto:  contrario 
"  di  Da  poco  .,  (  con  esempi  del  Quattro  e  Cinque- 
cento); e  altrove,  a  suo  luogo,  congiuntamente, 
**  Dassai,  che  più  comunemente  scrivesi  D*  assai. 
"  In  forza  d'  adiettivo,  usato  anche  sostantiva- 
"  mente.  Riferiscesi  a  persona,  e  vale  Da  molto, 
"  contrario  di   Dappoco;    ed   altresì   Buono,  Vir- 
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*  tuoso,  Valente,  Dabbene  n  ;  con  esempi  dal  Tre 
al  Cinquecento,  ai  quali  pnò  aggiungersene  uno 
del  Sacchetti  (uot.  cLxxxn)  *  uno  signore  dassai  «» 
come  a  quelli  della  forma  disgiunta  uno,  altresì 
fiorentino,  del  settecentista  Fagiuoli  {Bime,  II, 
871):  **  E  se  un  saggio  dicea:  So  questo  qui.  Sol 
**  eh*  io  non  so  ;  questi,  eh'  è  più  d*  assai.  Non  sa 

'  ^  nulla,  e  che  sa  dice  ogni  di  „. 

Or  io,  leggendo  nel  Comentum  dantesco  del 
Serra  valle  (  pag.  382  )  esposto  ^  Or,  idest  ne,  fuit 
^  unquam  gens  ita  vana  sicut  senensis?  Certe 
^  non  gallica  (idest,  est  ita  vana)  ita  prudens  ^; 
ossia,   trovandoci  interpretato   adiettivamente    il 

*  d'assai  „  o  ^  dassai  n;  pensavo  che  forse  al 
Francescano  romagnolo  occorse  la  vera,  la  più 
toscana,  la  fiorentina  interpretazione,  agli  altri 
sfuggita,  del  pensiero  e  dell.i  locuzione  dantesca: 
**  Neiniiiono  1  Francesi,  cosi  valenti,  e  (sottinteso 
ironicamente)  che  di  questa  lor  valentia,  di  questa 
loro  ^  dassaiezza  „  (bella  antica  parola  anche 
questa,  e  con  esempi  di  bel  toscano),  si  tengono 
tanto;  che  hanno  cosi  alto  sentimento  di  sé  „.  L<> 
chez  noìis  che  così  spesso  si  rinfaccia  ai  ni>stri 
vicini,  sarebbe  più  compiutamente  satireggiato. 
Del  resto  valentia  e  vanteria  si  sono  sempre  ac- 
compagnate insieme  più  che  non  dovrebbero: 
*•  Cosi  son  fatti  gli  uomini  d*  assai  „,  potremmo 
dire  col  Lasca;  o  **  dassai  «,  come  più  volentieri 
leggerei  anche  nel  verso  dantesco,  restituendogli 
pure  graficamonle  (ne  i  manoscritti  certo  potreb- 
bero vietarcelo)  il  linguaggio  trecentistico  e  fio- 
rentino, che  nel  volgarizzatore  dei  Sforai i  di  San 
Gre<jorio  suona  così  :  **  Perchè  si  tengono  dassai. 
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^  però  ìd  niimo  modo  condiscendono  agli  uomini 
**  umili  ^. 


Inf.  XXXI,  25-26: 

Tu  vodrai  hm,  se  tu  là  ti  ooiir^inntrì. 
Quanto  il  ^enno  »*  incanna  di  lontano. 

Questo  **  conginngersi  „  dantesco,  che  la  Cru- 
sca (V.*  impressione,  s.  v.,  §  xxvii)  dà  come 
d*uso  poetico,  spiegandolo  **  Accostarsi,  Recarsi 
presso,  ad  un  luogo  „,  uè  è  poetico,  uè  ha  tale 
significato  (checché  parafrasi  il  Biiti),  sibhene 
(juello  di  Gìuugere  ed  essere  in  nu  luogo.  E  da 
questo  *•  conginngersi  „  ha  sua  etimologia  il 
"  giungere  „  ;  come  il  **  partirsi  .,  la  lia  da  **  sepa- 
rarsi „  da  un  luogo.  Di  **  separare  se  de  aliquo 
loco  „,  di  **  separatio  „  per  **  partenza  .,,  abon- 
dano  esempi  negli  Atti  consiliari  fiorentini  (  Con- 
suite,  ed.  Giierardi,  I,  ^271,  331;  II,  131,  133, 
134,  141  ...:  *•  quod  F'inrentini  non  vadaiit  Pisas, 

*  et  quod  illi  qui  il)idem  sunl  se  separeut  —  ita 
**  quod  se  separare  possit  die  xj"  intrante  de- 
"  cembre  —  se  separavi t  de  terra  Castillionis    -  iu 

*  separatioue  quam  facient  de  Vulterra     -  quou- 

*  sque  ambaxiatores  cpii  suut  Ficeccìiii  se  sepa- 
"  nibunt  —  occasione  separationis  non  faciende 
"  per  d.  Amalricum  de  civitate  Vulterrana  •,  e 
più  altre  volte:  cfr.  l'altro  mio  volume  Dante 
ne' tempi  di  Dante,  p.  188).  Di  **  coniungere  se 
in  aliquo  loco  „  un  bellissimo  esempio  di  latino 
barl)aro  ci  è  ofìerto  da  un  docuuu'uto  toscano 
nientemeno  che  «lelT  ottavo  secolo  (  Codice  diplO' 
matico  aretino,   a    pag.    4   di  volume  da  pubbli- 
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carsi  per  cura  della  R.  Deputazione  toscaua  di 
Storia  patria):  **  Dum...  directus  fuissem  ego 
*"  Ambrosius  inluster  et  maiordonius  partibus  Tu- 
**'  scie,  coniungens  me  iu  civitate  Aretina,  ibique 
^  venit  ad  dos...  Lupertianus  episcopus...  ^;  e 
appresso:  "  Sed  dum  se  ambe  partes  in  nostris 
**  coniunxerunt  praesentiis  in  curte  domini  regis, 

^  in  loco  qui  dicitur  ad  Sanctuni  Martinuni 

Appare  evidente,  come  il  verso  dantesco  accolga 
quasi  un  eco  di  quel  remoto  volgare;  che  al- 
l' orecchio  del  Buti  non  suona  più,  ne  molto  meno 
al  nostro;  ma  ce  lo  attestano  i  documenti. 


Ittf,  xxxiii,  i3: 

dentro  dalla  muda 
La  quul  por  me  ha  il  titol  della  faiiio. 

Paolino 'Pi Eiu,  Cronica  dal  lOSO  ai  IJOÓ,  ad  ami. 
1298:  -  ...  e  toltali  (a  mefisrr  Moìt fiorito  da  Coderli) 
la  bacchetta  e  la  se^nor\;i,  si  fu  inesso  in  p  re»;  io  no  in 
casa  de' Tizzoni  in  quella  tone  eli'/;  in  capo  di  Vae- 
chereccia  ad  petto  al  Palagio  de' Priori  di  Firenze,... 
in  una  nuova  pregione,  la  quale  ptr  lui  si  ch^am'»  l:i 
Monfìorita.  — 


hìf.  xxxin.  4r.: 

K(l   io  sentii   dilavar  l'uscio  «li  sotto 
all'  orribil»'   torre  . .  . 

Un  ciabattino  lucchese  del  134.'>  (  S.  1>ONOI,  Saani't 
cit.,  pag.  17):  —  ...  tu  m' ài  schiavata  la  taula  della 
j)arete  per  venirmi  a  furare  ...  — 


Ì.A  SANTA  GESTA  IN  DANTE  {Inf.  xxxi.  16-18) 
SECONDO  L'  ANTICO  VOLGARE 


Al  prof.  Pio  Bajna. 

Vi  ricordate  Voi  (questa  mia  dimanda  non  fa 
torto  alla  vostra  memoria,  ma  piuttosto  onora  la 
vostra  indefessa  operosità)  vi  ricordate  di  avere, 
sono  ormai  quasi  vent'anni,  in  uno  di  quelli 
scrìtti  ne' quali  vi  annunziaste  maestro  della  let- 
teratura cavalleresca,  restituito  alla  retta  inter- 
pretazione una  frase  di  Dante?  Alludo,  come 
avete  già  visto,  a  quel  passo  dell'  Inferno,  al- 
lorché il  Poeta,  avvicinandosi  al  Pozzo  de'  Gi- 
ganti, è  intronato  dal  fragore  spaventoso  del 
corno  di  Nembroth,  ed  esclama: 

Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 
Carlo  Magrno  perde  la  santa  K^sta. 
Non  sonò  si  terribilmente  Orlando. 

Giustamente  Voi  dicevate,  quel  paragone  caro- 
lingio dover  essere  riuscito  efficacissimo  ai  con- 
temporanei del  Poeta,  e  a'  successivi  sin  verso  la 
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metà  del  Cinquecento,  più  asinai  rhe  ne' (empi 
veuuli  dopo:  e  uè  prendevate  le  mosse  a  ragio- 
uiire  duttmueute  della  Rulla  di  Itonciti valle,  uoo 
de' più  famosi  episodi  in  quelli'  '  pros^e  di  ro- 
manzi -r  fiorile  anche  fra  iioi  a' lieti  soli  prima- 
verili del  Medio  Evo,  poi  disseccatesi  nei  dorali 
alidori  de'  secoli  cortigiani,  e  oggi  poco  nieu  clw 
fossilixzalG  a  («rvigio  della  critica,  in  dociinx'nK 
dì  U-ttcratiiru  volgare  o  in  lesi!  dì  lìngua,  i'cr 
questa  medesima  .'^cnla.  il  parafine  dntili^sro. 
portalo  tipontiint'fì  del  sculiuienlo  popolare,  arriva 
iiiu  a  noi  uuu  eunaerrando  di  tale  »ua  orìginr 
vhe  uno  smorto  e  fioco  riflesso;  e  vcnut'i  a  mano. 
QOii  dico  "  degli  avversari  snoi  ..  ma  dei  mm- 
mentatori,  lai^cia  subito  nelle  dotte  mani  uno 
sbrendolo;  ossia  una  frase,  che  il  popolano  dei 
tempi  di  Dante  riconosceva  di  colpo  come  sua,  e 
non  aveva  bisogno  gli  fosse  caritevolmente  spie- 
gata, ma  il  dotto,  se  non  ha  la  pazienza  o  la 
degnazione  d' impararla  da  quei  popolaui,  la  fran- 
teude,  come  tante  altre,  e  se  la  interpreta  e  ap- 
pulcra  a  suo  senno. 

Permettetemi,  poiché  ti  parto  in  pubblico,  di 
trascrivere  dal  Propugnatore  del  1871,  {')  quella 
vostra  nota  al  secondo  dei  versi  citati: 

n  III,  38i.a8B;  La  ro«o   di    BoHanatlt    nella    Utteratura 
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*'    Oiioh»   \(.'r>n  (I.'i   (|ualclir    >»i-oln    in   <|u;i    lui 

*"  la    (li<^raziji    di  essere    male    inlerprelato,    per 

"  colpa  (li  (piolla  parola  -  gesta  -.  e  dell*  oscurità 

**  iu  cui  ù  caduto  il  latto,  al  quale    Daute  fa  qui 

-  allusione.    I  coniuientatori    luoderui,    quauti  al- 

-  ineuo  io  uè  vidi,  intendono  per  -  santa  gesta  - 

-  l' impresa  del  cacciare  i  Saraceni  dalla  Spagna. 

*  Né  dessi  soltanto  cadono  in  (piesto  abbaglio, 
"  ma  altresì  i  migliori  nostri  lessicografi,  la  (Irusca, 
**  il  Manuzzi,  il  Tommaseo,  i  (piali  tutti  adducono 
"  il  hiogo  dantesco  siccome  esempio  della  voce 
"  -  gesta  -  usata  a  significare  -  impresa  -.  Al 
**  Tommaseo  pare  tuttavia  abfuanto  insolito  T  uso 
*•  ivi  fattone,  poiché  dice:  —  Le  g(»ste  sono  spe- 
"  cialmente  guerriere  o  politiche,  grandi  e  me- 
"  moralùli;  per  lo  più  fortunate.   Ma  Dante.    luf. 

*  31,  etc.  -  Il  fatto  sta.  che  la  parola  non  ha  (pii 
punto  (piesto  significato,  nel  <piale,  (pumto  fre- 
((ueutemente  é    usata    (»ggidì.    altrettanto    rado 

"  lo  era  nel  Trecento.  La  si  adoperava  invece 
"  spessissimo  in  quello  di  •  schiatta  -.  del  (piale 
*•  i  lessici  non  lasciano  di  addurre  alcuni  esempi, 

*  a  cui  se  ne  potrebbero  aggimigere  parecchie 
"  centinaia,  traendoli  dai  romaii/.i  cavallereschi. 
"  Ed  é  naturale:  ch(\  mentre  nel  valore  d' Im- 
**  presa  questa    voce    è    un    prett(»    latinismo,    in 

*  (piello  di  Schiatta,  e  simiglianti,  è  tolta  a  pre- 
"  stilo  dal  francese,  e    i)ropriamente  dalla    lelte- 
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'  ratitra  romanzescn.  In  Francia  pure  essa  <Ie- 
'  rivo  dal  latJDo,  e  ilovette  iisiirsì  atiziliitto  i 
'  gnifìcare  le  Cronache  scritte  in  latiiin,  clip  n|>-  , 
'  punto  solevansi  nel  Medio  Evo  intitolare  -  tìe- 
'  sta  -.  In  quest'  uso  la  possiamo  vedere  in  più 
'  luoghi  della  Chanaon  de  Solami,  e  tra  gli  altri 
'  al  verso  1444: 


'  dove  ciascuno   riconosce   la  deuomin 
'  lina,  Gesta  Francorum.  Ma  dal  signilìrar  Cro-  I 
'  naca.  In  parola  venne,   per  un    rapido  e  ardito  i 
'  passaggio,  a  siguilìcare  il  Complesso    degli  uo- 
'  mini    di   cui   la   cronaca    narrava   le    imprese, 
'  ossia  la  Schiatta,  la  Fannglia:   non    <|nalnn<]H« 
'  peraltro,  mu  quella  soltanto   che  si    fosse  resa  i 
'  famosa    per    imprese    celebrate    nei    Romanzi.  | 
'  Però,  a  tacere  d'iufìuili  altri  esempi,  im  poeta 
'  del  secolo  XIII,  l'autore  del  Girart  de   Yiane. 
'  poteva  dire  non  v'  essere  che  -  III  gesles  -  nella 
'  Fi-aiicia;  del  re,  di  Doon  de  MaJani-e,  e  di  (ìa- 

■  riu  de  Monglane.  E  questo  appunto  è  il  sigoi- 
'  lìcnto  che  la  parola  gesta  conserva  più  dì  fre- 
'  quente  anche  fra  dì  noi  nel  Trecento  e  nel  Quat> 
'  trocento,   e   che   va    poco   a    [>oco   allargando, 

■  Specialmente  mi  pare  notevole  il  vederla  ui^ata  ] 
'  a  designare  un' unione  d'uomini  congiunti  da  ] 
'  qualche  vincolo,  che  non  è   più  la   couiune  dì* 
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^  scendenza  da  ud  medesimo  capostipite.  Di 
*"  quest'  uso  ci  dà  un  esempio  la  Spagna  in  rima, 
^  là  dove  parlando  della  morte  di  Turpino,  dice 
^  che  gli  angeli  ne  presero  l'anima,  e 

"  Ne  la  portare  via  tra  la  gran  giesta, 

^  (c.*»  XXVI,  26).  E  un  secondo,  che  fa  ancor  me- 
^  glio  al  nostro  caso,  trovo  ancora  nel  medesimo 
^  poema:  Fautore  (e."  xxxii,  2)  chiede  a  Dio  di 
^  poter  raccontare  la  cruda  battaglia, 


m     *'t 


C*  a  Roncisvalle  fu  tra  qiic*  duu  munti, 
**  Dove  mori  la  franca  e  santa  i;csta. 

^  -  Santa  gesta  -  sono  qui  chiamati  cogli  altri 
^  baroni  i  paladini,  i  quali  erano  stretti  V  uno 
'^  coir  altro  da  fratellanza  d*  armi,  e  però  forma- 
^  vano  quasi  una  sola  famiglia.  E  tale  appunto  è 
*•  il  valore  della  voce  anche  nel  passo  dantesco: 
*•  dove  quindi  -  perde  la  santa  gesta  -  siguìfìca  - 
^  perde  la  santa  schiera  dei  paladini  -;  -  santa  -, 
•*  perchè  moriva  combattendo  i  Saraciui.  Clie 
*"  cosi  veramente  s' abbia  a  intendere,  è  facile  a 
*"  dimostrare.  Se,  cogli  interpreti  moderfH,  por 
**  •  gesta  -  intendiamo  Impresa,  facciamo  dire  a 
^  Dante  una  cosa  al  tutto  falsa.  Ciarlo,  secondo 
^  tutti  i  romanzi  e  la  Cronaca  istessa  dello  Pscudo- 
*•  Turpino,  non  perde  altrimenti  T  improsa  a  Ron- 
^  cisvalle,    poiché,    morti  i    paladini,    egli   no    fa 
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veudetta;  e  sterniinatì  due  esercii! 

~  siiriu-iiiì.    s'  Ìiii)iui]roi)is(.-e    di    Saragozza   e   di 

-  tiilla  tii  ?ii;igiui.  che  a  for/A  viene  convertita 
~  Ma  iiiiinsiii'la  fede  di  Cristo.  S'aggiunga  che  i 

-  iriiiiinriitalori  uiiticliì,  sehitene  i  pìii  non  diano 
"  mi'  Ìiiloi[>ii'ta/ione  Iftlerale  dì  questo  venio. 
~  (KTclir  il  ;-i'nsu  a  loro  appariva  chiarissimo, 
"  niiislnitiii  itjicrto   di   non    aver   inteso  in   altro 

-  molili.  I!;isti  per  tutti  Jacopo  della  Lana,  ctie. 
"  alht  iiai'i>l;i  -  santa  -,  nota:  •  imperquello eli' citi 

-  i(iiii1i;lIIi'1]iii)  per  la  fede  e  colli  Saracini  -. 
"  L  dillo  sit'sso   Jacopo  si    consideri  <iuest'allra 

■  cliii^a  al  verso  122  del  canto   xxxii,  ov'è  oo- 

■  iiiiiiato  (liiut'llone,  la  quale  ottìmaineule  con- 
"■  Torta  ini  1(1  quanto  sono  venuto  dicendo:  -  Questi 
"  In  uno  il' A  le  magna,  cioè  todesco,  della  casa  di 
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iiogendo  due  Dotabili  esempi:  (^)  *  Fecie  {Carlo 
**  Magno)  molle  forte  e  orrìbili  battaglie  co'Sa- 
^  racini,  avendo  esso  sotto  sé  la  nobile  gesta  dei 
••  Paladini  ^;  e  **  Si  conta  di  quel  che  per  Or- 
^  landò  si  fece  quando  Carlo  Magno  perde  la  sua 
^  giesta,  cioè  de*  Paladini,  nella  battaglia  di 
^  Santa  Maria  di  Valle  rossa  ,,.  «Aggiungo  invece 
qualche  osservazioncella  concernente  le  interpre- 
tazioni anteriori:  e  insieme  digredisco  a  un  pò* di 
s^toria  di  fatto  di  quel  vocabolo,  tracciata  su  vivi 
esempi  di  antica  lingua  toscana.  11  tutto  sen/a 
andar  troppo  per  le  lunghe:  perchè  1*  ermeneutica 
dantesca  ormai  mole  sua  lahorat;e  quant*a  me. 
io  non  mi  credo  lecito  accrescere  siiTatta  mole, 
se  non  quando,  oltre  all'aver  da  dire  ({uniche 
cosa  di  proficuo  al  testo  o  ai  concetti  del  Poeta. 
mi  paia  altresì  di  poter  giovare  ad  alcun  altro 
obietto  che  puro  Dante  non  sia. 

*  * 
E  quanto    alle    interpretazioni,    non   è    intera- 
mente esatto  che  quella  moderna  e  falsa  sia  della 
Crusca.  Le  due  prime    edizioni   del    nostro  Voca- 
bolario (101:2    e    1G23)    hanno:   *  Cesta.    Stirjje, 

("1  Contento  alla  canlica  dell'  Inferno  di  Ih  A.  di  Autore 
iinoninio,  ora  }H'r  la  prima  eoltn  dato  in  Inee  :  Fir.  Ihi»; 
I»ag.  ìiì.  Chiotte  alla  eantii-a  dell'  Inferno  di  li.  -I.  attribuite  ti 
Iacopo  auo  figlio,  ora  per  la  prima  volta  date  in  luee  :  Fir.  Is48; 
!»■?.  102. 
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"  Schiatta,  Progenie.  Lai.  stirps.  soboles,  gem-^ 
"  Matteo  Villani,  4.  4:  E  con  gi-au  trxvnglìo 
~  pnssii  nel  reiitne  d' itu  gmacle  rf  rlella  gesin 
"  dei  Tartari.  Tavola  Rilonda :  Ed  eraae  siffuonr 
"  tiu  fellone  Saracino  di  gesta  di  ^igniile.  ìiaràt, 
"  Inf.  e.  31  :  Dopo  la  dolorosa  rutta,  quando 
"  ('arlo  Magno  perdi-  la  santa  gesta.  -  ^  E  nel 
'  niitnero  del  più.  Fatti  e  Aziotù.  Lai.  res  ge- 
"  stae,  Giov.  Yillttni.  2,  fi,  4:  Chi  volesse  sa- 
■"  jiere  più  distesanieiito  le  battiiglie  e  geste 
"  de"  tìotli,  ecc.  ,  Qui  dunque  alla  "  gesta  .  dante- 
sca è  riconosciuto  il  Hguifìcato  dì  Scliiatta,  Pr»- 
l^etiie  :  salva  1*  omissione  di  notare  elle  essi»  ivi  i 
figurato,  pert-hè  applicato  ai  Paladini,  cioè  a  per- 
sone legate  non  da  vincolo  di  sangue.  .sibt)eDe> 
come  Voi  diceste,  da  "  fruti^llan^ji  «ranni  ,.  In- 
vece la  ter/a  Crusca,  rinnovata  nel  1691:  e  la 
quarta,  clic  si  stampò  dal  1739  al  1738;  disUc' 
carono  resen)pio  dantesco  dalla  legittima  com- 
pagnia de' due  di  Matteo  Villani  e  della  Tavola 
liilonda;  e  li»  trasferirono  al  $  di  ^  Fatti  e 
Azioni  „  insieme  con  quello  di  Giovaoni  Villaai 
e  con  uno,  die  solo  potettero  aggiungere,  del 
Davanzali  "  celelirà  Tiberio  sne  gesle  in  Se- 
"  nato  ,.  Perocché  è  verissimo  ciò  che  Voi  avevate 
osservato.  "  gesta  „  per  Impresa,  quale  si  vor- 
rehlie  interpretare  in  Daute,  essersi  nel  Trecento' 
usata  radamente;  ma  non   altrettanto    vero,   rliB 
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sia  frequente  oggidì.  Anzi  frequente  né  oggi  né 
nini;  e  nel  suo  quinto  Vocabolario  non  ha  potuta 
TAccadeiuia  a' due  esempi,  di  Giovanni  e  del 
Davanzati,  aggiungerne  se  non  un  altro  pur  di 
Giovanni  "  E  chi  delle  loro  geste  vorrà  meglio 
**  sapere,  cerchi  il  libro  di  frate  Aiton  „,  ed  uno 
del  marchese  Gino  Capponi  **  le  geste  d'Alboino  „. 
Frequente,  invece,  e  oggidì  e  dal  cadere  del 
Cinquecento  in  poi,  può  dirsi  essere  stato  ed 
essere  **  le  gesta  „  :  ma  questo  ben  sì  scorge  es- 
sere plurale  femminino  di  gesto  „,  con  la  desi- 
nenza in  a,  come  ^  castella,  braccia,  dita,  fonda- 
menta „,  e  simili.  Plurale  femminino  ;  secoudoché 
si  é  ormai  d*  accordo  di  chiamare  queste  uscite 
plurali  in  a,  proprie,  oltre  la  regolare  e  masco- 
lina in  f,  di  alcuni  nomi  desinenti  in  o  nel 
singolare:  su  di  che,  del  resto,  é  sempre  da 
consultare  con  frutto  ciò  che  il  Gherardini  e  il 
Xannucci,  dottissimi,  hanno  dai  precedenti  grani- 
tici riassunto,  corretto,  argomentalo.  (^)  **  Gesto  „, 
adunque,  in  tale  suo  significato  di  Azione  o  Fatto 
notabile,  godtMido  di  quel  doppio  genere  nel  plu- 
rale, mostra,  a  lutto  il  secolo  XVI,  essersi  con- 
tentato del  suo  naturai  plurale  mascolino  "  i 
gesti  ^;  e  ne  offre   esempi,  fra  gli  altri,  del  Bel- 

(^)  G.  (iHKKARi)i.M,  Appendice  alle  grammatiche  italiane, 
Milano,  1847,  pug.  51 4*516:  V.  Na.n.muj,  Teorica  dei  nomi  della 
lingua  italiana;  Firenze,  1847,  pag.  338,  759. 
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cari.  ilell'Ariosto.  del  V.asa,  del  Caro,  del  Ta^w: 
se  Ilo  ben  veduto,  ucssuiio,  Gd  itllora.  di  "'  \e 
gesU  „:  d' silura  iii  poi,  ai  conlrari»,  o*>ii  Mar* 
cello  Adriani,  col  giovine  Michelangelo,  con  Ales- 
sandro Sfgni,  col  Marrliptli,  coi  .S»lvi(ii,  rmx  Cor- 
nelio Bentivoglio,  e.  per  tacer  il' altri,  col  Monti 
«  col  Giiisli,  seuii)re  "  le  gt^sUi  .,  «  "  ì  gt'^lì  . 
mai  pili;  (')  e  nò  forse  percliè  "  i  gesti  ,  ven- 
nero pruvaleudu  nel  senso  loro  mad^riMle,  Con 
che  si  sceveravano,  nel  corpo  del  vid^r  nostro, 
i  rifleiifìì  dal  latino,  per  lo  tnnaii/t  i|ime;i  incrocic- 
l'hinli,  di  gesla-ortim,  geBlns-ns.  (•) 

£d  é  singolare,  a  ({aesto  proposito,  che  Vin- 
cenzio Borghini,  ne'sntH  studi  inediti  sul  testo  di 
Giovanni  Villaui,  [\  rilevando  sui  manoscritti  di 
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iiieoU  ladicalB  cai  uoiuc  dogli  autori).  ro»l  di  gota  (plur.  le 
grtle),  come  di  gaio  l|iliir.  le  jej(a),  e  anil)»due  nel  senso  di 
"  Aiiune,  Impresa,  er.  ..  vedi  In  V'  iniprc-isione  del  Votaboìarta 
degli  Anademici  della  Crusca;  voi.  VII,  ]g«J;  fug.  IS7  e  li9. 
Ci  C<irJDSa  eaeinpia  di  eun  li  minali  une  etìmnluei»  ••Ittr  il 
Comeatii»!  daulesco  del  Serravane  in  uu  luogo  (pig.  313)  dove 
(.■hiaiiiB  Livio  '  vonx  seriplor  romtanruui  gevliiun  ..  Id  nn 
Consiglio  Hormlino  de' 6  kìuEio  '1^1  tOmmlU.  ed.  GHEUsni.  II. 
ISi).  dove  il  nulnro  scrive  ■  de  hdis  el  tcestìs  inimieorum  .. 
pnlreblie  rredenii  che  nella  viva  vure  franasse  *  filli  e  ge^li  .: 
ina  il  Burgliini,  the  i-  sempre  grande  Hulorilà,  ci  avrebbe  iuver* 
veduto  -  le  gesle  .:    cfr.    Il    scrillura    indicata    nella    cola    tr- 


(')  Ne 
GlO-ail. 


'ireri'cii  il  passo  appiè 


io  berillo,  pafior 
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esso  la  forma  ^  le  j^este  ^,  disapprova  l'altra  di 
alcune  stampe  ^  i  gesti  »;  poiché  questa  a  luì 
*  non  sovviene  aver  mai  trovata  in  libro  di  scrit- 
""  tore  alcuno,  de' nostri,  da  farne  conto,  né  sen- 
^  tita  in  bocca  de'  natii  cittadini  „y  i  quali  seguita 
a  dirci  che  l' usano  nel  significato  del  latino 
**  gestus  „:  Ai  ^  le  gesta  „  poi  non  fa  neanco 
menzione.  Tuttavia  sta  in  fatto  quanto  dell*  uso 
cinquecentistico  della  forma  ^  i  gesti  „  ho  sopra 
indicato;  e  che  sul  cadere  del  Cinquecento  pre- 
valse r  altra  **  le  gesta  •  ;  e  che  **  le  gcste  „  era 
e  rimase,  diciam  coj?ì,  inoperosa.  E  sta  in  fatto 
altresì,  che  quelUi  testimonianza  de'  ^  natii  ^, 
cioè  del  volgar  fiorentino,  dal  Borghiui  addotta 
per  **  i  gesti  y,  nel  senso  loro  materiale  e  corpo- 
reo, segnerebbe,  se  si  confronti  al  fatto  degli 
esempi,  non  più  che  il  cominciamento  del  preva- 
lere, come  ho  detto,  di  cotesta  significazione,  nella 
quale  il  sostantivo  **  gesto  „  rimase  quasi  ignoto 
ai  più  antichi:  imperocché  essi  preferirono  ^  atti  •, 
o  più  volentieri  (anclie  il  Borghini  lo  ricorda,  con 
esempi  anche  di  Dante)  **  reggimenti  .,,  sebbene 
accettassero  -  gesti  •  in  significazioni  affini:  (') 
come  ignoto  ad  essi  del  tutto  fu  il  verbo,  comu- 
nissimo oggi,  "  gestire  „  il  quale  ne'  tre  primi 
nostri  Vocabohiri  (cioè   a   tutto   il    secolo   XVll) 

(')  Vodi  puro  iiflla  V'  iiiiprossiono    «l«»l    iiosln»     Vocabolario 
r  altro  toma  di  gesto,  pa^ir.   157*15s. 

I)i:i.  Li-:\i;o.  :ti 
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non  è  nemnien  rej^istrato,  e  il  cni  primo  esempio 
trovo  (^)  nel  lìicciar detto,  chi  non  franteuda  nn 
latinismo,  de' soliti,  in  una  sconcia  lettera  del 
Machiavelli,  dove  uno  de*  suoi  compagnoni,  anzi 
tutta  la  brigata,  "*  gestit  ^,  e  non  con  le  mani 
soltanto.  (^)  Fatto  è,  che  ora  il  nostro  orecchio 
schiva  "  i  gesti  „,  e  siano  pure  nel  verso  del- 
l' Ariosto  e  del  Tasso,  e  **  le  gesta  „  preferisce  a 
^  le  geste  „  ;  le  quali,  a  quel  che  pare,  sarebher 
rimase  in  Giovan  Villani  e  in  messere  Bernardo, 
se  non  cadevano,  una  volta  tanto,  dalla  penna  di 
quel  venerando  epigono  in  cui  la  vecchia  Firenze 
ha  riiìorito  a*  dì  nostri.  ('^)  Xè  il  (lapponi  stessi» 
credo  dir  avrel)be  rifuggilo  dallo  scrivere,  o  eh»* 
imi)  irli  snrt'hhc  vcnulo  fatlo  di  scrivrrt',  iiivtM-r. 
"  W  p'sIji  „  (4.  Si  ()ss(M'vi  poi.  che  "  irr-^lM  .. 
(ni  <^no  doppio  |)liir;ih>.  ahhoixlaiitr  di  c^oiiipIit'hM. 
/i(mr.  -  i  p'sli  «  e  **  K'  trota  «.  nel  nmiuTo  >iiiL:n- 


(I    Vwvv   iH'll.i   ('.ru^f.i   V'.   |».»t;.    I.'>7. 

4-1    l><  i    i    r<l)lir:tii>    l.'iCt   (  >.    f.  ).   ii:i    hii-«'ii/<-:     una   ii<tlf    ••un- 
ti" ri/i,'li^^iiii(    :i    l'raiirr'^fn   Vettori. 

(   »   Si    aL'L'iiiiii:.!.    N'Ha    lettera   «h  <j.\'\    AriMiiiinici  i|«  Ila  «.rii»'  a. 
<1<  iiii'..l>'|-ia  «111  i-ìii!iii\  :it<i  Viif'aliitlai'ii»  alla  Ma'-^ta  «il   Vittori^^  Fina- 
li ih  !•    Il  II'  «l'Italia:  "  «iair  alti  //a  a  «ui  \'\  l«\  ai'iiiii)  |i    \  <  — tr»-  lti  ••■ 
■    iiiiii  liliali  ...    ».    1     ~  II-    L'I  — t»-  „.  inm  "  !«■   u'i-ta  >.  il    T'iimn.i"!   «. 
•  ^1  iii|>Iilìi  ani|i>   «li    |>!i)|»riii.    lu^l   ««Ui»   ViM-almlarin.   '«.   ^.    ii^-t-t. 

l'I    Stam|»aiii|i>    l'altra    \«ilta.   fitai    "    li»   iri-t*-    «1»!    ililt;it,.i.     . 
«Il    M!  ,1    jiaiiiii.i    «li    prilla    «li-I   (lar«lu«'«-i  ;   ma   imii     ini     rii  ^i»     ntr  •• 
x.iìl.i      in    mia     iii>«ir.   «'In-    «•   la     pa^.   ÓO   del    \«»|.    V    i|«>|I«     ' tj,rr.\ 
l;!'  :h'^.     L'i-ta    |Hi|i>>lari    „    «|iii  III-    pur   di   (ìarilKiMi. 


NEL   POEMA   DI  DANTE.  4^ 

lare  si  vede  appena,  e  quasi  direi,  osato,  da  inesser 
Lodovico,  e  tuttavia  con  implicita  virtù  di  plurale, 
•*  dei  Franchi  ogni  futuro  gesto  „,  e  altrove  "  Rug- 
gier,  come  in  cijiscun  suo  degno  gesto  „  ;  e  consi- 
milmente, dal  Tassoni  **  d'  alcun  vostro  gesto  „  ; 
osati  felicemente,  laddove  assai  dura  ci  riesce 
nello  Speroni  la  frase  ^  raro  e  magnifico  ge- 
sto „:  (^)  e  parimenti  "  gesta  „,  nel  Villani,  nel 
Davanzali,  nel  signor  (iino,  si  produce  sempre  col 
suo  plurale  **  le  geste  „;  con  evidente  influsso  che 
su  questo  nostro  latinismo  conservano  i  corri- 
spondenti **  res  gestae  „  e  **  gesta,  gestorum  „, 
a'  quali  influssi  restò  pressoché  impotente  il  ra- 
rissimo **  gestum  „.  E  anche  questo  è  argomento 
valido,  se  ormai  bisognasse,  per  escludere  il  si- 
gnificato di  Impresa  dal  verso  dantesco,  dove 
*•  gesta  „  è  pure  nel  singolare. 

(]on  che  non  si  divietano  al  linguaggio  poetico 
i  suoi  naturali  ardimenti:  e  nel  verso  del  (Car- 
ducci (*)  suonano  hene  e  la  "  gesta  bandita  „  da 
Garibaldi  nel  67,  e  la  **  gesta  .,  apostolica  di 
San  Pietro,  e  la  **  santa  gesta  ,.  della  libertà  ita- 
liana: quest'ultima,  evidentemente,  accompagnata 
da  reminiscenza  dantesca,  che  oggi  viene  infnie  a 

{^)  Crusca  V'.  |mi^.  l."»il:  dove  |K>*isono  aggiiin^^orsi  1'  altro 
r<<eiiipi<>  ariostesco  (xi.i,  i).  r  i  due  d(dlo  Speroni  (Op.  II.  .'>00) 
<•  del  Tassoni  {Secch.  x,  ii). 

{')  Opere.  IX.  1.'»,  SO.  r>i. 
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risolversi  in  ima  tal  quale  aij^uiian7.a,  ilirt^i  ih  [h.'ii- 
siera,  Eìì  ancìie  in  iiros»,  la  '  },'esta  del  Ferrucci»  *, 
per  esempio,  la  '  gesta  repubblicauH  di  Firenze  '. 
e  simili,  mi  paiouo  ili  ijiiellc  iipproprìaxioni  che 
la  prosa  può,  senza  goffaggine,  dal   fi-a.-iurio  poc- 


I 


Ma  "  gesta  q  appunto  di  iimnero  !>ingolare  Im 
invece  largo  dnmìnio  nel  suo  sigmfioito  ':)iv«llc- 
resco;  siccome  doveva,  secondo  la  storia  che  Voi 
uè  avete,  ru»)  in  punta  di  penna,  maestrevol- 
tnente  tracciata.  Delle  centinaia  d'esempi,  clic 
uccennaste  potersi  cavare  dalie  scritture  roinaii- 
/esclie  jiille  ipiidi  anche  uon  hi  ignota  la  corru- 
zione de)  vocabolo  in  "  gestra  „;  e  le  Storie 
Narboneai  ne  abbondano),  (')  quelli  della  Tavola 
Ritonda  ti  ha  indicati  nella  edizione  sua  i)  Poli- 
dori:  (*)  e  quelli  de'^eoK  di  Francia  potranno 
esserlo  ueir  edizione  che  aspettiamo  da  Voi.  (*) 
lo  ne  ho  dinanzi,   Ae'  Reali,   questi:   "  Fu  fedele 

(')  Ed.  IsoL*.  n,  7S7. 


1^1  Ora  a-i-  a  sUiiipa  (Bulogiia.  1891)  un  primo  volODir  \<*t 
c-iira  di  un  vulcnlp  disnpulo  d«l  prof,  Rajna:  l  Reali  di  FVuHriu 
di  AvuKEA  Di  Bahberi.io.  ToIo  crilico  per  tura  di  GiusErm 
V.i'iDrLi.i:  ed  ivi.  a  ptg.  71  ■■  il  prima  dei  due  passi  ch'Io  ad- 
duca: 1'  altro  in  trascriro  dat  codice  magliabecfaiana  citato  dalla 
Crusca.  L' cdizionr  venria  di  B.  Gamba  del  IStt  leg^r  tuli' e 
due  le  volte  (|iag.  31  e  S73)  -  «lirpe  ■. 
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*"  barone,  e  di  lui  uacque  la  gesta  di  Coiiturbia  „  ; 
e  "  Fu  tutta  la  schiatta  di  Sinibaldo  chiamata  la 
*"  gesta  di  Mongraua,  e  discesene  una  valorosa 
**  gesta  e  franchi  uomini  „:  e  fra  quelli  della 
Tavola  liìtonda,  uno  il  Polidori  ne  rilevava, 
**  Egli  era  di  lignaggio  di  cavaliere,  ed  era  di- 
**  sceso  di  gesta  di  re  „,  dove  gli  sembrò  note- 
vole quella  correlazioue  di  ^  lignaggio  n  ^  di 
**  gesta  „.  E  i  Beali,  e  la  Tavola^  e  la  Spagna 
ìli  rima  ne*  due  luoghi  da  Voi  arrecati,  tutti  hanno 
**  la  gesta  „  nel  singolare,  come  ha  Dante:  e 
cosi  r  hanno,  insieme  con  T  Ariosto,  i  poeti  no- 
stri romanzeschi,  nel  significato  primeggìantc  di 
**  schiatta,  stirpe  ^  ,  dal  Boiardo  e  dal  Berni  (^) 
al  Tassoni  (^).  Dove  è  da  notare  che  al  Berni  le 
moderne  stampe  gli  fanno  lo  storpio  d'un  „  di 
sue  gesta  ^;  come  in  un  luogo  del  MorganiCj  (^) 
il  paladino  Rinaldo  non  è  più  **  della  gesta  di 
Clìiarmonte  r,  ma  ""  delle  gesta  „,  ossia  più  nulla* 
perchè  il  scuso  se  n'è  beli' e  ito  dietro  al  tipografo. 

E  "  gesta  ^  di  numero  singolare  troveremo 
negli  esempi  che  sono  per  addurre,  attinenti  non 

(4  (>rì.  inn.,  Lxvin.  :{5  (Boiardo.  UI,  viii.  34):  "  Paronl<' 
era  ili  Naiiio.  o  di  sua  (fosta  «.  E  in  I,  in.  Ift.  "  KO?«ta  ,  il 
Boiardo;  "  ((rnte  .  (ma  seiiiprr  por  **  stirpe  „)  il  Borni  (ni,  20) 

(')  Secchia,  IX,  59:  o  in  viii.  lA.  nel  pliirulo. 

(=»)  XVI.  14. 


f^ 
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litjguaggio    l'avallereiieo.    ma    al    couifiDt^ 
"i^^^    volgar  fiorentino,  nel  quale  qiiL'IIit  iiaroln  prn  "-n- 
^^L  trtilji  per  modo,  da  essere  uduperata  in   usi  Bgu- 
^^^■rali,  in  appHca/.ioai  per  siniililudiue  i>d  ostm 
^^K'K  tutt' nitro  che  cavalleria,    uà  seoipre   poq   allì- 
^^Bneuica  al  prittiitivii  senso  cavalieresco.   Di  .sìfTalld 
^^rvlIargamentQ  nella  giuri^^dizìunt!  ili  quel  vooubolo 
^Bnu  teiiLii!  iicctMirio  davano  la  111'  <.•  la  TV'  Cri 
^^■con  (lite  esempi  ilt^l    Morganfe,  (')  ~    gran    gtMiln 
^^B  di  ^t'ute  armata  ,  e  la  "  cristiana  ;;esta  .:  Tiirltit. 
J^^K  Molili u<IÌnc,  Ufi  primo;  Esercito  nel  srcond».  coitir 
è  in  quest'altro  para  del  Pnloi,  (^  e  pwhndo 
proprio  dì  Roocisvalle,  "  Or  sari  spenta  la  cri- 
stiana gesta  „  ;  ed  Esercito  altresì,  o  Popolo  in 
armi,  in  due  altri  luoghi  del   Tassoni,  (')  eroico- 
micizzatore    anche    questa   volta,   mediante    quel 
solenne  e  tradizionale  vocabolo,  cosi  delle  milizie 
come   delle   guerre,    cosi   della   *  ^esla    „    come 
delle  gesta,  de' nostri  Comuni.  Ai  due  esempi  del 
Morgattte  non  buona  compagnia,  invece,  fa.  nelle 
Giunte  Maniizziane  e  nel   Lessico  del  Tommaseo, 
questo  luogo  dell'  Ariosto,  (*)  dove  Rodomonte 
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Mostra  Carlo  sprezzar  con  lu  sua  gesta, 
E  di  tanti  Siimor  T  alta  presenzia; 

cioè,  identicameute  al  dantesco,  Carlo  co' suoi 
Paladini.  Il  Pulci  invece  l' adoperava,  massime 
nel  primo  esempio,  cosi  come  avrebbe  la  parola 
Schiera,  od  altra  simile  dell'  ordinario  linguaggio  ; 
non  diversamente  da  Antonio  Pucci,  che  il  Les- 
sico Tommaseiauo  soggiunge,  "  Di  Fiorentin  v'  au- 
daro  una  gran  gesta  „:  (^)  e  ben  lo  potevano,  a 
distanza  d'un  secolo  l'uno  dall'altro,  i  due  Fio- 
rentini, senza  offendere  le  orecchie  concittadine. 
Sentite  varietà  d'  usi  che  n'  avea  fatto  quel  viva- 
cissimo maneggiator  di  volgare  che  fu  il  Sac- 
chetti. Rimprovera  a  Firenze  il  degeneramento 
della  cittadinanza,  (*)  ed  esclama: 

Non  so  ^lardar  tanto  i  tuo'  Agli  attorno. 
Che  io  conosca  qiial  sia  di  Ina  gesta; 

cioè  della  tua  Razza,  della  tua  Schiatta,  Pro- 
genie ;  come  in  ([uesto  d' un  antico  Fioretto  bi- 
blico, (*)  **  Va',  maledetto,  che  tu  sarai  disertato 
**  tu,  e  la  tua  gesta  che  nascerà  di  te  „.  Rim- 
provera alla  Cristianità  le  sue  discordie;  (*)  e  in 
confronto  ad  esse, 

0)  CetttilnquiOj  III,  5. 

(*)  Rime,  nel  codice  (ìiraldi  ora  Ashl>nrnlianiiano>luurenziuiio 
.'iTi,  a  e.  18. 

(^)  Citazifine  manoscritta  sopr*  un  esemplare  del  Vocabolario 
della  Crusca,  3*  impressiime.  po<«seduto  daU*  Accademia. 

{*)  Rime,  nel  cit.  end.,  a  e.  ift. 


^m  T'inir 

V  nr-  Si 
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T'iniH  gli  iwr  il*  Inddr  ifuslln  puta 
Dr'  Suvclni  a  dr  gli  altH  tiattanl. 

chnli  »  pialli. 
E  li»n  ajinbBll»  [■  un  «m  r  iillr»  a^Ksu-t 

*•  qui  è  piuttosto  Nazione,  Popolo.  Ma  alle  cavalle- 
resche e  oltraiiioutaiic  origiiii  del  vwjiliolo  rilorna. 
quando  da  buou  Guelfo  augura  degli  Angioini,  (') 

ChF  ili  rattoro.  in  cui  grui  gttitr  mira. 
Fuuiglin  mnilMi  duglia  n  urailos'': 


'  col  medesfaio  gseUb  aéntimeiitok  eoi  quale,  p«r^ 
landò  di  Re  Ladislao,  il  Cooimie  -eonuDettevm  ael 
1393  al  proprio  ambasciatore  io  Roma:  (*)  '  Se  1 
"  Re  vi  ^sse,  visita  la  Sua  Maestà  per  nostra 
"  parte,  rammentandoli  quauto  sempre  siamo  suti 
*■  servidori  della  sua  gesta.  „.Non  perù  che  i  cru- 
nisti  di  quello  stesso  Comune  riputassero  la  maestà 
del  Popolo  inadeguata  alla  regia  digaità  del  voca- 
bolo: e  col  medesimo  iuchiostro,  cou  cui  ne  fre- 
giavano un  di  quei  capitani  che  la  Reni  Casa  di 
Francia  prestava  loro  a  peso  di  fiorini,  il  Conte 

D'  ArlFse.  eh'  pn  deUa  detta  getta. 

cioè 

Nato  di  qiif'  della  Ca^  Rpaie:  {*) 

(')  I  duceixleir'j  del  re  Carlo  primo:  Ufi  volunie  primo  rjrllp 
Opere,  td.  Ciuu,  p.   in. 

l'I  Arch.  Stai.  Kìur.  Carteggio  lit' Signora:  l«ltera  I  »rilta 
.la  Coluccio  Ssliitalil  de' i7  KiugQo  tJtH. 

Ci  Pi-cci.  CentilagHio,  iiitiii.  93-91. 
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ovvero  i  siguori  e  liraDiii  lombardi,  ^  della  gesta 
di  quelli  della  Scala  „,  o  ^  per  gesta,  della  casa 
de' Visconti  „;  (^)  con  T  inchiostro  medesimo,  nelle 
etopeie  di  semplici  cittadini,  scrivevano,  **  di  ge- 
"*  sta  popolare,  per  antichità  di  sangue  non  chiaro, 
**  e  per  ordine  mercatante  „.  (*).  Cosicché,  in  ul- 
timo addivenisse  una  maniera  di  dire  affatto  co- 
mune ;  e  il  medesimo  Sacchetti  V  adoperasse  mot- 
teggevolmente  in  quella  sua  eroicomica  Battaglia 
di  Donne,  descrivendo  **  la  reina  con  sua  ge- 
sta n  ;  (^)  e  non  avesse  scrupolo  perfino  a  ono- 
rarne uno  sciame  di  gazze,  non  che  di  serpenti:  (*) 

...  io  ho  fatti  per  foresta, 
(]on  una  voce,  assai  gu2zeri  in  gesta 
Kd  aspidi  venir  . . . 

cioè  in  schiera,  in  brigata;  come  quella  dantesca 
degli  **  stornei  „.  Ma  che  1*  antica  originaria  di- 
gnità al  vocabolo  nobilissimo  tuttavia  rimanesse 
(la  quale  in  un  retore  dell* estremo  Cinquecento 
dà  forse  il  suo  estremo  baglior  cortigiano:  **  Voi, 
'^  gentil  Sire,  di  sì  alta  gesta  qual  è  la  vostra  ,,  : 
messere  Sperone  Speroni  (^)  alla  Maestà  di  Antonio 
di  Navarra  che  fu  padre  d' Enrico  IV  ),  basti  a  pro- 

0)  Matteo  Villani,  IX,  mx.  i.xxiv. 
{^)  Filippo  Villani,  XI,  r.i. 

{^)  I.  i5  (cfr.  II.  9):  pug.  27  e  i7  del  Sujfgw  tìi  Uime ;  Fi- 
reiue,   1825. 

{^)  Rimty  nel  cit.  rod.,  u  e.  ì. 
(^)  Opere,  III,  4H. 
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Alt   FIDRENTIS" 


vnrio  questo  tratto  d'una  lej^gemlii  che  Malleo 
Palmieri  inseri  cella  sua  Vita  civile:  (')  lo^^oda 
dantesca,  siccome  concernente  la  partectiiaziuiio 
di  Dante  allii  baitugliii  ili  Cam|i«UIÌiio:  v  (Innlcsca 
r(^^linisccnza  (questa  volta  h  probabile)  la  fhise. 
che  vi  si  legge:  "  lu  vano  dirci,  se  Ìo  pure  dir 
"  potessi,  il  ininiero  grande  e  la  santa  gesta  dflle 
"  eterne  creainre,  the  in  qncllo  ciclo  sctiia  ler- 
"  mine  si  godono.  .  Trasumanando  da  carolingia 
n  celeste  la  "  santa  gesin  „  del  Divino  l'octa  (  '  la 
gran  gesta  „,  pur  degli  spiriti  beali.  Voi  ci  avete 
fatto  leggere  nella  Spagna),  il  filosofo  della  vita 
civile  dovè  anco  pensare,  che  il  Poeta  stesso  non 
avea  rifuggito,  nel  suo  imperiai  misticismo,  dallo 
appropriare  quella  ima^ne  cavalleresca  e  cesarea 
a  Dio,  al  Paradiso  ed  ai  Santi:  '  lo  nostro  im- 
peradore  „  è  Beatrice  che  parla  iu  mezzo  al 
trionfo  della  corte  celeste,  nella  sfera  stellata,  (*) 
"  lo  nostro  iniperadore . . .  Neil'  aula  più  segreta 
"  co'snoi  conti  „;  e  in  quell'aula  so^Taneggìa 
"  Augusta  „  (^)  cioè  imperatrice,  Maria. 

E  ritornando  alla  locuzione  dantesca,  dopo  que- 
sto esserci  diportati  lungo  la  storia  di  fatto  della 
parola,  sentiamo  un  poco  (e  diciamoci  che  ìnipres- 

(>j  E<lii.  1519.  V.  IIG. 
('(  Farad,  «v.  «l-«*. 
O  Farad,  xixii.  US. 
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sione  ci  fanno)  i  commentatori  moderni,  massime 
quando  ali* arbitraria  interpretazione  di  "^  impresa  ^ 
soggiungono  sentenze  come  questa:  *  La  santa 
**  gesta,  cioè  la  santa  impresa,  quella  cioè  di  cac- 
^  ciare  i  Morì  dalla  Spagna  in  difesa  di  Santa 
"  Ciiiesa  e  del  Sacro  Impero.  Qualcuno  opina  che 
**  gesta  sia  qui  nel  significato  di  comitiva,  inten- 
^  dendo  dei  suoi  Paladini,  oppure  significhi  tutto 
**  r  esercito  dei  fratelli  cristiani.  Ma  io  sto  con  la 
"  prima  interpretazione.  .,  (^)  Ossia  con  quella  che, 
male  pentendosi,  la  Crusca  fra  il  Sei  e  il  Sette- 
cento innovò.  -  Qualcuno  opina?  -  Ma  questa  **  opi- 
nion di  qualcuno  ^  è,  invece,  il  concorde  e  naturale 
sentimento  degli  antichi.  Né  è  disquizione  retorica, 
del  come  D«'inte  abbia  maneggiata  una  friise;  sib- 
bene  questione  di  fatto,  come  e' l'abbia  ricevuta 
dal  volgare  nel  quale  scrisse  il  Poema.  Eppure  a  un 
secondo,  al  benemerito  Blauc,  (*)  il  senso  d'  "  im- 
presa „  sembra,  per  1*  appunto,  **  più  naturale  „. 
E  anche  un  terzo  sentiamone:  (**)  **  Gesta,  impresa, 

(*>  L(i  D,  C.  dichinrata  da  Iìhvxose  Bianchi;  7*  edizione; 
pag.  215.  E  il  Fratu'.ki.i.i  <od.  1m>h.  pafjr.  ii9):  "  cioè,  T  iiiiprosu 
"  ili  cacciare  ec.  « 

{'^)  DistoHario  dantefco,  pap.  103.  —  E  "  impresa  „,  sen- 
z'altro, annota  il  Tonuiia<tco  (Milano.  Pagnoni;  I.  3(>j):  ma  i 
raflVoiiti  che  sogi^iiinge.  non  concordano;  e  nel  Vocabolario  e^li 
stesso  parve  sentirla  interpretazione  non  -bene  aggiustata,  come 
il  Hajna  ha  rilevato  (vedi  qui.  pag.   iH9.  lin.   12-17). 

("^  La  D.  C.  con  Hotr  tratte  f/«i  wigliori  commenti  jter  cura 
di  E.  Camerini;  Milano.  1n73:  pag.  U7. 
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II.  VnuiAit  nunc.VTiM 


"  ecc.  Beoveiiiilo.  il  Diiiiìeilu,  ed  Hllrì,  torero  Q 
"  significato  ci»?  gesta  Iia.  di  Scliiatta,  di  (ì«iiIp,  a 
"  indicare  la  scbieru  ilei  Piiludiiii.  „  -  Torstro  il 
significato?  -  anxi  cooservamno  ([nello  asi^Agtiido 
dni  primi  e  legiltiuii  interjiroti  della  lini;na  ài 
Dante.  Vedemmo  i  due  antichi,  allegati  dal  Knti- 
fani:  (')  l'Ottimo  e  il  Buie»',  (')  .se  non  espres» 
saineafe  ma  ìmplii^itnmcnte  |"  la  gente  cristtnnii  vi 
fu  tagliata  .;  "  Turonn  morti  li  paladini  ,).  danno 
pure  «  "  gesta  „  lu  diritta  intcrpreluzìouc;  espre»- 
ssmenle  ti  Lana.  (^)  che  Voi  già  citaste;  e  nenve- 
nnto,  I*)  "  post  iufelicein  cladem  tot  ejectoruiii 
■*  bellatorum.  per  frandeni  Ganielunis  _;c  1*  Ano- 
nimo Fiorentino,  i^)  "  Chiama  l'autore  roslon* 
"  (»■  Paladini)  In  santa  gesta,  \wrh  che  combat- 
**  terono  per  la  fede  „;  e  frale  Giovauni  da  Serra- 
valle,  C')  "  gestam,  idest  brigatam  Paladinoruni  .. 
E  il  Landino.  (1  l'intonatore  dei  Conmieulì  cin- 
quecentistici: "  Quivi...  fnron  rutti  i  paladini.  . 
E.  troppo  maggior  autorità  che  il  Landino.  Vin- 
cenzio Borghini.  ne*  citati  studi   villaniani,  (')  dal 
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dire  dì  "  gesta  ^  Impresa,  trapassando  a  dire  di 
**  gesta  „  Schiatta,  e  dell'  allargamento,  per  simi- 
litudine, al  senso  di  "*  Compagnia  o  Collegio  di 
uomini  onorati  „,  soggiunge:  "  Onde  dicevano  la 
"  Gesta  de' Paladini:  et  in  questo  modo  l'usò 
"  Dante,  propriissimo  nella  lingua,  -  Carlo  Magno 
"  perde  la  santa  gesta.  -  „ 

Col  gesuita  Pompeo  Venturi,  (*)  o  a  orecchio 
eh'  e'  procedesse,  o  a  fede  della  (brusca  innovata, 
comincia  nel  secolo  XVIII,  comincia  in  questo 
caso,  in  altri  (ebbi  già  a  mano  quello  delle  **'  fem- 
mine da  conio)  ^  (^)  dal  meno  antico  e  meno 
autentico  scaturisce,  T  interpretazione  moderna  di 
•  santa  impresa  „:  che  fattasi  vulgata  e  tradizio- 
nale, finisce  con  V  insediarsi  padro:)a,  e  trattare, 
avete  sentito  con  che  dispregio,  la  giusta  signora. 
I  pochi  che  non  riconoscono  l'usurpazione,  l'An- 
dreoli,  lo  Scartazzini.  il  Casini,  il  Poletto,  si  tro- 
vano quasi  a  dover  chiedere  scusa  del  rimanere 
nel  vero.  {^)  Ricìsamente  il  Casella,  annotando  il 
passo,  che   io   ho   pure   addotto,  dell'Ariosto:  (*) 

<')  Dante,  con  una  breve  e  sufficiettte  dichiarazione  del  Benso 
letterale,  diversa  in  più  luoghi  da  quella  degli  antichi  comen- 
tatori:  Lucca,  1732;  I,  235:  "  ...  la  santa  gesta:  l'impresa  <Ii 
"  carriaro  i  Mori  dalla  Spagna  n- 

(3)  Vedi  r  altro  mio  volume  di  Hit  ratti  e  Studi,  lihft.  197-270. 

(*)  Vedi  i  respettivi  Commenti. 

{*)  L' Orlando  furioso  di  L.  A.  con  note  e  discorso  proemiale 
di  GiA«'.i5To  Caski.i.a:  F'ireiize.   1S77:  pajr.  490. 
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IL   VOLGAR  FIORENTINO 


**  Anche   Dante  chiama  santa  gesta,  i  prodi  che 
^   perirono  in  Roncisvalle.  ^ 


Saremo  noi  riusciti  a  rivendicare  i  diritti  della 
spodestata?  Posto  che  si.  il  merito  maggiore  ri- 
marrà pur  vostro;  ed  io  mi  contenterò  d'avere 
intorno  alla  tesi  fatto  un  po' di  scalpore  erudito, 
non  disutilmente  forse  alla  storia.  A  quella  storia, 
dico,  della  varia  fortuna  di  Dante,  che  il  BaHm 
e  il  Carducci  hanno  desiderato  sia  scritta  cfuaudo- 
chessia,  e  nella  quale  le  vicende  della  interpre- 
tazione del  testo  avrehhero  parte  tanto  e  per 
tanti  rispetti  importante. 


7v.'/'/-/\.'y.v. 


C!(r.   pajr.   i'.Ml.  iu»t.  :ì  :  e   |»;iir.  r)OS.  imi.   s. 
1)A(;M    Al KM.HAFl    DI    V.    I^MH.HI.M. 

.m:i.la  IJnujoTKCA  Xazionalk  di  riKKNZK.  li.  X.  t;r>. 

OlADIUNo    ri;iMu    ««OI'HA    (;iO.    Vlll\M. 

e.  li  I  ««i  <'i(aii(>  \n'V  Mitn»  «|u<"«t<-  Aniiotu/iniii  Ir  raitr  «j.  |- 
r  «di/,  latta  in  ^\M</ia  lui  lòà*.»).  /  7«v/i  /•'  ftttli  r''-  li-'i'n- 
tini.  I    tr^li    a    inaili)    lutti,   cln-   antirlii   ^i*  no,   haiiiio    /'    f^>^ 

in-  -«oh»  in  ijiit-to  hmuo.  ina  «li  ««olio  ancora  Ir.  4il.  !t  tin  r<.- 
/('.•*.■«■('  .<iijnii-  iiiii  <li:'trsiiniruf('  Iv  ìnittnijlic  0  If  (j'-atf  ih:  ( tt.tti  ♦•! 
a  <•.  W.  l:t  vili  ilrlh'  Info  (jcste  rurrà  »««•///<<<  .«Ki/^rt'.  Ci  ii«  1  i|ual 
hm^'ii  ><i.i  |Mii'  JM-n*'  c/iaiiilii)  n<>lt«i  >tani]>atit.  Alcuni,  ri>|iri-iiil<><'i 
<l(ir  auloiita    «it  jjr   vlainjn-.   Iiaii    rr««lnl«i    i)otrr"»i   di     «pilota     \">> 

{")  I   Irf  «itali  |ta--i  >«'in»  in  Vili.  (i.  i'roH.  I.  i:  II.  \i;  V.  \\i\. 
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difenderò,  della  quale,  avendola  presa  per  fatti,  crnno  stati  ri* 
presi:  ma,  abbandonati  da*  niifi^lior  libri,  penseranno  come  pos- 
sano per  altra  via  cotale  lor  opinione  sostenere,  ch<>  in  quel  si- 
jffiiiflcato  non  si  troverà  ai^evoliiiente  in  libro  di  scrittore  alcuno 
do*  nostri  da  farne  conto,  né  sentita  in  bocca  de*  natii  cittadini  : 
i  quali  1*  usano  bene,  ina  nel  proprio  e  puro  significato  romano, 
per  im  cotal  moto  del  corpo  e  proprio  vezzo,  che  essi  Uomuni 
appropriavano  specialmente  a  gV  istrioni,  e  dicevano  gestum 
itgere,  E  non  è  da  lasciar  di  dire  (poiché  questa  fatica  si  è  im- 
presa  principalmente  per  rinfrescar  la  memoria  del  secolo  che 
si  crede  per  la  lingua  il  più  puro),  che  in  nlruni  scrittori  si 
trova  in  questo  senso  regffimenti,  cotali  alti  cior  e  movimenti  e 
quasi  costumanze  del  corpo;  come  noi  Pussuvunte  . . . ,  :  e  nelle 
Vite  di  alcuni  Santi  falle  volgari  in  questo  tempo  che  si  chiama 
buono,  coni*  in  Santo  Antonio  ....  ;  e  così  si  crede  che  ella  fos>e 
l»osta  da  Dante,  Or  con  altri^  or  coti  altri,  reggimenti;  e  nella 
Canzone  della  Genlile/jr.H.  Con  reggimenti  begli;  che  è  il  mede- 
simo che  alti  e  vezzi  o  costumi.  Né  si  maravigli  il  letture  che 
si  dira,  trovarsi  in  alcuni:  chò  vero  è  quel  che  si.  dice,  che  non 
ogni  voce  in  ogni  autore  ^i  legge:  e  tale  avrà  una  sua  pn.f 
prietà,  quando  un  altm  n' arù  un'altra:  onde  ne  >egue  che  non 
si  possa  la  lingua  tutta  da  un  solo  apparare,  come  per  avven- 
tura si  può  r  eloffuenzia  e  la  maniera  del  ben  parlare.  Ma  tor* 
nando  a  gesta^  i  più  vecchi  1*  usarono  ancora  in  un  altro  si- 
gnifi«>ato,  quello  cioè  che  i  Latini  direblxmo  gettus.  ed  i  nostri, 
con  voce  a  comune  con  essobiro,  stirpe^  e  con  una  loro  propria. 
Hchifttta:  corno,  la  gei^ta  ili  Chiaranionte,  In  gesta  di  Mongrana 
f  di  yerbona  [Matteo  Vili.  543:  "  rimanendo  nimico  della  ca^^a 
de' Visconti,  della  quale  era  per  ge-sta  «1:  l'd  appresso,  per  una 
cotal  simiglianza,  1*  allargarum»  ad  una  compagnia  ancora  ed  un 
collegio  di  uitmini  onorati:  onde  ilicevano, /a  gesta  tic' I^ahulinì : 
ed  in  questo  modo  V  u^'i  Dante,  propriiximo  nella  lini;ua.  CuWo 
Magno  perdr  In  santa  gctitu. 


PANELLI,  PAXNELLL  PENNELLI 


VERIDICA   ISTORIA  DI  UN   ALLUCINAZIONE    ERrDITA 


Non  PENNELLI  ma  panelli  avrei  giurato  doversi 
leggere  nel  Purgatorio  (XXIX,  75),  dove  "  le 
fiammelle  .,  dei  sette  candelabri  fiammeggianti 
nella  mistica  processione  del  Paradiso  terrestre 
appaiono  a  Dante 

ainhire   avanti 
liisciaiiilo  «iirti'ii  a  ><■   r  nt'i*  «iipiiit*». 
«•   «li   traili  imnvììi  a\  can   sniiliiaiiti  : 

cioè,  dicevo,  facevan  l'elT'ello  di  (piei  "  panelli  ., 
a  l(Miipo  di  Dante  coinimissiniì,  che  si  mettevano 
nrll<^  •*  linniere  .,,  e  queste  si  portavano  militar- 
nienle  ne^li  e^(M'cili  e  nelle  schiere  armale,  o  po- 
p(>hirmenle  nei  tnmidti  e  sollevazioni,  sia  per  far 
lume,  sia  per  appi<'care  il  fuoco. 

Riinell(Mido  con  tiducia  alla  critica  del  fntnro 
tolo  <lantesco  il  determinare  sui  codici  la  lezione 
**  [tinelli  ...  mi  conlentavo  di  osservare  che  la 
tVa<e  "  tra  ti  ì  pennelli  -.  per  (pianto  ingegnosamente 
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torturata  dai  niodoriii  dantisti  sostenitori  di  le- 
zione e  interpretazione  che  mi  sembravano  ah 
antico  errate  {%  non  si  prestasse  agevohnente  e 
con  natursilezza  ne  al  significato  di  "  pennelli 
tratti,  condotti,  menati,  sulhi  tela  o  tavola  .,,  né 
molto  meno  ali* altra  spiegazione  (antisintattica) 
di  **  tratti  di  pennello  sulla  tela  o  tavola  „  e 
neanco,  proseguivo,  a  voler  dire  -  pennou«elli, 
bandierine,  tratte,  portate,  e  sventolanti  per  aua  „, 
Flsaminavo  le  due  imagini  comparative  risultanti 
da  pennelli  secondo  questa  o  quella  delle  tre 
interpretazioni  :  e  le  due  interpretazioni  crmcer- 
nenti  W pennello  dei  pittori,  le  condannavo  senz'al- 
tro come  mal  concordi  col  termine  del  confronto: 
r  altra  desunta  dal  pennello  o  pcnuoncello  in 
asta,  la  giudicavo  manchevole  di  quella  eflicacia 
illustrativa  che  i  retori  vogliono  nelle  simili- 
tudini. 

Desunta  invece  dalla  realtà  e  consuetudine 
giornaliera,  e  in  termini  di  fatto  identici,  cioè 
processione  con  processione,  è  (dicevo)  la  ima- 
gine  comparativa  dei  **  panelli  tratti  sulle  lu- 
miere ..  I  panelli  era  mi  viluppo  di  cenci  inzup- 
pati d*olio,  di  sego,  di  bitume,  i  quali  si  mettevano 

(•>  Vo«H  negli  Atti  tìeW  I.  e  li.  Actndcmia  deììtt  ('runra.  Ili 
I  18i9).  353-.172,  r  Ì!,'it(i»iif>  (Mia  spiegasiou*'  tlatn  «/ci/  DaHielìo  e 
tìn  altri  modt'rni  ad  un  pasto  de/  canto  XXIX  del  Vuriftìioriu: 
lezione  di  Frwt.ixo  Dii   Fi'hix  detta  noi  dì  X  agosto  IH'Jtt, 
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sulle  lumiere:  e  quoslc  erauu  specie  di  ceste  di 
t'erro  (c!<empio,  quelle  mirabili  del  (laliizzoSIrun)). 
rhe  sì  porlavun»  in  xsta  ii^l  iiiudu  vìtv  sopra  Iw 
riett»,  e  come  si  vede  in  rappreseutazioiii  Hgurair 
di  battaglie,  d'ut^i<odÌ,  e  isiiiiili.  Il  Coniuot^  tenevo 
s<'m|ire  ima  biiooa  provvisione  di  lumiere  >•  «li 
pHuelli,  insiemt.'  roti  l'altro  roriiinieul«  da  uflesa 
e  da  difesa,  corno  saotlame.  quadrelli,  lialesfre. 
t  siuiìtì  cose.  I  panelli  si  fornivano  a  Huvva.  Posti 
sulle  lumiere  che  IÌ  traevano,  (lovcvaoo.  agitali 
dal  vento  al  quale  erano  tenacemente  resìflmli. 
lasciar  dietro  a  sr  quello  slruMuco  fìuinnicggioDle 

che  oggi    vediamo   delle   torcic.    E   questa  è 

era.  al  mio  occliìo  niedieviijc, . ..  la  siiuilitudÌBe 
^'einpliei^sima  o  ]iit'na  di  renllÀ  potente,  tlir  il 
l'ofta  doveva  aver  iiicliiu:>a  uè' due  versi: 


LuFiandD  dIeCra  si  . 


t 


Tale  oolizia  dei  "  pauelli  „  inedifviili  me  la 
ducuinenfiivo  largameule  con  le  Provviaioui  e 
Cansulle  dell' Arcliivru  fioreuliuo  e  con  gli  Atti 
degli  l/'fBciali  sulle  castella  e  fortezze  di  Fireuze. 
Fra  il  \'Ì'M  e  il  13(4  si  liaouu  forniture  di  ~  In* 
miere  e  panelli  ^  pel  Comune;  slanziunivoti  ai 
Massai  della  Camera  del  Comune  per  eompernrr 
"  panelli  e  Imiiiere  „.  o  "  quadrelli,  saettnmeuto. 
rrocclii,  liuniiTc,  panelli,    tornii    ..    o    *■    lumicr<>. 
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panelli,  ceri  ^,  o  "  quattro  lumiere,  un  sacco  di 
panelli,  certa  quantità  di  saettaniento  .  ec.  (^). 
Qualche  documento  di  quelle  spedizioni  fiorentine 
contro  Parte  Bianca,  dietro  le  quali  dovè  con  tanta 
ansietà  palpitare  il  cuore  di  Dante  ne*  primi  anni 
4leir  esilio,  registra  spese  di  Camarlinghi  del  Co- 
mune per  il  pagamento  "*  panellorum  et  sagitta- 
"*  mentorum  destinatorum  ad  Burgum  Sancti  Lau- 
**  rentii  et  ad  cast  rum  de  Montali  et  ad  partes 
*•  Vallis  Arni  .  (-). 

(M  Prorn'sioHÌ  <h>^li  11  soUoinbrr  Hili.  il  luj^liu  |:<oo. 
"jo  lii^liu  l:{01,  i  in.-m-^iti  «>  i  (licf'iiihn'  130i  (dolli'  quali  i  ri- 
Intivi  passi  riferii  in  una  nota  alla  Cronim  di  Dino.  III.  viii.  Hi); 
o  rorrispondcuti  f'otisuìte,  ilofrii  II  solteniltn»  *.♦!  (od.  (Iiik- 
RARiir,  II,  4iO).  "  . . . .  in  lunioriìs.  panolli^.  oniendi^.  r-t  in 
"  aptundo  pavoio*.  «t  hallistas  (loniunis  ....  _.  o  dei  4  \iu\\s- 
]iu*  1304  (Registro  VI.  e.  13:  manca  por  le  altre  tre  pn*\ vi«>ìohi 
il  ri«!ri»nln»  (>oii>iliare )  "  ....  prò  panellis.  in  lunierii<i.  re* 
"  reis . .  . .  ».  Si  nf»ti  rlie  il  lejrirersi  noi  tesi»»  di  dette  Pri»v\  i- 
««ioni  '  pannelli  .  «'on  doppia  ii,  è  certamente  trascdr-*»  d>l  non 
tonfano  notarti  (t-ra  Dousienore  Tiue/zi.  o  il  ti{rliuolo.  n  alcun 
altro  coadiutore  portato  seco  da  Modena),  il  quale  poi  e  il  me- 
di-'>imt)  a  scrivere  uidle  Provvisioni  **  pannelli  ^  e  nell«-  Consulte 
'  panelli  „.  Ma  che  "  panelli  »  sia  es*ia  la  parola  (genuina.  •'' 
no^ooo  fuor  di  control  er-«ia  dai  documenti  di  lintrua  e  scrittura 
tìinutini,  che  qui  ap]»res»o  ven^o  citando. 

(')  li  arrosto  1303:  a  pai;.  (>  ilei  (^noflenio  d'uscita  tU-lìtt 
(  ntuera  dei  Cowtint'  del  1303.  Questo  quaderno,  che  a  me  ser\  i 
ntfdto  pel  racconti  di  quelle  spedi/ioni.  Tu  illustrato  da  A.  Cini:* 
iivKf»!  {L'antica  (  atnei'a  drl  Couiuno  di  Firenze  e  un  (^undrrii" 
d' u/ttùta  de' unni  {\nuftrìitnjìii  dell'anno  1303.  lìeW  Arnh.  Stm-. 
Ititi,   tomo  XVI.  nr.    I^^.'>).    il    quale    nel    dare    un    <unto    de^Ii 


E  rr»  il  1350  e  il  67  si  agginutcì  li<  tiute  dpglì' 
Ufficiali  mandati  a  visitare  e  l'iToruire  le  c»s(fll«1 
e  le  forte/./.e  del  Comune:   i    quali   segnano,    peri 
esempio,  pel  cassero  vecchio   di   Prato    "    sedici  ] 
*  barbute,  ciuque  balestra,  ciuque  crocchi,  cinque  t 
"  pa'  di   coraze.  due  bombarde.  qtiaUro  lumiere^  I 
"  duecento  panetli,  delle  pietre  per  gillare  giù  ,  ; 
e  in  altra   uota.    "    balestra   ceDlocìnquanta   ben 
"  foraite,    balestra    attornio    grosse    dieci,    torni  j 
~'  delle  dette  balestra  ciuque,  saettuiuentu  grost^a  1 
"  delle  balestra  atloruio,  verrettoni  dueceuto.  »iel- 
~  tameuto  per  le  balestra  a  slatTa  quattro   casse  i 
"  di  numero  quattrocento,  bombarde  grosse  riuque  | 
"  fornite  dì  polvere  e  di  pallottole,  paia  cento  ili  J 
~  coraze,    burbule     cinquanta     nvcro    ciiiquanln- 1 
"  quattro,  niazafrusti  duecento,  lumiere  seaaanta. 
"  panelli  mille,  scììvi  venticinque,  ralfi  ciiiipiniits.  J 
"  pavesi  e   targoui  duecento  ,:    e    per   altri   pii\  J 
casseri   e    castella  (ristringendomi  io  qui   a  rile- 
vare cìi  che  solo   importa),    "    quallro    lumiere,  1 
"  duect'iilo  panelli    „,    *    sci   lumiere,   cento    pa< 
'  uelli    ..    "    otto    lumiere,    trecento    panelli    .. 
"  qnallio    lumiere,     duecento     panelli,    due    Ibo- 


ìr.  ili  ini  lc9lo  <lella  ruhr.  T.  *  lulluriCi  <Me 

•    iirr    gli    csfrcill    e    ir    nviilnl«,    tu    bui<ljct«. 

DCtlniiiP.  tende  lumiere  e  panfili,  uwrralu.  Ttlturc. 
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*•  lerue  ^,  *•  due  lumiere,  due  lauterue,  cinquauta 

-  panelli  -,  "  due  lumiere,  sessanta  panelli,   due 

-  lanterne  •,  ^  una  lanterna,  due  lumiere,  venti- 

-  cinque  panelli  „,  "  sedici  lumiere, . . .  uno  Sticco 
**  di  panelli  „,  e  cosi  di  pagina  in  pagina  (^). 
Dove  è  da  notare  che  i  **  panelli  „,  in  maggiore 
o  minore  quantità  secondo  il  bisogno  che  gli  Uf- 
ficiali verificavano  nelK  uno  o  nell'  altro  dei  ca- 
stelli visitati,  sono  sempre  con  le  **  lumiere  „  e  •*  le 
lanterne  „.  come  quelli  il  cui  uso  si  congi ungeva 
con  r  uso  di  cotesti  arnesi  da  far  luce  o  fuoco; 
e  in  una  sola  frase  queste  e  quelli  congiunge  il 
cinquecentista  senese  Sozzini,  narrando  le  guerre 
di    Siena    per   la   sua   libertà,    dove    scrive    che 

-  circa  un'ora  di  notte  si  fece  cenno  in  la  Torre 
*•  di  Piazza  con  tre  lumiere  di  panel toli  •  :  (*) 
modificata  dai  Senesi  la  voce,  la  quale  in  un 
Oonista  estense  troviamo  diventar  *•  |>anadelli  ^ 
(o  **  panadelle  ,,  che  debba  volgarizzarsi),  e 
anche  lui  far  locuzione  di  **  lumiere  e  panelli  „, 
descrivendo  in  una  zuffa  cittadina  accorrere  i 
condiattenti  "  cum  circa    quingentis    lumeriis  ac- 

{')  I^rorrhioni  e  lieìacinni  dal  13Ò0  al  febbraio  l.VìT,  degli 
/'/yìciaZt  sopra  le  Castella  e  Fortezze  del  Comune  di  Firenze: 
iì  e.   11.  55,  57.  5X,  (io,  61,  63.  64,  65,  i«r. 

("')  Il  fHfcesso  delle  riroluzioni  della  città  di  Siena,  scritto 
da  Ali:s«*am»ro    Siizzim;    nell*  Jrc/i.  Stor.  Ital..  tomo  II  M^iii), 


I 


I 
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-  i-eiiMs  luni  paniitlplHs,  igne  conilmreado  dieUm 
"  l'ivitalt^ii)  ec.  r  Ci 

V.ni  panelli  gotlHtì  dalle  mura  lU'tIo  ciltn  kIì 
iii^st'ittiitì  nl)l>ni(-iiivaiiu  i  lavtn-i  d' approcci  ti  df^li 
niìSfdianti;  (*)  coi  punelli  lungo  le  mura  sospesi, 
in  gabl>io  da  ulive,  inedianle  ratenv  di  forro.  n 
Nuoprivtttio  B  sveiilavHui)  i  (rntafivi  (lì  («irpr^-j^ 
noHimi<>;  (^)  i  panelli  »  ardevano  sulle  torri,  sui 


e  «d<l«lio  liti  ci). 


tnikr* 


l'I  "  ....  Saprn  U  (|m>l«  riliimu 
^Ukltm  ifTBtlcd,  eotnr  [hhvi  niiiirtaui  dirtnw:  ma  i>fIi1ib  i  (Tar- 
vxrllr*,  cliii  in  itiiiiill  pmì  1  dilirniinri  (wlUranno  dt'  {n>i*in 
iii^<-r9ii  e  ■llri  Juochl  l>TiiritÌ,  n«l  nmmi  1  quali,  s»  aon  ri  d 
l>r<ii  p'Ic!»!?.    ^nrehlHiiio  atti  ad    abhrui'iiin'  i  <)plt<    lavori,    r.>n 

ori  irijini  Vffiitgiiiufa»t  d'o/ciini  »Ui;  Firrnie.  1U7:  pwc.  II. 

t'i  -  ....  U  Dalle  dir  venne  (Il  aiirile  ISS»),  li  SpaKiiaali. 

Mx.  d-  aver  mvsai    li    mlibloni    iirlla    >alU    rìmprlts   al    bn- 

lusrdo  di   S.  Martluo.    «i    onlinnriiu    jwr    venire    con    iapp«  ■ 


irdi  r 


I   ■•■1 


Jdplto  < 


art  in 


Iniili»!^.    Lo    niHlrc    -^r 

nliiiellp.    irciirtp^Fiip    ~iibitu.    e 

ruoli   |ior  la  taetìa  del 

balunrd.i.  duve  n..ii  si  iwleva  k*" 

z™.'"r'„M.°jr. 

di   ferro   le    jiellornn    a    meiza 

•rhn   fiiceang   taDlii  Ininr 

vilmente  liitlo  il    Pok 

io:    e    culle    nr<-hll>u>ate    dal    m 

d.'iln   Ri.rr.1.  e  niii  ceri 

fldnde  falle  dnlli  n»slrì    uomìn 

tirano  sa.'.^i  di  due  sin 

a  tre   libbrr.  wn.inciuronu    >   p 

r^.    .incili,  rlie  lupi'av 

no  sullo  al  baluardo,  dì   lai  i'.t 

gli  lii-ngiii'i    de<.is|pre  e 

rilirarsi.    emendavi    anco    r«l. 

iru.rli   ..   Uiornale  dell' 

«(..   t...   Vili  (.IjifwnJiw 

,  |.«(i.  il.17. 
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ballatoi,  sui  terrazzi,  sui  campanili,  sia  per  se- 
gDale  o  **  cenno  ^.  0)  ^^^  p^r  fi im osi  nazione  di 
put)blica  allegrezza:  (*)  e  in  frasi  scherzevoli, 
quali  ""  unto  coni*  un  panello,  più  unto  di  un  pa- 
nello, arder  vivo  coni'  un  panello  ,,,  i  panelli  si 
continuarono  nella  lingua  comica  ed  eroicomica 
degli  scrittori  fiorentini.  (^) 

(')  Vedi  sopra  (pajr.  5171,  la  citazione  del  senese  Sozzini. 
i'.Tr,  Inf.  viir,  3-5:  **  (Ili  orchi  nostri  n*  andAr  suso  alla  cima 
"  {delia  torre).  Per  due  flaniniette  che  i*  vedemmo  porre,  E  un'altra 
"   da  lun^i  render  cenno ....  -. 

(■-)  A.XToxio  Alamanni.  Sonetti  hurvh  teli  esciti,  e.  bO  (son.  iO|: 

Le  calze  e  '1  pronnellino  e  '1  {^iuhberello 
Han  più  huchi  eli*  un  vaglio  o  colatoio: 
Sarò  portato  un  iriorno  in  ballatoio, 
A  far  qualchp  letizia,  per  panello.  — 

R.  Varchi,  Stor.  por.,  XI.  i:iii:  "  ....  e  si  fece  per  tutto  fé* 
**  sta  e  alleffrezza  incredibile:  ma  la  sera  non  s'arsero  panegli. 
**  non  si  traessimo  razzi,  n»'-  s'  accesero  fuochi,  por  difetto  d'  olio, 
**  di  polvere  e  di  scope  ..Hi  luplio  l.'>:{0,  nelT  assedio).  --  An- 
drea Casotti,  Ijì  Ceìiiìora,  L  37: 

Le  campane  «>onarono  a  martelb». 

Si   tirò  più  d*  un  topo  #•  più  d'un  razy.»»: 

Arse  più  d'  wx  pallone  e  d'  un  piinello 

Sul  campanil,  su*  merli,  e  sul  terrazzo; 

Di  fastella  bruciarono  milioni, 

E  dì  pafjrlia  Dio  «.a  quanti  covoni. 

( 'l  L.  Lii'Pi.  Il  Malniantiìt'  rartjui^tnto.  II.  SO: 

trovato  aven«lo  il  >uo  fratello 
Con  una  barba  lun^a  da  romito. 
E  più   lordo  e   più   unto  d*  un   panello. 
Lavatolo  n  rimessogli  il  vc^titt». 
Lo  riconduce  a  <jimpi. 

<i.  B.  Fagii-oii.  Commei1it\  VI.  317:  "  .  .  .  .  i)er  Kabella  ho  nel 
■*  >eno  un  Moiiiribello.  un  Etna,  un  Vesuvio.  Afio  servo,  (ili  ardo 
"   vivo  più  d'un   panello:   . 


i 


^      IL   VOLGAB   FlURK.^"TL^O 

La  Crusca  definiva,  siu  dalla  prìnm  impres- 
sioDUr  Panello:  "  Viluppo  di  cenci  luili,  il  quale 
"  per  le  pubbliche  feste  s'accende  in  cinm  a' più 
"  alti  «litici  deli»  citb'i  per  far  la  limiiaaria  „',  f^ 
il  più  antico  esempio  prendeva  dii  Giovatiti!  VÌI- 
laui  descrivente  le  spese  del  Comune  verso  la 
nieti\  dei  seco]  suo,  e  fra  le  tillre  i]utdhi  [Htr  "  ÌI 
'  pasto  de'  liouì,  e  torcbi,  e  caudele,  e  pnuelU.  per 
"  li  Priori,  lire  2M0  dì  piccioli  ,;  (')  »>^Ìiin- 
gendo  poi  nella  impressione  (juarta  gli  e^^mpi  ilei 
burchiellesco  Alamanni  e  del  Lìppi.  Ma  soli  qucsli 
due  direi  concernano  luniiuarie.  e  che  invece  i 
panelli  avi  ViUaui  iippurl«o(piPu  a  qu«Ue  alesae 
forniture  di  panelli  (forse  qui  piuttosto  per  uso  io- 
terno  del  pala?.7.o)  documentateci  dalle  Provvisioni 
e  dalle  Consulte,  e  dui  Camarlinghi  del  Comune,  e 
dagli  Ufliciuh  delle  castella  e  fortezze.  Nella  vecchia 
Crusca,  invero,  la  conoscenza  e  il  sentimento  delle 
cose  niedieviili  scarseggiava  assai:  e  non  è  la 
prima  volta  che  mi  si  porge  occasione  di  rilevarlo. 
La  quinta  hnpressione  del  Vocabolario,  nella  quale 
lo  seartafaccio  di  quelli  Ufficiali  fa  testo,  putrii 
dare  detinizione  ed  esemplificazione  complete  della 
voce  ''  panello  ^1  ed  ivi  al  suo  luogo  (col  suffragio, 
uel  quale  confidavo,  dei  manoscritti),  speravo  po- 
tersi restituire  l'esempio  dì  Dante,  cancellandolo 
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di  sotto  a  ^  pennello  „,  a  cui  lo  ha  attribuito 
l'erronea  (dicevo)  volgata  prevalsa.  Fermata  che 
sia  la  lezione,  sarà  poi  il  caso  (continuavo)  di 
interpretare  V  adiettivo  **  tratti  ^,  o  nel  modo 
proposto  da  me,  o  secondo  che  parve  a  (juel- 
r  Anonimo  fiorentino  il  quale,  sul  cadere  del  Tre- 
cento, interpretava  il  Poema  con  maggior  notizia 
e  sentimento  di  storica  realtà  che  qualunque  altro 
commentatore:  **  Qui  mostra  che  le  fiamme  ren- 
•*  deano  dirietro  a  se  lume,  e  V  aere  dipinto  di 
"  fuoco;  ciò  è  figurato  ne  più  ne  meno  che  fanno 
*•  i  panelli  che  ar(h)no  in  sulle  torri,  che  coniin- 
"  ciono  a  cadere  alla  terra  accesi,  e  fregano 
**  r  aere,  sì  che  la  via  onde  vengono  pare  tinta 
*•  di  fuoco  a  modo  d'  una  lista  „.  (*)  Ma  o  tratti 
sulle  lumiere,  o  tratti  giù  dalle  torri,  Y  impor- 
tante era  per  me  che  a  "  pennelli  „  si  sostituissi» 
la  parola  che  tutto  m'induce  va  a  credere  fosse 
la  scritta  da  Dante,  **  panelli  ^  :  la  <juale  corrot- 
tasi agevolmente  in  ^  pannelli  •,  come  vedenmio 
avvenire,  per  mano  non  toscana,  nei  documenti 
stessi   sincroni,    anzi    anteriori,  al   Poema,  (^)   mi 

0)  Contniento  alia  D.  C.  d*  Anoiiiiiin  fiorentino  del  .«e< 
colo  XIV;  Bologna.  18(»»:  II,  477.  Vedi  ivi  )u  noi»  di  I>.  Fanfani. 

('-)  Vedi  qui  addirtro.  pnff.  515,  not.  1:  e  qiienH  fu  rorriuione 
Krafii'u.  Ma  rorru/ìoiio  e  confusione  etiniol«»^ica  credo  io  la  de> 
rivaziune  di  "  panello  .  da  pannello  ,.  supponila  da  A.  M.  Salvini 
nelle  Anntda/ioni  alla  Fiera,  e  ripetuta  da^li  Annotatori  del 
Malmantiìf  [ì.  e.U  i  quali  imi  vi  a^)riun>rrt>  i  suliti  capricci  uh*- 


IL    Viii.iiAii    tUMUINTINI 


{ipariva  i>oi  iiu('h«  più  iigevole  «sserst  Irnscorso 
lU  "  pannelli  ..  incompreRBÌbile,  n  "  pennelli  . 
comuDÌ'^'^tniu  '  <■  1'  iugvgnosit»  dei  coitinicntjibirì 
aver  fatto  il  rei-to  dosi  tiaciiue  (conchiudevn) 
i'ontr<jvpr''in  mi  ciò  i:\w  in  origine  ora  smiplice  «• 
ctiiaru  auzi  luminoso  di  evidenza  liella:  una  (escla- 
nmvo)  delle  multe  luiitroversie  da  ut  est- tic,  nelle 
(lUEiiì,  tiMncatu  igl  intvrprcti  la  ti^stiniouianza  del- 
l'idioma  finrenlm)  \ivenle.  e  non  snppcrt-udo  U 
i;onQS((U7u  (li  ([utilo  medievale  (non  nicvuUii 
spesso  nemmeiin  da|;li  stessi  romuiciitnluri  di'1 
aaeól  di  Dante),  n  pensiero  del  Poeta  rìnuse  in 
balla  del  sentimento  e  dell'  orecchio,  baldanzosi 
definitori. 

Così  ronchiudevo.  Ma  il  baldau/.oso   dcfinitore 
mi  parvi  poco  dooo   io   stesso,   ([iiaudo   cercati  i 


miKiniii,  iIm  ti  V,;.  i»/',:,  PC.  •  PoHelli....  <|i»-i  jiaHttflIi.  .li'  puinl 
'  unii  rhi?  ar<l»n»  ,.  Aitt  lì  SalrinI  l^iinof.  rit..  p»ic.  Sììt;  ,>rri. 
vrniln  pcn'i  ivi  ili^n-n  '  [lancili  .,  coniF  |iiirp  nrlln  !-un  versione 
il" Oppiali»  l|>iiK'  ISI I    in  un  |ibsso   iiolpvnic-    nnrhr  ni    [inipcisito 


Ma  i>gli  (eeiio  pttte)  gìii  ■VBntato>i  nel  fon 
V  nulli  ne  K|inla,  f  iiunllo  farle  tustra. 
E  Io  xploTlilor  si  nivacnla  eoìV  aFi|iin, 
Unni  iHinFlIn  |tu-.i«|  di  notir  prr  \«  ^nin. 


A  nip  Kcmlirn  oviiientp  In  nrigine  ila  "  jianr  .;  nH 
Hii-  lp  "  iiniii'lk  ,  (r  in  <|ualehi>  rcginnc  "  panfili 
iil"iferi,  per  iiieni-^'.i  n  pur  pfr  anlcrr  IvfiJi  C.asfvaì 
Vneaboinrin  <li  .Ijf rimi/ uro,  s.  v.|. 
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i-odici  dello  tiihliotfche  fiorenline.  ili  -ii  luiiren- 
ziani  treceotislici.  non  un  solo  mi  dava  gl'iutiiiti 
u  intravisti  "  pnuclli  .:  di  40  itpllu  Nanunale. 
lino  solo  "  pannelli  ,:  e  imo  wlo  (il  lanòo) 
"  panelli  ,.  di  il  rii'cardiani.  Cosi  la  receusione 
degli  amici  Ma/.iri,  Bnrlii.  Morpurgo:  e  per  colpo 
di  grazia,  il  Marchesini  »  cemorarinr  clin  di 
70  codici  li  primi  70  della  Bibliugrnlìa  de)  Ba- 
tiiies),  non  un  eencin  di  ~  panello  .  in  n<>s»uni>. 
K  allora 

e  piiifliè  pennelli  hanno  a  essere,  e  la  hctio 
dtfficiltor  si  conferma  non  doversi  ]ioi  .sempre 
sacramentare  per  inoppngualiile.  si  venga  ulmeuo 
bene  in  chiaro  di  quali  '  pennelli  ^  abbia  intero 
il  Poeta:  e  lasciate  da  parte  quelle  stiraccliialure 
del  pennello  de' pillori.  {')  si  veda  eume  pe«»e//o. 
per  "  peiinonccllo.  pennone. -insegna  *  l"  pernio- 


l'I  t  n  rrìllw  ili  ^ui  Hliliux^nlu   flrrii-    I.FMMIr-    lUolfst-hr. 
l.uig-i  V™luri  (/^  «iniHiluduM  ifnnfrHhr.  puf.  titl.    rlrnrrlMiiln 

I  versi  «tpUa  CFr»"!!!.- |Vnt,  Iti.  <\rì  ■  minci»    «l**!!-.  chi- 

'  iiuiui  aiinKi  tnitlo  di  ih'OdcI  *!  ^tnnllf  .  *iil  radavira  ilrj 
l>Rid«  Sxrn..,  dnbìl.  nni>  («r*r  il  Tjuj-n  |»i»t»ir  al  -  jivnneUti  . 
duit»n>t  il  fhr  wnrniln.  ijnrtrbbf  dlr»l  ci  ini"»»  ifiirl  il>'|iil- 
lari.  Lo  sl«wi  Venturi,  vfar  lo  fnlrrtirrta  iirr  '  bandrninla  •> 
*nlth<nta  n  lurrniano  <ll.  lOìi.  rUr  Vìwtiìiu  iGtvre.  I,  «Mt 
linil'i.  '  Nnnnp  vìiIm  long«  nammaniin   diirm    traHtMi'  .t  "ih 


I  ^■n^Ml:^TL^u 
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iies,  penouccl]]'  „  uegli  vVtti  cousiliarì  tioretittni  |,  (  'ì 
i-  coufei'iuuto  ili  passo  daiite^uo  dn  h1iI)i>iiiIddzji  ili 
esempi;  uuuuiumuJu  cuu  Pielru  di  lìajiLi  (%  kÌiv 
cosi  ehiuBB  rìBBe^iw.  dì  Cristo  trìonCuite  adta 
dtKen.al  lisBbo,  e  pel  SBedtrtti  e  ii  Paeei  (■) 
Tenendo  sioo'^  Éaiàt  cortigiuM  del  SeìeeBtok  ■ 
aok  ddle  gsaH  un  floTMitÌBo  (*)  Tederà  saDa  reti 
gitfen  ebe  euidaase  in  Fmuift  Maria  de'Medkt 
.  'sreotobire  '  ìmai^Mtf^.:  pemeffi,  inaegae,  d^fa- 
'  tonoiidonie  ^t  AI  die  pnò  agginiigersi  il  geo* 
tOe  oso  figurato  ebe  ne  bceraiio  i  rimatori 
d'amore,  attribveodoae  l'imagiiie  «Uà  doana  ì»- 
segna  e  guida  de* loro  pensieri;  (^)  e  un  figurato 


{')  CCHiulU,  drl  1*93  0  ari  9J.  rd.  CioH.tROi  :  II.  Ì19.  (76. 

(-)  Nella  PruyiiiMpgn  di  Ruma  ni  Papn  f  «iriDipcralnrc  *  In 
?^on»  il  ca|io  inuuii  itallo  Imbusto  . .  ripiibblìrBlii  dal  Wille  I  Dan- 
te-FoTtehHngtH;  II,  &31-5SÌI:  dor't'  da  otiservan,  che  la  fra."? 
-  «1  pountllo  cui  ^ual  trionferai  .  Ila  la  variaule  *  panello  .: 
li  poi  limi  ocretlaliile  davvero  in  Dessima  niBniera. 


0  F.  StixUEI 

m,  Battanlia  di  doHHr.  III.  tSi  A.   Pt'Cil.  Cen- 

tiloquio.  enp.  xvii 

I,  «vili,  ivviii,   Lixviii:  e  Gumm  pùana.  V, 

ti,  ts. 

(')    M.L.,F.L^»« 

u.Lo     Bi-oxABBou     il    ^lovaDe,     Oj-rrt     rant: 

Fir.   IKflJ;   pnK,    4 

:,ì-    --    Nei    vocabuiaHi    è    addotto    anrhe    dd 

esempio  dell- Ario: 

slo(aB5«e  canti.  U.  t7)!  idi   dud    appartiene 

H  quei  sibili ilealu. 

1=1    r.l-IDU    „EU 

LE  CotoME  (ftjeJi  JW  /  te..  1.  1B7|:  -  Amorr 

-■   il   vivrr  mi»  me 

nu  -  eombatle  E  balle,  eurne  nave  i)  vento   in 

-   onda:   V„i  siele 

il  mi»  pennel  die  non  atranda  ,.  Civo  i>a  Pi- 

XKL   POEMA  DI   DAXTK.  r>!25 

ascetico  di  frate  Tacopone,  tO  ^^^^  vuole  "  star 
fìsso  al  pennello  «,  cioè  al  **  cowfalone  ^,  di  Cristo 
"  che  '1  doggiam  seguitare  •.  E  al  significato  di 
•*  insegna  ^  (altrettanto,  per  lo  meno,  quanto  al- 
l'altro, che  ha  pur  esempi,  di  **  banderuola  da 
conoscere  i  venti  «)  par  da  riferire  la  locuzione 
familiare  "  occhio  al  pennello  ^,  quando  vediamo 
in  uno  de'  nostri  antichi  romanzi  cavallereschi,  (*) 
al  muoversi  d'una  delle  schiere  dell' esercito,  Ri- 
naldino  da  Montalbano  "  ch'avea  l'occhio  al  pen- 
nello ,,  far  muovere  in  pari  tempo  la  sua:  nel 
modo  stesso  che  certi  naviganti  del  Cìriffo  Cai- 
vaneo,  {^)  travagliati  dalla  burrasca,  si  trovano  a 
dover  **  tenere  V  occhio  al  pennello  „. 

Occhio  dun<iue  al  pennello,  anc!ie  noi:  e  la 
interpretazione,  che  il  Del  Furia  erudito  Accade- 
mico propose  come  sola  accettabile,  resti  confer- 
mata da  questa  veridica  istoria  dell*  allucinazione 
di  un  suo  successore  malerudito. 

0)  V.  XVIII,  i.4. 

(-)  Storia    ili    liimtUìino    da    Motitaìbano:    Rdlo^ia.    iMftri; 
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